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PROTESTA DELL’ AUTORE.
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Fin dall‘anno 1808 era preparata la presente seconda Parte \per

la ubblicazione: ma le vicende, dalle quali venne successivameme

afflitta l’ltalia, la impedirono in prima: indi si aggiunse a sempre più

ritardarla l’ aumento di trentaduemila documenti pergamiui riuniti

all’lmp. e R. Archivio diplomatico nel 1812 in conseguenza della

soppressione degli Ordini religiosi; oichè coll’ajuto dei medesimi

iù ricca e completa rendevasi la col ezione, ed aumentar di gran

Funga poteansi l’erudite e pregevoli notizie storiche e letterarie. L’ as

sortimento e spoglio di tali pergamene , non per anche terminato ,

ha trattenuto fin da quell’epoca l'Autore , il quale sulla lusinga di

far cosa grata agli amici della Storia patria , e dell’ Anti uaria di

plomatica, ha anticipata la pubblicazione delle Carte Carc?lingie, le

uali formano la seconda parte del Codice diplomatico Toscano e

là1e occuperanno tre volumi eguali nel sesto, carta, carattere, e nu

mero di pagine ai due già pubblicati. La disposizione delle mate

rie, e carte contenute in questo primo tomo vien’ espressa lata

mente nel seguente Catalogo.

CATALOGO

Delle Materie, e dei Documenti contenziti nel presente Tomo I.

della P. II. del Codice Diplomatico Toscano.

Panrazxorm, nella quale , accennata l’ origine della Famiglia

Carolingia, e le cagioni della sua grandezza, si rilevano i veri moti

vi della distruzione del Regno Longobardico.

CAPITOLO I. S. 1. quando Carlo assumesse il titolo di Re de’ Lon

gobardi.

a. Si prova che l'assunse subito dopo l'acquisto di Pavia.

3. Durante l’assedio di essa Città la Toscana divenne soggetta al Re

Franco.

I



6

4. Riscontri indulgitati di tal Soggezione.,

5. Non si verifica la di lui Coronazione.

6. È certa l‘ assunzione del titolo di Re dopo la resa di detta Città.

7. Epoca della medesima.

8. Coronazione di Carlo in Imperatore.

9. Elenco delle Carte marcate con gli anni del Regno , e dell’lm

pero di Carlo e del Regno di Pippino

Cavrror.o II. Pnmcnmm FATTI m CARLO RE D’ ITALIA ED Imnanon

n’ occmmvm.

1. Cagioni del di lui ritorno in Francia: prigionia del Re Desi

derio: Provincie Italiche restate all’ Impero Greco.

2. Indepeudenza temporaria del Ducato di Benevento.

3. Ritorno di Carlo in Italia, e suo secondo viaggio a Roma.

4. Terzo suo ritorno in Italia ed a Roma: suo riposo in Firenze:

impresa contro il duca di Benevento, e sottoposizione del me‘

desimo. v

5. Morte di PP. Adriano I. ed elezione di Leone III.

6. Congiura dei principali Romani contro al Pontefice,.e di lui

viaggio in Francia. (

7. Grandezza di Carlo e del di lui Regno nell'anno 800: suo quar

to viaggio a Roma, ed incoronazione in Imperatore.

8. Esito poco felice della guerra contro il Duca di Benevento, ant

ministrata dal Be Pippino.

9. Primo Conte del Palazzo, dignità superiore ad ogni altro gin,

dice. 4 1 . ~

10. Passaggio di Leone III. in Francia e suo ritorno a Roma.

I 1. Gli Unni ottengono di stabilirsi tra la Sabaria e Co'rnunto.

u. Dieta di Todone, nella quale l’lmperatore divise ai figli l’lm

pero ed i Regni.

13. Disposizione per terminar le cause che tra loro insorgessero per

i confini.

14. Morte di Grimoaldo Duca di Benevento ed elezione di Gri

moaldo II.

15. Regali sontuosi mandati all’lmperatore da Abdala Re diPersia

e Califfo de' Saraceni.

16. Spedizione di una flotta in Corsica per difender l'Isola da’ Sa

raceni. ‘

I 7. Carlo primogenito dell'Imperatore è spedito contro Gottifredo

Re di Danimarca.

18.11 Re di Nortumbria nella gran Brettagna cacciato dal Re

.>l.'



gno ricorre all’ Imperatore, e vi è ristabilito per l’ autorità del

Pontefice. . , < ‘

19. Provvedimenti per la difesa del Littorale dell’lmpero dalle in’

cursioni marittime dei Normanni.

2o. Incursioni dei Greci Otrobìoti o montanari nella Maremma ,

Toscana, e distruzione di Populonia.

21. Impresa del Re Pippino contro Venezia mal riuscita, e di lui

morte in Milano. .

22. Il Regno Italico per la di lui morte è riunito all’lmpero.

23. Nuova incursione dei Mori di Spagna, e pace col loro Re.

24. Codicillo dcll’lmperatore Carlo in favore delle Chiese.

25. Morte di Carlo di lui primogenito. Pacificazione con tutte le

Potenze.

26. I preparativi dei Saraceni di Spagna contro l’ Italia Obbligaron

l’Imperatore di dichiarar Bernardo figlio di Pippino, Re d’ Italia

sotto la cura di Walla figlio di Bernardo di Carlo Martello.

' 27. Lodovico figlio di Carlo è proclamato Imperatore. Morte di

Carlo suddetto ne’z8. Gennajo 814. in Aqungrana.

CAPITOLO lIl. AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA DURANTE LA VITA

DI CARLO MAGNO. GIURISDIZIONE DEI DUCl-II, MARCHESI, CONTI,

E DI ALTRI GIUDICI MINORI.

I. Necessità di esaminare i documenti contemporanei per non in.

correre negli errori di molti insigni Scrittori.

2. Firenze Città ducale all'epoca della conquista di Carlo Magno.

3. Costituzione generale dei Conti, ossiano giudici principali di

più. Città. . .

4. A qual’anno debba referirsi tal Costituzione.

5. Giurisdizione primaria dei medesimi.

6. Ogni Provincia specialmente marittima ebbe i Duchi 0 Marche

si come comandanti militari in difesa dei confini. ' V ._ _

7. I Conti del Palazzo furono giudici degli appelli, e delle cause

Vertenti tra i‘ Grandi del Regno e dell’lmpero.

8. Messi regi ed imperiali e di loro obblighi. ' ,r

9. Gli altri giudici minori si eleggevano dei Conti e dal Popolo.f

IO. Tra essi il primo lo Scabino, ebbe ancora il diritto di condan«

uare alla morte. _ ‘I

I I. Succedevano agli Scabini i Vicarj, davanti ai quali si trattavan

le cause civili di minore importanza. .

12. Più limitata fu la giurisdizione dei Cé'ntenùrj. ' '

'Î - u;
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CEPI'I'OLO IV. CRONOLOGÌA m PIPPINO RE D’ITALÌA FIGLIO DI CARLO

MAGNO E SUCCESSIONE m BERNARDO DI LUI FIGLIO.

CAPITOLO V. Norme DELLA STORIA TOSCANA ma: TEMPI DI CARLO

MAGNO, o RELATIVE AI mnmasnm.

1. Non si verifica la distruzione di Firenze nelle diverse incursio

ni dei Bat‘bari e degli Ostrogoti.

2. E per conseguenza neppure la pretesa riediiicazione attribuita

a Carlo Magno, e come possa questa spiegarsi.

3. Ragioni, per le quali debba giudicarsi insussistente la fondazio

ne della Chiesa dei SS. Apostoli, attribuita al medesimo Carlo ,

e per conseguenza errata l’ iscrizione marmorea collocata nella

facciata di detta Chiesa.

4. Errore del meritissimo dottor Lami nell’aver giudicato, che la

denominazione di VadumMedianum appartenga al nostro Var

lungo ed insussistenza delle conseguenze.

5. Mancante ed oscura è la storia della Chiesa Fiorentina de’tem

pi medesimi.

6. La fondazione della piccola Chiesa dei Carmelitani di Firenze,

incorporata nella nuova, non appartiene ai tempi Carolingi, ed è

falso il Breve di Tommaso Vescovo di Firenze allegato per pro

va: Notizie riguardanti l'origine di detto Ordine.

7. Chiesa di S. Felicita, antica Catacomba dei Cristiani, può consi

derarsi la prima in Firenze.

8. Esame dei documenti comprovanti l’ antichità della medesima.

g. Resulta da essi, che i principj della Religi0n Cristiana in Fi

renze furono Apostolici.

IO. Qual’epoca‘ possa assegnarsi alla divisione delle Parrocchie ru

j‘rali, e quale all‘urbane.

il. Vera spiegazione del vocabolo Cardinale aggiunto alla Chiesa.

12.- Notizie del Monastero di donne annesso alla detta Chiesa e

della sua distruzione e riassunzione. ,

13. Resulta dalle medesime la continuazione dei Vescovi Fioren

tini non ostante la perdita dei nomi e delle memorie.

14. Osservazioni riguardanti la continuazione dei Vescovi di Luc

ca nel Regno ed Impero di Carlo Magno.

15. Detta dei Vescovi di Pisa.

'16. Simile dei Vescovi di Siena.

I 7. Detta dei Vescovi (1’ Arezzo. 4

18. E dei Vescovi di Pistojet.

[9. Prerogative dei Vescovi per la legislazione di Carlo Magno.
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CAPITOLO VI. AUMENTO RIMARCIIEVOLE NELLE LETTERE: RESECAZIO

NE DI MOLTI ABUSI INCOMPATIEILI COLLA RELIGIONE, E FELICITA DEI

POPOLI. CONGETTURE SUL LINGUAGGIO TOSCANO E VOLGARE COMPRO

VATE DA ANTICHI DOCUMENTI. '

I. Maestri di grammatica condotti in Francia da Carlo Magno,

e Scuole stabilite in tutti gli Episcopj a forma delle Italiche.

2. Libri ed Ufizj ecclesiastici corretti.

3. Esenzione dei Vescovi e del Clero dalle Coscrizioni militari e

regolamenti pel di loro intervento in servizio delle Armate.

4. L’ uso libero della Legge Romana, Longobardica e Francica fu

pienamente confermato.

5. Non ostante venne ammesso l'esperimento del giudizio Divino,

nè fù vietata la vendita dell'uomo.

6. Congetture sulle cause dello Sviluppo della lingua Toscana,

diversa dalla volgare, che ebbe origine dall’ uso della medesima

per la diversità dei dialetti. ‘

7. Documenti convincenti la diversità della derivazione per I’ uso

suddetto. '

CAPITOLO VII. BREVE TRANSUNTO DEI DOCUMENTI CAROLINGI ED Os

SERVAZIONI RELATIVE AI MEDESIMI.‘

!. Diplomi Begj ed Imperiali.

a. Placiti ossiano giudicati pubblici.

3. Donazioni, e disposizioni tra vivi, e causa mortis.

4. Concessioni livellarie, e recognizioni delle medesimé.

5. Contratti di alienazioni di beni, e di altri diritti propri col ti

tolo di vendita, o di obbligazione.

SERIE DEI MONUMENTI STORICI

CONCOMITANTI GLI ARGOMENTI TRATTATI NEL PRESENTE‘

PRIMO TOMO DELLA PARTE SECONDA.

SEZIONE PRIMA *

Iscrizioni Lapidarie estratte in diversi tempi dal Cimitero di S.

Felicita.

Num. I.

Estratte nell’anno 1593. edite dal Proposto Antonio Gorì nel

Tom. 1, pag. 299..

Num. II.

Altre estratte nel I 736. collocatepnel Cortile delle Porta dz'fian
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ca di detta Chiesa in un mezzo ovaio distinto‘ con filo mar

marco.

Osservazioni dell’erudno Sig. Antonio Fani.

Num. III.

Simili non conprese tra le Sopraddette.

SEZIONE II.

Papiro Aretino, nuovo acquisto dell’Arclzivio Diplomatico per

Beneficenza Sovrana espressa nel Benigno Rescritto de’ 28. Ago

sto 1818.

Osservazioni del medesimo Sig. Antonio Fani.

SEZIONE III.

Carte Carolingie Toscane dal 9. Luglio 774. al!’ Aprile 813.

in Num. di XC'I. '

Num. I.

An. 774. 9. Luglio, I. di Carlo Re d’Italia Indizione XIII.

Donazione di Rotruda religiosa del f‘u Faraone vedova di Adalper

to a Guidulprando del fù Garisindo.

Num. II.

Anno suddetto nel mese di Dicembre Indizione XIII. nell’anno

primo di Carlo.

Cessione di Beni gravati'dal mantenimento vitalizio di Sorina ve

dova di Guiduldo, fatta da Alifrido chiamato Mululo donatario

a Petruno, ossia Pietro col medesimo aggravio.

Num. III.

Anno suddetto in fine, o 775. in principio, Indizione XIII. rimo

del Regno di Carlo. Istrumento di vendita a Uringo abate del

monastero di S. Salvatore di Montamiata.

Num. IV. -

An. 775. Marzo Indiz. XIII. I.° del Regno Italico di Carlo Re dei

Franchi. e Longobardi. Istrumento di vendita.

Num. V.

775. Agosto Indiz. XIII. II.° del Regno Italico di Carlo Re dei

Franchi, e Longobardi. Donazione fatta dal Zio ai Nipoti.

' Num. VI.

7195.. 10. Dicembre Indiz. XIV. II.° del Regno Italico-‘di Carlo Re

dei Franchi, e Longobardi dopo il suo ingresso inxPavìa.

(I) L’ india. fu in deltoann° XIL, ondeè errata.
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Donazione per causa di morte al Monastero di S Bartolommeo di

Pistoia. . I.’

‘ '=' . Num. VII. )

776. Giugno nell’. Indiz. XIV. III.° del regno Italico di Carlo Re

dei Franchi e Longobardi. Istrumento di vendita.

_ . U. . _ Num.VIII.

776. Agosto Indiz. XV. III.° del Regno Italico del Re Carlo.

Ipoteca sul fondo per sicurezza di un debito.

Num. IX.

An. 777. 14. maggio Indiz. XV. III.° di Carlo Re dei Franchi, e

Longobardi dopo l'acquisto di Lombardia.

Locazione a livello.

Nulll. X.

177. Settembre Indiz. XV. IV.° del regno Italico di Carlo dopo

1’ ingresso in Lombardia.

Donazione di peculj avventizj fatta dal padre al figlio.

. , Num. XI.

779. 10. Luglio Indiz. II. VI.° del Regno di Carlo dopo il suo in

gresso in Pavia.

Disposizione testamentaria per causa del viaggio in Francia.

Nnm. XII.

Z)80. Gennaio Indiz. III. VI.° di Carlo Re dei Longobardi.

onazione al Monastero di S. Pietro a Monte Verdi in luogo detto

Palazzolo. .

Num. XIII. e

2:80. 30. A rile VI.°; di Carlo come Re de Longobardi Indiz. III.

onferma elle donazioni fatte da Gumberto Abate, lldeberto e

Gumprando suoi fratelli, figli di Auricauso alla Chiesa e Mona

stero da essi fondato di S. Savino in L. Ceragiolo. Antigrafo

del Geo. XI.

‘ Num. XIV.

An. So. Giug. Indiz. III. VII.° di Carlo, Re dei Franchi e Lon

go ardi.

Convenzioni per risedere nel Monastero di S. Quirico.

Num. XV.

782. 27. Aprile Ind. V. VIII.° di Carlo dopo l’ingresso in Pavia, II.

di Pipino suo figlio.

Donazione dell’ Oratorio di M. V. e del Beato Pietro Apostolo in

1. d. Croci territorio Pistoiese al monastero di S. Bartolomrneo.
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Num. XVI.

782. Agosto Indiz. V. IX.° di Carlo, II. di Pipino.

Conferma della Chiesa e Monastero di S. Dalmazio di Lucca ad A

teltruda figlia di Adeloardo Re degli Anglo-Sassoni.

Num. XVII.

782. Agosto Indiz. V. IX.° di Carlo dopo l’acquisto della Lombar

dia, II. di Pipino suo figlio.

Carta di permuta.

Num. XVIII.

An. 783. 15 Gennaio Indiz. VI. IX.° di Carlo, II. di Pipino.

Investitura della Chiesa di S. Miniato a quarto Diogesi di Lucca.

Num. XIX.

{83. Giugno Indiz. V. X.° di Carlo, III. di Pipino.

strumento di vendita.

Num. XX.

83. Luglio Indiz. VI. X.° di Carlo, III. di Pipino.

Donazione della Corte Rasiniana fatta da Perprando alla sua figlia

Num. XXI.

783. 7. Ottobre XVI. e X.° del Regno di Carlo.

Privilegio alla Chiesa Aretina,

Num. XXII.

‘784. 7. Marzo Indiz. VII. X.° dopo l'ingresso del Re Carlo in Pa

via, III. di Pipino.

Donazione alla Chiesa di S. Giorgio di Pistoia.

Num.° XXIII.

785. Marzo. Indiz. VIII. XII.° dall’ingresso in Italia di Carlo, e IV.

di Pipino.

Carta di permuta.

Num.° XXIV.

An. 785. Agosto Indiz. VIII. XII.° di Carlo dopo I’acquisto di Lom

bardia, e V. di Pipino.

Placito Lucchese

Num.° XXV.

86. Sett. Indiz. X. XIII.° di Carlo, VI. di Pipino.

l7strumento di vendita.

Num.° XXVI.

786. 26. ottobre Indiz. X. XIII. di Carlo, VI. di Pipino.

Giudicato nella Controversia per l’ investitura della chiesa e mo.

nastero di S. Angiolo a Saragio diogesi di Lucca.



Num.’ XXVII.

787. Feb. Indiz. X. XVI.° di Adriano I.

Istrumento di vendita.

Num.° XXVIII.

787. Aprile Indiz. X. XVI. di Adriano I.

Istrumento di permuta.

' Num.° XXIX.

790. 2. Aprile Indiz. XIII. XVI.° di Carlo, e IX. di Pipino.

Fondazione del Monastero di Monache dei SS. Jacopo e Filippo

nel lungo PIacule vicino a Lucca, e riediiicazione della Chiesa e

Speciale di S. Vitale già distrutto dall’lnccndio nel luogo stesso.

' N um. XXX.

790. 14. Luglio Indiz. XIII. XVII.° di Carlo, X. di Pipino.

Donazione al Monastero di S. Bartobmmeo Apostolo in recavata

presso alla Chiesa di S. Pietro Territorio fiorentino. ‘

Nnm. XXXI.

790. Novembre VII. di CarIo, e IX. di Pipino. Indiz. XIII.

Donazione al Monastero di S. Salvatore di mentamiate

Num. XXXII.

791. Aprile Indiz. XIV. XX.° di Adriano I.

Istrumento di Vendita.

' Num. XXXIII. .

791. Agosto Indizi XIV. XX.° di Adriano I. ‘ ‘ _' -

Carta di Permuta

Num. XXXIV.

792. Gennaio Indiz. XIV. XVIII.° di Carlo e XIII. di Pipino.

Donazione alla Badia di S. Salvatore.

Num. XXXV.

793. 23. Gennajo Indiz. I. XIX. diCarlo. XII. di Pipino.

Disposizione‘ di Tassimondo Diacono a favor di Gio. Vescovo di

Lucca.

Num. XXXVI.

793. Febr. Indiz. I. entrando I’ anno XXII. del Pontificato di A

driano I. '

Donazione alla Basilica di S. Quiriaco nel Casale di Botena

Num. XXXVII.

793. Mag. Indiz. I. XIX. di Carlo. XIII. di Pipino.

Istrumento di Vendita stipulato presso alla Chiesa di S. Quirico

in Pecciole.

2
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Num. XXXVIII.

793. Agosto Indiz. I. XX di Carlo, e XI. di Pipino.

Istrumento di Vendita stipulato presso alla S. Madre Chiesa di Pu

licciano.

Num. XXXIX. .

793. Novembre Indiz. II. XXI.° di Adriano I.

Donazione alla Badia di S. Salvatore di Montamiata.

Num. XL.

794. Mag. Indiz. ‘II. XXIII.o di Adriano I.

Istrumento di vendita stipulato nel Vico Foro.

Mum. XLI.

'794. Agosto Indiz. Il. XXI.° di Carlo, e XIV. di Pipino.

' Istrumento di vendita stipulato a Castello.

Num. XLII.

794: 13. Novembre Indiz. III. XXI.° di Carlo, e XIII. di Pi

no.

Donazione alla Chiesa di S. Martino Cattedrale di Lucca.

Num. XLIII. ‘

795, 24. Settembre Indiz. III. XXtI.° di Carlo, e XIV. di Pi

no.

Carta di Convenienza. . ,_

Num. XLIV.

796. Aprile Indiz. IV. XXII.° di Carlo, e XV. di Pipino.

Istrumento di Vendita stipulato in Mustia.

N um. XLV.

796. 5. Giugno Indiz. IV. XXII. di Carlo e XVI. di Pipino.

Giudicato di Reghìnardo Vescovo di Pisa.

V‘è il duplicato con qualche variante.

' Num. XLVI.

798. Gennaio Indiz. VI. XXIV. di Carlo, e XVII. di Pipino.

Donazione alla Chiesa di S. Salvatore di Montamiata.

Num. XL VII.

798. Dicembre Indiz. VII. XXV.° di Carlo, XVIII. di Pipino.

Donazione e Renunzia all’Angarie, ed ai Tributi annui Livellarj

e riduzione di Canone.

Descrizione della Carta ed Ettipo del Carattere nella Tavola I.”

- Num. XLVIII.

800. Febbraio Indiz. VII. XXVI.° di Carlo, e XVIII. di Pipino.

Disposizione in favore del Monastero di S. Salvatore di Monta

miata prima di vestir l'abito Monastico.



15

Num. XLIX. _

800. 27. Aprile Indiz. VIII. XXVI.“ di Carlo, XX. di Pipino.

Cessione a Gio. Vescovo di Lucca.

Num. L. '

800. Aprile Indiz. VIII. V.° del Pontificato di Leone III. XXVIII.°

di Carlo.

Istrumento di Vendita. Num. LI.

800. 27. Luglio XXVII.“ di Carlo, e XX. di Pipino.‘

Investitura del Monastero di S. Salvatore a Montione data da Gio.

Vescovo di Lucca a Wicheramo Duca.

. Num. I. II.

800. Agosto Indiz. VIII. XXVII.° di Carlo, e XIX. di Pipino.

Istrumento di Vendita. .

Num. LIII.

801. 4. Marzo. Prìvilegio dell’lmperatore Carlo alla Chiesa Areti

na I’anno primo dell’lmpero Apografir.

‘ Num. LIV.

801. 30. Aprile Indiz. IX. I.° di Carlo Imp.

Conduzione Livellaria.

Num. LV.

801. Agosto Indiz. VIII. XXVIII.° di Carlo.

Conferma di Livello.

Num. LVI.

801. 26. Settembre Indiz. X. XXVIII.° di Carlo. XXI. di Pipino.

. Fondazione, e dotazione della Chiesa di S. Maria nel Vico Alais.

_ Num. LVII.

80|. Novembre Indiz. X. XXVIII.° di Carlo, e XXI. di Pipino.‘

Collazione della Chiesa di S. Giorgio fatta da Jacopo Vecovo di

Lucca.

Num. LVIII.

801. 21. Dicembre Indiz. X. I.° dcll’ Impero di Carlo.

Diploma in favor d’Arimberto Principe della Baronia di Borbone

Marchese di Toscana.

Num. LIX.

802. XXVIII. di Carlo Imp., e XXI.\CII Pipino. Giudicato,

 

(I) L’ anno del Regno di Carlo è errato dovendo essere XXVII.
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Num. LX.

802. ag. Marzo XXVIII. dopo l’ ingresso in Pavia di Carlo. XXI.

di Pipino suo figlio, Indiz. X.

Vendita stipulata in Prato della Val’ di Chiana.

. Num. LXI.

803. Luglio. XXX. di Carlo, XXIII. di Pipino. Indiz. XI.

Giudicat0 di Jacopo Vescovo di Lucca.

Num. LXII.

803. Agosto Indiz. XI. III.° dell’ Impero. XXXI. del Regno di

Carlo, e XXIII. di Pipino.

Istrumento di Vendita.

Num. LXIII.

804. Gennaio. Indiz. XII. XXX.° di Carlo. XXIII. di Pipino.

Locazione di terra

Num. LXIV.

804. Febbraio, I’anuo IV. dell'Impero di Carlo, X. del Pontificato

di Leone, nel mese di Fehbraio dell'Indiz. XIII.

Istrumento di Vendita‘

Num. LXV.

804. Marzo. Indiz.‘ XII. IV.° dell’ Impero di Carlo, e IX. di Leone

Papa nel mese di Marzo.

Altro di Beni in Ulma, ed in altri luoghi

Num. LXVI.

804. Luglio Indiz. XII. IV.o dell’ Impero, XXXII. del Regno di

Carlo, e XXIII. di Pippino

Locazione a lavorare

Num. LXVII.

804. 16. Dicembre, Indiz. XIII. XXXI.° di Carlo, e XXIV. di

Pippino.

Concessione Livellaria.

Num. LXVIII.

805. Maggio, XXXII. del Regno Italico di Carlo, XXV. di Pipino

suo figlio Be de’ Longobardi.

Donazione di Cumperto del fù Teodilari dal Castello di Pulicciano

a Ageprando Cherico suo figlio bastardo.

Descrizione della Carta, ed Etlipo del Carattere nella Tavola II.

. N11 m. LXIX

807. Aprile. VI. dell’lmpero di Carlo. XI. del Pontificato di Leone.

Indiz. XIV.

Istrumento di Vendita nella Città di Soana.
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~Num. LXX. 7

806. Agosto. XXXIII. dopo l’ingresso in Pavia di Carlo Imperatore

de Romani, Franchi, e Longobradi, e XXVI. di Pipino di lui

figlio Re de’ Longobardi nell’ Indiz. XIV.

Placito tenuto in Pistoja da Cuillerado Vescovo di detta Città, Gio.

Scabino, e Pietro Vasso del Re, e da altri molli nella controver

sia fra la Corte regia ‘ed il Monastero di S. Rartolomrne0.

Num. LXXI.

806. Agosto. VI. dell’ Impero di Carlo Magno, e XI. del Pontificato

di Leone nell’ Indiz. XIV.

Istrumento di Vendita.

Num. LXXII.

807. 26 Gennaio. XXXIII. del Regno Longobardico di Carlo, e

XXVI. di Pippino nell’ Indiz. XV.

Giudicato sulla pertinenza della Basilica di S. Angelo presso alla

Chiesa battesimale di S. Martino a collina diogesi di Lucca.

Num. LXXIII.

807. Febbraio. VII. dell’lmpero, e XXXV. del Regno di Carlo

Magno Imperatore de’ Romani, e Re de’ Franchi e Longobardi ,

e XXVI. di Pipino nell’ Indiz. I.

Donazione alla Chiesa di S. Stefano del Casale Olla.

Num. LXXIV. ____

807. Marzo. VII. dell’ Impero di Carlo Magno, e XII. delPontifica

to di Leone nell’ Indiz. XV.

Istrumento (Il Vendita. .

Num. LXXV.

807. Aprile. VII. dell’lmpero di Carlo Magno, e XII. del Pontifi

cato di Leone nell’Indiz. XV.

Istrumento di Vendita

_ Num. LXXVI.

808. Febbraio. VIII. dell’ Impero di Carlo Magno Imp., e XIII. del

Pontificato di Leone nell’lndxz. I.

Istrumento di Vendita.

Num. LXXVII.

808. Aprile. VIII. dell’Impero di Carlo Magno, e XIII. del Pontifi

cato dl Leone nell’ludiz. Il.

Riassunzione di servitù personale sotto pene corporali.

. Num. LXXVIII.

808. Luglî0. VIII. dell’lmpem di Carlo Magno,e XIII. del P°ntlfi

cato di Leone nell’ Indiz. I. ’

Concessione livellaria.
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‘ Num. LXXIX.

808. Agosto. XXXV. dopo 1’ ingresso in Italia di Carlo Imp. è

XXVII. del Regno di Pippino di lui figlio, nell’Indiz. I. Cessio

ne della Chiesa di S. Terenzio nel Vico Elingo. .

Num. LXXX.

809. Aprile’. IX. dell’lmpero, e XXXVII. del Regno italico di Car

IO M8gIIO, e XXVIII. di Pipino nelI’.

Conferma di locazione livellarra.

Num. LXXXI.

809. Maggio an. IX. dell'Impero di Carlo Magno e XIV. del P0n

tilicato di Leone nell' Indizione II.

Locazione coll’obbligo di risedere, e pagare I’ Angarie.

Num LXXXII.

809. Agosto. IX. dell’lmpero,e XXXVI.° del Regno Italico di Car.

lo Magno Imp. e Re de'Franchi e Longobardi, e, XXVII, di Pi.

pino di lui iiglro, nell’lndiz. Il.

Locazione simile.

Num. LXXXIII.

809. Agosto. IX. dell'Impero di Carlo Magno, e XIV.° del Pontifi

calo di Leone nell’ Indiz. II.

Istrumento di Vendita.

Num. LXXXIV.

810. 13. Ottobre. XXXVII. di Carlo dopo il suo ingresso in Lom

bardia nell’lndiz. IV.

Fondazione della Chiesa di S. Salvatore di Lucca.

' _. Num. LXXXV.

810. Ottobre. VIII. dell’ Impero , XXXVII.° del Regno Italico di

Carlo Magno nell’ Indiz. IV.

Istrumento di Vendita.

Num. LXXXVI

81 1. Agosto. XI. dell’Impero di Carlo Magno, e XVI.° del Pontifi

calo di Leone uell'lndiz. IV.

Locazione per riseder e pagare I’Angarie.

Num. LXXXVII.

812. Marzo. XXXVIII. del Regno Italico di Carlo Magno nell’In

diz. V.

Placito Pistojese.

Num. LXXXVIII.

813. Aprile XXXIX. del Regno Italico di Carlo Imp. e Re nel

I’lndiz. V. .

Donazione alla Chiesa di S. Stefano del Casale Olla.
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Num. LXXXIX. 9

812, Ottobre, XII. dgll’lmpero di Carlo Magno Imp., e XVII. del

Pontificato di Leone nell’lndiz. VI.

Concessione livellaria.

Num. XC.

81’). 20. Novembre. XXXIX. del Regno Italiaco di Carlo Imp. de

Romani e Re de’Franchi e Longobardi nell’lndiz. VI.

Istrumento di vendita

Num. XCI.

813. Aprile XXXIX. di Carlo Imperatore e. . . . . . del Regno di

Bernardo nell’lndiz. VI.

Giudìcato di Jacopo Vescovo di Lucca.
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IIN'II‘1R©IDUZII©NE.

1. Era la Francia nel Regno Jllerovingico divisa in due parti,

orientale detta Austrasia ed occidentale chiamata NeustriaFin dal secolo VII. la Maestà Regia era divenuta mero titolo. I

Prefetti dei Palazzi Ilegj, ossiat'io iMaggiordomi avevano usurpa

ta‘- tutta l’ autorità con quel circolo incantato, dentro al quale

vengono aggirati i Sovrani, che collocarono una troppo ecceden

te confidenza nei loro primi Ministri. Pip ino II. di Heristella

Contrada di Liegi detto ilfbrestiere e il grosso occupò nel

680. la dignità di Maggiordomo del Regno di Austmsia dopo

la morte del Duca Wulfoaldo. Nasceva egli da Ansegiso e da

Beggafiglia di Pippino di Landen il vecchio, celebre per le

sue virtù, al quale Adalgiso aveva renunziata la medesima ca

r1ca. / '

Il. Vinto nell’anno 687. Teodorico Ill.figlio diClodovèo Il. Re

di Neustria e di Borgogna, ed il suo Maggiordomo Gislemerfi

glio di Varatone assunse il titolo di Duca di Austrasia ed in

cominciò a farla da Sovrano nell’ uno e nell’ altro Regno senza

prendere il nome di Re, nè interromper la successione della Di

nastìa Reale. Reso superbo dalle sue vittorie ripudio Plettru

da di Uguberto sua legittima moglie, e sposò Alpaide, dalla

quale nacquero Carlo Martello, e Childebrando. Questo ulti

mo fu lo stipite della Famiglia dei Capeti oggi gloriosamente

regnante.

III. Morto Pippr'no ne’16. Dicembre 714. Carlo Martello primo

genito e successore fu posto in prigione a Cologna dallaMatri

gna Plettrude, ma liberatosi nell’anno dopo colla fuga si rese pa

drone del Governo, e della Sovranità di tutta la Monarchia Fran

 

(I) I Figli di Clodoveo I., e del primo Clotario formarono di un solo quattro Re

gni, le di cui Città capitali furono Parigi, Orleans, Soissons, e Melz.
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cose, essendo stato universalmente proclamato dal Popolo Duca

di Austrasia. Da Rotruda sua moglie ebbe due figli Carloman

no e Pippino,i quali gli successero nel 741. 20. Ottobre, il

rimo nell’Austrasia e nella Francia Germanico, ed il secon

do nella Neustria, Borgogna e Provenza. Ingrandito Pippino,

chiamato il piccolo per la sua statura, dalla renunzia del fratello

Car‘lomannc, che nell’anno 747, fatto fabbricare un Monastero

nel Monte Sevatte distante poche miglia da Roma, chiamato di

i Alonte S. Silvestro, vi aveva vestito I’ abito Monastico, non

volle più soffrire I’ Automa regnante, C/ulderico IIIfiglio di

Clu’lperz'co 11. ma ad assicnrar I’ esito di simil tentativo, e per

antenticarne l'atto, credè necessaria l’autorità del Pontefice Ro

mano in quel tempo Zaccheria, al quale nel 751. spedì due am

basciatori Burclzardo Vescovo di PVutsbourgo e Fulrado suo

Cappellano con commissione di consultarlo, se gli fosse lecito

di farsi dichiarare Be.

IV. Fo favorevole e decisiva la risposta del Pontefice, che per

questo mezzo sperò di potere acquistare la protezione di sì po

tente Regnante per opporlo all’ambizmne sempre crescente dei

Re Longobardi, che ogni giorno più minacciavano d’invader

Roma.

Adunato perciò un parlamento a Soz'ssons egli fu proclamato

Re di tutta la Francia nel mese di Marzo, 0 Maggio del successi

v0 anno 752., ed il deposto Re C/zilden'co venne relegato nel

Monastero di .S'z'tlzieu, dipoi S. Bertmo a S. Omar, dove morì

nel 755. avendo lasciato superstite suo figlio Teodorico, che fu

inviato al Monastero di Fontanelle, dipoi S. Vana’rille, e nu

trito nell’oscurità. Tale fu il line della Stirpe del gran Merovèo

ed il principio del Regno dei Carolingi.

Pochi giorni dopo il nuovo Be fu consacrato nella medesima

Città da S. Bomfazz'o Arcwescovo di 1IIagunm. Il P. Danielle

nel suoC0mpendi0 vuole,che egli sia stato il primo Re di I‘ran

eia unto e consecrato, ma i Maurini Tom: 1. pag. 55|.,col. I.

notano, che nessuno storico Francese antico ne ha fatta menzio

ne come di cosa nuova. Nel 754. fu per la seconda volta conse

crato nella Chiesa di S‘. Dionisio con i suoi due figli Carlo, e

Carlomanno nel di 28. Luglio dal Pontefice Stefano II. (1), dal

 

(I) Le cagioni , che mossero il Pontefice a portarsi in Francia furono rammentato

nella prima parte tra le osservazioni sul ritorno dillaclu': ulTrono Longobardo pag.Sgo.
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le furono prima disciolti i Francesi dal giuramento di fedel

tà al Re Childerico, e fu fulminata la scomunica contro tutti i

Signori, che attentassero al Trono; Pippino,i il: lui figli,e suc

cessori vennero dichiarati Patrizi di Roma. Per conseguenza il

Re si obbligo di passare in Italia contro Astolfo Re dei Longo

bardi, che dopo avere invaso I’Esarcato di Ravenna, unaparte

della Pentapoli, Rimini fino a Gubbio e l’ Urbinate, si era ri

volto contro Roma. Il Monaco Carlomann0 spedito da lui al Re

suo fratello per distornar si fiero turbine, nulla ottenne, e nel

suo ritorno morì in Vienna nel Deliinato.

V. Il Re Pippino, esperimeutati inutili i pacifici inviti fatti al Re

Longobardo per mezzo di due Ambasciate, acciò egli classe con

veniente sodisfazione al Pontefice, si avanzò verso l'Italia con

esercito poderoso. Astolfo benchè molto superiore di forze fu viu

to e battuto dalla Vanguardia Francese ai passi stretti delle Alpi,

oggi le finestrella, ed obbligato di ritirarsi in Pavia Capitale

del Regno, mirabilmente fortilicata,dovc venne assediato dall’eser

cito Franco. In questo pericolo potè meglio calcolare la disugua

glianza delle sue forze e col mezzo di alcuni cotifidenti di Pip

pino, e coll’ aiuto del pietoso Pontefice Stefano ottenne, che ve

nissero ascoltate le pacifiche sue proposizioni. Conseguenza di ta

li pratiche fu un trattato, mediante il quale Astolfo sotto i più

sacri giuramenti promesse di restituire Ravenna e le altre Città.

occupate, e diede ancora gli ostaggi per I‘ osservanza.

Il Re vittorioso dopo aver donati alla S. Sede l’ Esarcato, e

la Pentapoli tornò col suo Esercito in Francia, ed il Pontefice

a Roma, fattovi accompagnare per maggior sicurezza ed onore

da Fulrado Abate di S. Quintino, e da Girolamo di lui Pa«

dre/iglio naturale di Carlo Martello con un corpo di truppe

dal medesimo comandate, dove fu ricevuto quasi trionfalmente

dal Cleto e dal Popolo, che riconoscevano da lui la loro salvez

za. Ma Astolfo lungi dall’ osservar le promesse con tanta solen

nità e giuramenti confermate, riunito un forte esercito colle mi

lizie di Toscana e Benevento ritornò all’ assedio di Roma sul

principio dell’ anno 755. dopo aver dato il guasto ai sobborghi e

posto a ferro e fuoco tutto il paese, pel quale avea dovuto passa‘

re senza perdonar pure alle Chiese.

Il Papa fu perciò obbligato di ricorrere nuovamente al POIGIP

te aiuto del Re Franco colla lettera, che si trova nel Codice Ca

rolino sotto al Num. XXXV. secondo la Cronologia del Cen
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ni, la quale fu portata al Re da Giorgio Vescovo, e Tomarico

Conte, accompagnati da Guarnieri Abate Fmncese residente

er il Re in Roma, avendo fatto il viaggio per mare in riguardo

alla sicurezza di tal spedizione. Frattanto indugiando a venire il

soccorso sperato, e trovandosi il Pontefice sempre più stretto dai

Longobardi scrisse altra fortissima lettera in nome di S. Pietro,

e la indirizzò a Pippino, ai figli, ed a tutti gli Ordini del Re

gno, che può vedersi nel precitato Codice sotto al N. XXXVI.

e negli Annali del Cardinal Baronia, che la trascrisse sotto

1’ anno 755. N. 17. e seguenti.

Volò perciò Pippino in soccorso del buon Pontefice , e seco

condusse i due suoi figli Carlo, e Carlomanno, e Tassilone

Duca di Baviera. Astolfo alla fama precorsa del movimento

delle armi Franche disciolse l’assedio di Roma e si portò alla di

fesa dei passi diilicili delle Alpi: ma questi superati dai Fran

chi in nuovamente obbligato di rinchiudersi in Pavia. Qui stret

to dai medesimi, benché determinato di difendersi fino agli ul

timi estremi, dovè finalmente rendersi con assai più dure condi

zioni, poiché oltre alle Città dell’Esercato, dell’ Emilia e della

Pentapoli fu costretto di ceder Comacchio Città di dominio

Longobardo ed esclusa dall’Esarcato stesso, nè il Re si partì fin

chè il suo Commissario Fulrado allora Abate di S. Dionigio

non ebbe preso il possesso, ricevuti gli ostaggi e consegnate le

Città suddette alla Chiesa, alla quale non ostanti le rimostranze

e la forte opposizione di Gre<mrio Protosecretario e Giovanni

Silenziario Ambasciatori dell’Augusto Costantino Copronimo,

le donò in aggiunta della prima donazione in questa occasione

confermata. ‘

Corsero circa tredici anni di piena sicurezza per il Pontefice

e pel suo Stato, quando nel di 24. Settembre 768. avvenne la

morte di Pippino accaduta nel Monastero di S. Dionisio per un

attacco d’ Idropisia nell’ età sua di anni 54 nel XXVII. del

Regno dopo la morte del Padre e XVII. del suo inalzamento

al Trono. La Regina Berta, o Bertrada di lui moglie madre

di Carlo e Carlomanno, era, secondo la più accetta opinione,

figlia di Cariberto Conte di Laon, e mori nel 12.Luglio 783.

VI. Carlo detto dipoi Carlo [Magno nato nel 26. Febbraio 742.

a In eleim. consacrato in S. Dionisio dal Pontefice Stefano Il.

ne’ 28.Luglio 754. e nominato Patrizio di Roma divise, dopo

la morte del Padre, il regno con Carlomanno suo fratello, aven
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do ritenuta per se la Neustria, Borgogna e Provenza, e ce

duta al Fratello l'Austrasia. II di lui Regno ebbe principio ver

so la fine di Settembre del 768. Fu di nuovo consacrato, o

piuttosto coronato a Nayon nel di 9. Ottobre nel medesimo

giorno, nel quale Carlomanno riceve la corona in Soisson.

La Regina di loro madre nell'occasione del suo viaggio in

Baviera per mantenere in fede il Duca Tassilone, mossa da

devozione, e forse più dalla determinazione di stringere I’ ami

cizia con Desiderio Re dei Longobardi per mezzo di reciproci

parentadi, si portò a Roma alla visita dei Sepolcri dei SS. Apo

stoli ed abboccatasi con Desiderio stabilì il matrimonio di Carlo

Re suo figlio con la figlia del medesimo, che non ostanti le con

trarie rimostranze del Pontefice Stefano III. (I) venne efl‘et

tuato.

Tratto pure di collocare in matrimonio ad Adelgisofiglio del

detto Re Desiderio la suafiglia Gisla, richiesta già dal!‘ Im

peratore Costantino Copronimo fin nel 764. per Leone suo li

glio, che sposò dipoi Irene Greca : Fu tal matrimonio ‘ stabilito,

ma non effettuato, poiché. Gisla, a testimonianza del 1VIabil'

[on (a), vestito l'abito Monastico, divenne celebre abbadessa del

.lllonastero di Cales, molto amata e rispettata dal Re Carlo suo

fratello. ‘

In conseguenza l'anno 670 ad insinuazione della Madre Carlo

Re de Franchi ripudio Imeltrude di Famiglia nobilissima di

Francia. Gli Scrittori Franchi dicono, che fusse concubina, ed in

fatti Eginardo oltre la figlia di Desiderio riconobbe legittime le

altre tre successive mogli Ildegarde , Fastrada , e Liutgardc;

ma il Pontefice nella precitate Lettera XLIX. parlando dei due

fratelli si espresse in modo da far credere, che ambidue avesser

moglie legittima ,, et certe non vobis licet eìs dimissis alias du

,, cere uxores ,, e di tal sentimento fu il Coinzio, che attribuì

come cagion principale della separazione e divorzio colla stessa

figlia di Desiderio la nullità del matrimonio contratto vivente

Imeltrude, e più ancora ne rese testimonianza il Warmgfiv'do

ne’ Vescovi Metensi asserendo non solamente la legittimità ,

quanto ancora che Carlo ebbe da lei un figlio chiamato Pippino,

se pure non confuse Carlo con Carlomanno suo fratello, mentre

 

(I) Cod. Carol. secondo la Cronologia del Cenni N. XLIX.

(a) Annal. Benedect ec. Tam, Il. pag. 270. e 3|4.



26

seguendo I’ autorità del Papebrocchio nella vita della Regina

Ildegarde fu da Carlo rimandata al Padre Desiderio la figlia

intatta nel seguente anno 77 I.

Comun ne ciò fosse il Re Carlo sposò nel 770. senza alcun

riguardo all’esortazioni Pontificie Uesiderata, da altri detta Er

mingarda figlia del Ile Desiderio , essendo già stata sposata da

Carlomanno fino dal 768, vivente il Padre , Gerberga altra fi

glia del medesimo lie. Nell’ anno successivo 77|. ripudio Desi

derata e rimandatala al Re Desiderio di lei Padre sposò Ilde

garda della stirpe de’ Duchi di Svevia, la quale, se si deve cre

dere agli Scrittori Francesi, fu per lungo tempo riguardata co

me illegittima,ed Adalarclo cugino del [le Ca'lo non poté mai

indursi ad approvare tale repndia, e In questa la cagione, per la

quale, sebbene giovane di quattro lustri, allevato nella Corte e

collo stesso Re Carlo, si allontanò da lui, e renunziato al secolo

vesti l’abito Monastico nella Badia di Corbeja dove divenne ce

lebre per la Santità ed integrità dei costumi (t), onde il non ve.

dorsi richiamata Imeltrua'e dopo il ripudio della Longobarda ,

se pur viveva , fa semprepiù dubitare , che ella non fusse stata

legittima moglie,non sembrando probabile, che la Regina Ber

la di lui Madre avesse concluso un nuovo Matrimonio, ed ob

bligato suo figlio di contrarlo illegittimamente.

VII. In questo stesso anno 771. nel di 4. Dicembre il prenomina

to Carlomanno morì a Samouri in Laonois nell'età di 25. anni

circa. Lasciò due figli natigli dalla moglie Gerberga, cioè Pip

pino, e del secondo 5’ ignota il nome ed il sesso: Il primo può

esseie l’elevato al Sacro fonte dal Pontefice Stefano III. a forma

della lettera di esso Pontefice dell’anno 770. secondo la Crono

logia del Cenni num. XLVIII. '

Carlo dopo la morte del fratello senza curare i diritti del

Nipote riunì I’Austrasia al suo Rogno , e rimando al Padre la

Vedova Gerberga , la quale seco condusse i due teneri figli con

pochi Nobili del suo partito, e gli collocò sotto la protezione

del loro Avo Desiderio già esacerbato pel repudio dell’altra Fi

glia: Ma per quanti tentativi che ed ella, ed il Ile Padre di lei

facessero presso al Pontefice per interessarlo ad Indur Carlo alla

restituzione del Trono Paterno a Pi ppino, non fu mai possibile

 

(i) Mabìllon mm. Berwdect. Toro. II. p. 207.
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tefeltro, Urbino, e Gubbio, e minacciata I’ istessa Città di Roma;

onde dopo avere inutilmente esperimeutato ogni altro mezzo

pacifico a tanta temerità era giunto il Re Longobardo ) fu ob

bligato (Il spedire per mare i suoi messi al Re Carlo per render

lo informato degl’insulti,che riceveva, e per esortarlo a venire in

suo aiuto. Prima di usar la forza tentò il Re Frauco con più am

basciate di richiamare Desiderio al proprio dovere, se pure me

rita fede Anastasio ,, in vita S. Hadriani Poni/f.‘ n. XCVIl. ,,

mentre la cronica Î/ulturneuse edita nel T. I.Par. I]. Ber. Ita

lic. ,, ci fa conoscere nel Re Franco la gelosia e l'odio contro Desi.

derio per la protezione dei figli di Carlomanno ,, vel quiafilios

,, Caroli cum matre illorum a sefugientes susceperat ,, e nell’E

pitome delle croniche Cassinensi ,, cum Desiderius Rea‘ aureanz

,, urbem infistaret, et duosfilios Carlomanni qui partem regni

,, francorum quaerebant, contra Carolum Regem suscepisset ,, e

Andrea P. nella sua piccola Cronica edita dal Murat. nel

T. I. Antiq. medii aevi,, dopo aver raccontati i richiami del

Pontefice per obbligare il Re Franco di venire co’ suoi in Italia ,,

ut supra Longobardos venirent et Italiam possiderent,, soggi‘un

ge ,, Carolus equidem non renitentibas suis oblitus est tantae

,, benig nitatis, quam eiDesideriuslìex tribuit, congregato mul

,, to Fiancorum est‘ercitu jussu Apostolici sacramento irrita

,, facta sunt ,, .

X. Adunata frattanto l’ esercito generale di tutta la Francia Carla

venne a Ginevra risoluto di passare in Italia. Diviselo poi in due

armate, ne indirizzo una al Montecanisio, e l” altra al filante di

Giove. Desiderio era accorso colla sua armata alle Chiuse dell’Al

pi per impedire ai Franchi la discesa, e vi sarebbe riuscito, se

presa o per finzione o tradimento, come vogliono alcuni Scrittori

coetanei, o con verità secondo Anastasio ed altri, la di lui arma

ta da gran timore, non si fusse data alla fuga dopo aver più voi.

te battuti i Franchi ed averli posti quasi in disperazione di po

ter superare quel passo difficile.

Gli Annali franchi editi dal Martene T. v. Monumentor. col.

893. raccontano il fatto in altro modo, leggendovisi che giunto

Carlo alle foci dell’ alpi dette le Chiuse con grand’ esercito (im

menso lo chiama la Cronica Cassinense) Desiderio ed Adelgiso

si accamparouo con i Longobardi per impedirne la discesa. Car

lo conoscendo impossibile il passo da quella parte mandò una

porzione dell’ armata composta dei più forti lungo la Catena di
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dell’an. 773. assediò strettamente Pavia: ma accortosî dellaferma

resistenza cambiò I’ assedio in blocco, e. fatta venir di Francia la

Regina Ildegarde sua consorte, nel principio della primavera

er devozione, e molto più pel desiderio di visitar personalmente

il Pontefice Adriano si portò a Roma, dove giunse nel Sabato

Santo, che cadde in quell’anno 774. nel di 2. aprile, e vi fu acs

colto con tutti quegli onori, che erano dovuti a un tanto Perso

naggio, ed insigne Benefattore della Chiesa Romana, maggiori

di gran lunga degli altri,con i quali si solevano ricevere gli Esar

chi. Qui celebrata la Pas ua confermò nella Basilica Vaticana la

donazione alla Chiesa di Î’ippino suo Padre, e vi aggiunse gene

rosamente più Città e luoghi non compresi nella medesima, e

la sottoscrisse di propria sua mano ponendola sulla confessione,

o Altare di S. Pietro. Anastasio Bibliotecario nel render conto,

e dar lo spoglio di tal donazione, si estese forse anche troppo, se

ore non è alterato il testo della sua Storia, giacché il Re Carlo

avrebbe donato alla Chiesa alcune Città, che non aveva, nè furo

no mai in suo potere, ed altre , delle quali egli stesso conservò

sempre il dominio, Io che è totalmente improbabile. ’

XII. Sul finir dell’Apr-ile o nei primi di Maggio cadde Veray‘z‘fl;

Scipione Maifei nella sua Verona illustrata lib. X1. pag. 379.

riporta un istrumento colle seguenti note ,, Regnatibus dominis

,, Desiderio et Adelc/zis Viris excellentibus liegibus anni ’ gai

,, eorum octabo et quincto decimo per indictione duo cima

,, de mense Aprile. Acto Civitate'ln Verona jèliciter ,, il che

nxostrerebbe che nel principio, o nel finir dell’Aprile del 774. la

Città tuttavia si sosteneva. Seguendo l'autorità di Anastasio (in

Vita Adriani sarebbero sortiti dalla città prima della resa Gel

ber0*a,i figli, e l’Ajo, e volontariamente si sarebber posti in mano

di Carlo di loro Cognato e Zio. Dal non vedersi più fatta men

zione di loro, e dall’avercilasciato scritto gli Autori Franchi,che

Pippino uno di essi morì molto giovane; potrebbe temersi che

il Zio, dal quale erano stati spogliati del Regno, se ne sbrigasse

in qualche modo. Colla fuga e col meglio dei suoi averi si pose

al sicuro Adelgiso, ed imbarcatosi in Porto Pisano, e più proba

bilmente in qualche Porto dell’ Adriatico si portò alla Corte

Imperiale in Costantinopoli ed implorò la protezione dell’lmpe

rator Leone figlio di Copronimo, dal quale inalzato alla dignità

di Patrizio null’ altro poté ottenere, ed Eginardo, ossia l’autor

degli Annali Lauresamensi lasciò scritto, che egli invecchiò

alla Corte, e diede fino ai suoi giorni in stato privato.
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secoli precedenti avevano afflitta e desolata l'Italia, al fatto’, alla

fortuna, al destino: ma la proprietà di tali vocaboli vale quanto

I’ evento casuale di tutte le cose umane , come fu definito da

Platone ,, Fortuna ex incerto ad incertum transitus et foelicis

,, actionis fortuita causa ,,. La corruttela dei costumi avendo

allontanato l’uomo dalla cognizione di se medesimo, lo trascinò

a formar della fortuna unfantasma, al quale attribuì la cagio

ne di ogni felicità e disgrazia vergognandosi quasi di ricercarla

ne’ propri difetti: Così un vocabolo dimostrativo dell’ esito di

qua unque affare divenne proprio a denotare una sostanza mo

trice della natura: Gli antichi per conseguenza eressero a lei

Altari, e con riti estraordinari la venerarono , e nelle difficili a

zioni ne implorarono il soccorso. Distrutta l’ Idolatr‘ia furono

essi demoliti, ma non cessò l’uomo poco avveduto di attribuire

a nella i rovesciamenti de’Regni, la desolazione delle Provincie,

la distruzione di Città nobilissime, le disgrazie dei Re, le stragi

dei popoli, tutte insieme le umane vicende , e detraendo alla

gloria degli Eroi sottopose pure alla medesima i felici eventi

delle battaglie, gli effetti delle cure più assidue dei Governi.

XV. Ma se esaminando per poco I’ antica Storia degli Assirj, dei

ilfedj, Persiani, Greci, e Romani chiare si scorgono le cause

della caduta de’ loro Imperi, anche non valutate quelle più alte

ed eminenti della Divina vendetta, molto tempo prima temuta

e prenunciata contro i medesimi da Uomini Santistimi in con

seguenza dell’orgoglio, e della irreligione .- Se nello stesso modo

apprender si potranno i veri motivi della decadenza e distruzio

ne di tanti minori Imperi e Principali, caduti gli uni sopra gli

altri, e le vere cagioni di qualunque sfortunato umano evento,

converrà convincersi, che come l’ uomo è arbitro della propria

sorte, cosi i Governi sono arbitri dei loro destini, e che gli Eventi

son conseguenze immediate delle virtù, e dei vizi dell’ uomo

stesso, independenti totalmente dalla fortuna e dal caso, se pur

caso dir non si vuole l’ incontro e l’ occasione somministrata da

quella eterna Provvidenza, che ha regolato la continuazione, e le

proporzioni del corso delle cose umane.

XVI. Il vero fine della Politica è quello di rendere la vita como

da, ed i popoli felici. Da questa sola massima prender devono

origine tutti i movimenti dei Governi, o si riguardi l’interuo

dello Stato, o i rapporti con gli Esteri e specialmente limitrofi,

o i riguardi dovuti alle maggiori Potenze: Siccome dove non è
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XIX. Questa Nazione numerosa era venuta in Itrilia non per irru

zione, nè per asportarne i tesori, come gli Unni , i Vandali, e

gli Eruli, ma per ivi stabilire permanentemente la sua dimora

e dominio. I Naturali molto diminuiti dalle precedenti guerre

e desolazioni, aborrendo I’ Impero Greco, non preser parte nella

difesa , e nel maggior numero si ritirarono in Roma, e lasciaro

no in poter dei vincitori le lor terre, ed averi. Quei pochi , che

restarono nei propri focolari, se non furono disfatti dal furore e

dal primo impeto dei Longobardi, doverono assoggettarsi ai di

loro usi. Così in un momento venne a mancare non tanto il lu

stro, e lo splendore delle Magistrature, quanto ancora tutto quel

bene, che una legge sempre più corretta ed aumentata nel corso

di più secoli da Uomini dottissimi, aveva prodotto.

XX. Il Clima più dolce , l’abbondanza, e delicatezza dei frutti, la‘

squisitezza dei vini, le comodità dai Longobardi fino a quel

tempo non conosciute, le ricchezze da loro trovate, e molto più

la Religione Cattolica dalla più parte di essi india non mol

to abbracciata inansuefecero la lor ferocia. Doverono ben presto

conoscere, che I’ effrenatezza, l’insubordinazione, ed il diritto di

schiavitù della Pannonia non poteva àver luogo in un Paese

contraddistinto dalla Natura mediante la mansuetudine pur an

che delle stesse fiere. Così ridussero in scritto le lor leggi, le cor

ressero, aumentarono, e modificarono: Ma questo non servi,che a

contrapporre un mal digerito e barbaro Codice a quella sublime

Legislazione, che erasi formata dai Romani col detto dei Savi ,

e col giudizio dei Magistrati, dimodochè se il Cittadino trovò

sicurezza sotto al loro Governo, fu conseguenza non delle leggi,

ma della santità della stessa Religione. Il malcontento perciò

doveva eccitare gli animi non solamente dei Romani, ma anco

ra dei Longobardi amici ed apparentati con loro. Esso si mani

festava nelle Diete, e viepiù in quelle, che si tenevano dopo la

- morte del Re per l’elezione del Successore.Forsei omani stes

si contribuirono col fomentare tali divisioni nei Grandi e Poten

ti della Nazione, spinti dalla vergogna di vedersi esclusi da tut

te le pubbliche Amministrazioni, e dalla speranza di recuperar

la libertà per indi farsi strada a rivendicare I’ antico splendore :

Ma i nemici esterni non erano ancora di tal forza da cimentarsi

sull’unico partito della Nazione.

XXI. Liutprando il più granduomo, che quella contasse tra i suoi Re,

convinto, che l’amicizia dei Franchi, Nazione la più bellicosa,
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,, tunt CaroloFrancorum Regi, quatenus venirci‘ curn valido

,, e.rercztu, et Regnum sub dztzone obtineret, asserentes quia i

,, slum. Deszdenum tyrannum sub potestate ejus traderent

,, vznctum. ,,
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Bergamo P. I., poiché ne dedusse che Carlo non fusse stato an

cora riconosciuto in Toscana, essendogli piaciuto di stabilir due

Epoche, una, cioè, subito dopo il suo ingresso in Italia, che egli

vuole aver avuto principio nel Settembre del 773., e la seconda

dopo la resa di Pavia, che dopo diligenti riscontri fu da esso

collocata passati gl’idi ossia il di [3. di Giugno del 774. Siccoi

me la diversità di pochi giorni non produce notabile alterazione

ai fatti; così diviene inutile una lunga e seria indagine per sta

bilir la verità delle precitate due Epoche, che per la distanza

dei tempi e per l’oscurità dei Cronisti Sincroni restaron sem

pre oscure, non ostanti le più erudito discussioni.

Il. Che Carlo assumesse il molo di Re prima, o subito dopo il

suo ingresso in Italia, non è probabile, poiché sebbene avanti l’as'

sedio di Pavia s’impadronisse di varie Città , Tcrino , [Ililano,

come si legge nella Cronica Novaliceme e di molte più duran

te l’assedio stesso, e dopo la resa di Verona, non ostante da al

cuno degli Scrittori contemporanei non fu rammentata la sua

proclamazione in Ile dei Longobardi, nè menzionata alcuna Die

ta, se non dopo accaduta la resa di Pavia, del che attestano gli

Annali Bertiniani e jlletensi, e la Cronica Turonense edita nel

T.V.zllonumentorum di Martene col. gfv3. ,, Omagia omnium

,, Langobardorum recepit ,, e come si espresse Ugo Flaviacen

se ,, Longobarclìa sulzjecta et Sacramentofirmata fait ,,. Anzi

le Carte, sulle quali il Chiariss. Autore vorrebbe fondar l’assun

zione del titolo di Re dei Longobardi subito dopo il suo ingresso

in Italia, quanto dimostrano il tempo di tale ingresso, altrettanto

incertamente applicar si potrebbero all’assunzionc del titolo di Ile,

come sono le formule contenute nelle poche Carte da esso cita

te ed in quelle Toscane riportate da noi sotto i Num X. XXIII.

XLI. XLIII. LIV., che non eccedono il numero di IX., e che

marcano il Regno Longobardo di Carlo ,, quod in Italia in

gressus est ,, quod accepit Italiarn ,,dpostquam in Italia in

gressus est ,., XXIII. 7 85. Marzo ,, quo primis in Italia ingres

sus est, N .‘ XLI. ,, quod primis in Italia ingressi sunt ,, Agosto

794. eNum. XLIII. 24. Settembre, XLVIII. Febbraio 800.

colla stessa formula, L. ,, quot cepitItalia. Aprile 800. LV.

,,quod accepit Italia. Agosto. 801., LIV. ,,postquam Italia in:

gressus es ,, 30 Aprile 801: ed è notabile che la stessa formula 81

trova in molte Carte simili dirette ad indicare il mese e l’anno

della resa di Pavia.



Infatti le Carte

fltalia ‘notano (Ines la u

‘ Marzo e 1’ Agosto

Agosto num. XXI V.

N. XXXVII. in

è inutile il riferire ,

nella nostra Tavola ,

le poche indicanti il Ijrimo

gio

La Carta notata

803. Agosto col XXÌX

di Ca;rlo
man’i Che dovrebbîl‘l

rato il Regno

usare 1‘

ne convince l’anno

Per rovare che car .
sunto il)titolo di Re {o li

tori Sincroni di farne In o

re di diplomi orìgin a I 1’ €112

do (1Regno Longobar

ed Atti

gi con note cronic

nè Carte Notariali

stessa, e quelle poche no - Co

riori alla resa predetta : c:l‘e c

virono qualche vol 5‘

della proclamazione

fasi e viemaggior onor di C
III. Nè in opposizione alla n a

può addursi, che la Toscano

chi. Esagerate furono certa;
quista d'Italia venne descritta e

îî."éîîfîfi.f’fîîiîîàammm . . .
. n

rio Vtiiieto,,ed il I)Q restato md‘ °“°

di lui potere dopo

e Venezia SI soste“

molto dopo diventi

ma esistono risconr_ Î.

Franchi dura ’n te I a

IV. Verso l’appfle del

una o l’altra

Notariali desi su
. . - \ al

non alla resa di Pavx a :

del

1 ’an

ente,

Poiché

di‘. plc

X_Xllîra ‘di?

.nz‘>’obardi

Ione

Ìgl‘e

“la
. SI

es1‘ lguanll

Ca te

e

ma

bisoon

la de"

‘ a m .
dl Carlo _ anlera no

UOn

me 1’

da A

non i

\103to di Be

1*‘ resa di Pavia» ed a

Sgedio A.‘ P'Q‘J‘m.

I’ anno nleclesimo 7.’)

Peî'é'ln

es ’ (1‘

i: |

e (levan- i F

e
‘etto tutto il 1.982€. quali la

uevemo, \goghì bel)

iua"z°' e dar
ntin1a Epoca

quî del Regni)

G cepit Lonaz)

Langul)aiîti

v

1 0

Due QII:

‘l o

ero, l \llttmg perpetua“?

soltanto Ceùsumi0 '. ma rig

non eq\nvocì della Sua s

Q

Eh‘.

così

grafia,

lì d ’ Sue .

e . Vi .e r 1 Glu tt°l'le

‘:

gQSL()
€=qend(;îol[a f

Si

gnu

Pan

CO“.

4""ali Ber

te Carlo ’{am

il Temr\\g.

à‘ venaero ‘\n

1 Bene‘qE\\<)

E _ -uî‘I‘q’ «i 11 f2::‘::.
Q Q ._ \\_ D‘à\\ò_ e

' ù' xA‘ GaFÌ-Q S- s“,

' \

Por\‘0



40

ma. Anastasio nella Vita del Pontefice Adriano I. scrisse ,, cum

,, p/urimis enim ea‘ercitibus bic Romam per Tusciae partes

,, properavit ,,. Carlo nel passar per Toscana colle sue armato

distaccate dal blocco di Pavia altra mira non poté avere , che

d'impadronirsi delle Città componenti il centro dell’ Italia, e

uindi si può stabilire, che egli passasse per Firenze, e Siena, e

dall'aver presi in ostaggio i Vescovi di Pisa e Lucca può con

getturarsi, che da Firenze distaccasse una parte delle sue Trup

pe per occupar le Città stesse. Questo fatto non rimarcato dagli

altri Storici, perché era alterata la Cronologia delle lettere scrit

te subito dopo il suo ritorno da Roma al blocco di Pavia, cor

retta mirabilmente dal meriti sino Gaetano Cenni, toglie ogni

dubbio promosso dal Primiccrio Lupi sulla vera Epoca della

Conquista della Toscana. Nella prima di esse tra le altre venne

Carlo pregato dal Pontefice di rimandare alle proprie Sedi i Ve

scovi prenominati e quello di Reggio. ,, postulamus benignita

,, tem tuam ut Episcopos illos idest Civitatis Pisanae, Luca

,, nae, l‘egii, ad proprias sedes atque Eccleu‘as et Plebes eis

commissas absolvere (i) jubeatis reverti, quia ita, bona Rea‘,

,, excellentiuime fili, animae tuae expedit ut ipsi Episcopi

, propriis sedibus re»tituantur ,,. E‘ vero, che in questa stessa

lettera si dice che Allone Duca di Lucca percorreva le Campa

gne con vari distaccamenti di Truppe ed aveva tentato di far

prigioniere Gang/rido abitante in Pisa Messo del Re Carlo al

Pontefice colla notizia delle Vittorie in Lombardia nel suo ri

torno da Roma al Campo Regio, ma questo,ancor non verifican

dosi l'opinione del Cenni rilevata nelle note alla suddetta lette

ra, che, cioè, il Duca fusse al Servizio dei Franchi, non distrug.

ge la subiezione della Toscana, che resulta manifestamente dal

la presenza di ostaggi rispettabili, molto più che Anastasio fa

dubitare, che tra i Nobili contrari a Desiderio, i quali avevano

 

(1) L'opinione dell' Ab. Pizzetti nelle sue antichità di Chiusi lib. Il. Cap. IX. pag.

187. fu che ucsti Vescovi si mescolnssero nella congiura di Rolgauso Duca del Friuli

e Il fondò sdl vocabolo absolvere, che s'incontra nella supplica del Papa, ed aggiunse

tra il detto vocabolo et juòeatis, la copulativa et non esistente nell'edizione delle lette

re di Adriano, rilevando che l'assoluzione facea supporre la reità: ma è più probabile

che essi fussero stati obbligati di seguitare il Re volontariamente, come opinò il Cenni

nelle note alla detta lettera, e iù probabilmente come ostaggi nel suo ritorno da Roma

all’ espugnazione. di Pavia per la sicurezza della Toscana, non ancora del tutto acquieta

te sul nuovo ordine di con.
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sono citati gli anni del suo Impero. Tale distinzione toglie, a mio

parere, ogni riscontro della pretesa Coronazione in Re de’Lon

gobardi.

VI. Non è probabile, che Carlo non assumesse il titolo di Re dei

Longobardi subito dopo la resa di Pavia, ma aspettasse di esser

proclamato tale dalla Dieta a questo effetto adunata dei Princi

pie Nobili Longobardi. Alla fine di Aprile, 0 ai primi di Mag

gio era caduta in poter dei Franchi la forte Città di Verona, e

prima dell’ acquisto l’ex Regina Gemberga con un’atto di ve

ra confidenza verso il Cognato e Zio dei due piccoli bambini

suoi figli si era volontariamente con essi e col di loro Ajo Au

tcario posta in di lui potere ed arbitrio. Nulla aveva da temere

per cotesta parte il Re Franco: restava soltanto l’espettativa del

la Resa di Pavia, colla quale veniva decisa la sorte della Dina

stia de’ Re Longobardi. Le circostanze di questa resa son taciu

te dagli Scrittori contemporanei. Si sa solamente , che incrudeè

lendo il Morbo interno, ed avendo quasi distrutta l’ armata

Longobarda, fu a Carlo consegnata la città ed il Re Desiderio

con tutta la Corte ,, Reversusque cum suis exercitibus Tici

,, num. . . . . . .ita Dei nutu eamdem Civitatem. , simulque et

,, Desiderium Regem, atque cunctos qui cum eo erant ipse

,, excellentissimus Rea: Francorum compre/zendit ,,. Dal che

deducesi che non v’ intervenne alcuna Capitolazione, e che la

Città si rese a discrizione, Io che vien pur dimostrato dall’infeli

ce sorte del Re e della Corte Longobarda: E se cosi accadde,

come può congetturarsi, i Grandi ed i Nobili stessi in essa rin

chiusi lo avranno proclamato Re de’Longobardi nel trionfale suo

ingresso nella medesima, senza che vi fusse necessità di aspet

tare, che tal proclamazione venisse fatta dalla Dieta Italica, che

come ognuno può opinare, dovè confermar simil titolo al Re

Franco già reso padrone della maggior parte d’Italia.

VII. Ne viene in conseguenza, che la proclamazione di Carlo in

Re dei Longobardi accadde subito dopo la resa di Pavia, e che

rare volte i Notari hanno abbandonata questa Epoca per designa

re il di lui ingresso in Italia , non ostantechè sicuramente acca

desse verso il fine del mese di Settembre _dell’anno 773. E seb

bene il prenomiuato illustre diplomatico Primicerio Lupi si

impegnasse di dimostrare, che tal resa accadde nel Maggio del

774., non ostante resulta il contrario dalle Carte da lui riportate

e dalla citazione di quelle Ambrosiane comprese nell’ Elenco
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del 773., la seco bda universalmente Se‘àm “Q

e me esiln

“Se ne

e dal suo ingress
‘\_Q\X\\XYQ.

\b - Set. _\Ya‘î‘

I Qlfi\\ à\ Sa am‘(1 ma Città nella qua Q_ 111 a m ain L. . ’ ‘8. \)ìQc\a 7

de’Loflgobardi ’Italla, tra Il 15, e de. 5 Q àg\ r;" 1:

dalla 'è d zione in Imperatot‘ 1 Rùterza sua na

QI‘0 e
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del Pontefice Leone III. nel di 25. Dicembre 800., secondo i Fran

cesi 80:. Nel notare nel successivo Cap. Il. i fatti principali, e

più interessanti la Storia Toscana del suo Governo, per i quali

egli meritò il titolo e la distruzione, ancor vivente, di Magno, os

sia grande , mostreremo le altre Epoche del Regno I‘rancico.

Basti al presente l’accennare soltanto, che egli morì di Pleurisia

nella Città di Aquisgrana ne'28. Gennaio 814. nel LXXII. an

no dell'età sua, XLVI. del Regno di Francia , XL. del Regno

Longobardico , o Italico , e XIV. dell’ Impero Romano. Alcuni

autori han collocata la di lui morte nell’ anno 813. a riguardo

dell'anno ab Incarnatione, che terminava nel di 24. di Marzo,

9 che era pur anche in uso in quei tempi.



IX._CATAL()GO

. Delle Carte Toscane marcate degli Anni del Regno e del!’ impero’

di Carlo Afagnoa e di Pippino Re di Lui Figlio.

 

AnniNumero Giorno s Anni

delle e : îîì" =='de".i da". Formula , cd Annotazioni di

Carte. Meu 3 Regno E“ Pippino

1 Luglio xm l -. 774 In Italia L’ indiz. dev’csser XII. .

n Dicem. d- d- - d. eadem _

lll . . . d. d. _ d. lc in Etalia in Genlìs Lungnbardorum ..

IV Marzo 61. d. - 775 In Italia -

A?

v Agosto 6. II - d. In italia -

VI Dìègm. xlv. d- -- d. Quo in Italia Papia civitate ingressus est -

v-ll Giugno (1. ln - 776 ln Etalia -

VI“ Agosto XV, d. v- d, In Italia ....

IX Ma'éigìo d. d- - 777 Quo cepit Langubardiam ..

__

x Sett. d. IV - d. Quod in Langubardia ingressus est .._

Xl Lu'gîìo II vl -- 779 Poslqnam Papia civitate ingressus est -

xn Genn. lll d. -- 780 ln cemes Langobardorum .

xm 3° a d - a dr
Aprile . . o ea um r
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Numero ciet-un g A N N I Anni

deile e del di“ da". Formula , ed Annotazioni di

Culo Mese .-. R egno pigra E" Pippino

XIV Giugno d. VII -- d.

a In Elalìa uol in Pa in civitate in ressus
xv Apzilc v‘ VIII - isl est q P 6 n

XVI A gosto d . IX -- d. d.

XVII '(I- (I. (I. - d. Quo cepit Lnngubardiam d.

x m ‘5 VI d _ - -v cemi- ’ - -- 783 Quo Langubnrdmm cepit d.

xix cinsno v x. a d. m

xx Lugliu VI d -- d In LangubunIia d.

7xxi cum d. d - d ...

XXII Mano vu d- "" 784 ,Postquum civitate Pupia ingressus est III

XXIII Marzo VIII XII - 785 quod primis in italia ingressus est IV

XXIV Agosto ‘I. (I. - d- Quo cepit Lnnguhnrdinm v

xxv Sett. X xm _- 786 In Italia ‘VI

XXVI i oltgbl d- d -- d Quo Lnngubardiam cepit d.

a

I 1 F .

xxx Luglio] d. X\ Il __ ,9 x

g
XXXI non d- d. -- d‘ In Longobardi: lx
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Ñ

Numero GIOI'IIO g Anni Auui

delle e E del de", de". Formula , ed Annotazioni d;

cai-le Mese 5- Regno ¿no En Pippí-o

XXXIV Genn- XIV XVIII --. ygg eadem XIII

3
XXXV utuu- I XIX —- 793 Quo Lungubardiam cepit XII

XXX\ II Maggiu d. d, ._. d. In gente Langubardorum XIII

XXXVIII Aguslu d, ‘xx __. d. In nulia d.

XLI Agusto d, XX __ 794 Quod primis in Italia irgressi sunt. XIV

XL“ NL; III XXI -- d. Quo cepit Langnbnrdiamy d.

XLIII si d. XX" .__. 795 quod primis in Italia ingressi sunt d.

xuv Aprile [V d, a 796 In Lnngubnrdia xv

XLV ciusslw d, d, _ d, Quod Langubanliam. cepit xvi

XLVI Qenn- VI XXIV -- 798 In Lnngubardiam XVII

XLVII Dicem vu xxv .- d. vliadem / XVIII I

XLVIII Fcbbr. d. XXVI _ sed quod primis in Italia ingressi sunt d.

XLIX Agile VIII d. n- d. postquam Langobnrdiam cepit xx

_ quod accepit Italia L’arLd. 1 Regno deve

L A prile d. XXVIII -- d. esser xxvn.,c w'cn cor

rcuo dall'an. del Pont.

- LI ¡‘salio ___. XXVII ..... d. Quo Langnbardiem cepit xx

LH Agosto d. d. .- d, Quam ceperunt Langubardiam xix
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Numero Giorno

 

 

 

 
 

2 Anni , Regno

de“, e del (Ml. del!’ Formula ed Annotazioni. di

Carte- Mese E- Resno i‘; E" pim,ino

_

L"‘ n.4... e - - 8°‘ .Ìa.".iîî .ÎL'IÉZJÉÎÎìi”li“&~eféf‘3~

LIV g,?ìle IX -- I 80| Posquam Italia ingressus est .

LV Agosto VIII XXVIII -- d. Qnod accepit Italia _

LVI 5:3. X ‘I. "“ d- Postquam Langobardiam cepit XXI.

LVII Nov. d. a. - d- Eadem d.

LVIII Dìzc‘m_ a. _- d- d- ._

LIX - - "‘ d’ 8°’ Quo Langubardiam cepit XXI

LX M:I‘)zo d‘ d’ _' d‘ POsquam Papîam Civitatem îngrcssus est (1.

LXI Luglio XI XXX. -- 803 Quo Langubardiam cepìt XXIII.

4, mm Agosto a. XXXI III d- ]. Eta". L'oasi‘; i:ifîfig;gf "fa" .1_

LXIII Genn. XII xxx - 604 A quo Langubat‘diam cepìt e.

LXIV Febh. XIII _ ‘W IL

LXV Marzo XII ;_ a. d.

LXVI Luglio a. ' XXXII , d. a. a.

_ LXVII ' Diègm. XIII XXXI _-_ (I. Pos‘tqnani Papia Civitate ingressus est XXIV

LXVIII Maggio XIV XXXIII _~ 305 In Enna, ’

,
~



 

 

 
 

  

  

Nu‘mero Giorno 9 Anni Regno

delle e E del ‘}e“. de", Formula ed Annotazioni di

Carte Mese -‘-' Regno P:‘r0 Era Pippixw

’

LXIX Aprile a. - "l 806

LXX Agosto 6. XXXIII -- d- Postquam Papìa Civìtate ìngressus est XXVI

LXXI a. a. ’ - ‘1- d.

LXXII Genn. XV d- "' 807 Quo Langubardìam cepìt XXVI

LXXIII Febb. I XXXV V“ (I. (I.

 

LXXIV Marzo XV -- d’ (I.

 

LXXV Aprile (1. -- d‘ d

 

 

 

 

LXXÎVI Febbr. I -- VIII 808

Aprile v4 d- d.

LXXVIII Luglio I .-. (I. (I. XXVIII

LXXIX Agosto (I. XXXV '- d.

 

 

 

LXXX Ayrìle m xxxvn IX 809 In Emi“ ' a.

LXXXI Maggio 11 - d- 809

LXXX“ Agosto d. XXXVI d. XXV“

1.xxxm a. a. \ - a. d,

LXXXIV ot{î‘_ xv xxxvu - 8.0 Quo Lang°hardìamcepfl
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Numero Giorno 3 Anni Regno

o . . _
dclle e del dr“. drll_ Formula ed Annotuuom 4,

Carte Mese : Bagno '0 E“, Pi ppillo

In Lluli.n ,. L’ an. dr'll Imp. mantra l’

LXXXV Oltob. d. XXXVII VIII 8I0 808., ma 11 XXXVII l/(‘l I\'fg., e [lui].

IV. md:cuno l’ anno fino.

LXXXVI Agosto d. -‘ XI 81|

LXXXVH Marzo V XXXVIII - 8m In Italia

, T L’an. XXXIX. indie/wwbbc l'an.8|5. Îfi'

LXXXVIII API-ile d- XXXIX XII (1. ma l’an. XII. dell’L-up. e l'lnd. V. mo_

slrano l‘ 8m

LXXXIX Ottob. VI ’- d. d. » (_

XC cm d_ XXXIX __ d. In Elulia postquum Papìu Civilateingres

Nuv. sus est

XCI Aprile (1. d. ..4 813 Quo Langobarcliam cegìl.
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‘CAPITOLO II.

CAno MAGNO RE 1)’ ITALIA ED Imnnuon

n’ Occmeme.

I. Di lui ritorno in Francia: Prigionia di Desiderio : Provin

cie d’ Italia restate all’lmpero Greco.

a. Il Ducato di Benevento restò per qualche tempo indepen

dente.

3. Ritorno di Carlo in Italia, e suo secondo viaggio a Roma.

4. Terzo suo ritorno in Italia ed a Roma : suo rzposo in Firen

ze: sua impresa contro il Duca di Benevento, e sottoposizione

del medesimo.

5. Morte del Pontefice Adriano 1., ed elezione di Leone [I].

6. Congiura de‘ principali Romani contro il Pontefice, e dl lui

viaggio in Framia. '

7. Grandezza di Cur/o e del di lui Regno nell’anno 800., Suo

quarto viaggio a Roma, ed incoronazione di lui in Impera

tore. .

8. Esito poco felice della guerra contro il Duca di Benevento

dflllllillistl'ul'ct dal Pe Pippino.

g. Conte del Palazzo giudice superiore ad ogn'altro.

IO. Passaggio del Pontefice Leone III. in Francia , e _suo ri

torno a Roma.

I I. Il Re Carlo concesse agli Unni di trasmigrare e stabilirsi

tra la Sai/aria e Cornunto.

n. Dieta da lui adunata nella Città di Todone , nella quale

divise tra ifigli l’ Impero ed i Regni.

x3. Disposizione per terminar le questioni circa i confini, che

insorgesscr tra loro.

‘14. /Worle di Grimoaldo Duca di Benevento, ed elezione di

Grimoaldo Il.

15. Santnosi regali mandati all’lmperator Carlo da Abdala

Re di Persia‘, e Calij/o de’ Saraceni.

16 Spedizione di unaflotta in Corsica per dzfènder l’Isola da’

filari di Spagna.

17. Spedizione di Carlo primogenito dell’lmp. contro Goti/‘leda

Re di Danimarca.

18. Ricorso ali’ Imperatore di Carlo Eardul/b Re di Nortum
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bria nella gran Brettagna cacciato dal Regno, e suo ristabili

mento per mezzo del Ponte/ice.

19. Provvedimenti per difesa del Littoraledell’ Impero dalle

incursioni marittime dei Normanni.

2o. Incursioni dei Greci Otrobioti, o Montanari, contro la Ma«

remma Toscana, e distruzione di Populonia.

21. Impresa del Re Pippino contro Venezia mal riuscita, e di

lui morte in fl1ilano. '

22. Per la di lui morte il Regno Italico è riunito all’lmpero.

23. Nuova incursione dei fl’Iori di Spagna in Corsica e pace

col loro Re. .

24. Codicillo dell'Imperatore Carlo infizvor delle Chiese.

25. illorte di Carlo primogenito dell'Imperatore, e pacificazio

ne con tutte le Potenza.

26. L’armamento de’Saraceni di Spagna contro l'Italia obbliga

l’Imperatore a dichiara!‘ Re d’Italia Bernardofiglio di Pip

pino sotto la direzione di Wallafiglio di Bernardo di Carlo

Martello. '

27. Lodovicofi lio di Carlo è proclamato Imperatore, e morte

di Carlo ne’ 28. Gennaio Sui. in Aquisgrana.

I. Carlo dopo l'acquisto di Pavia fu proclamato Re d’ltalia,os

sia dei Longobardi, avendo conservato questa denominazione

unitamente al titolo di Re dei Francesi, e Patrizio Romano lino

" all’anno 800. Epoca del suo inalzamento all’Impero di Occiden

. te. Obbligato dalla guerra contro i Sassoni ritornò in Francia

dopo la resa della Città medesima di Pavia seco portando l’ ex

Re Desiderio, la di lui moglie, ed i tesori in gran quantità rac

colti in essa Città, ed altrove. All’ Imperatore dei Greci, allora

_ Leone porfirogenito restarono solamente in Italia iDucati di

Napoli, 1V1el/i, e Gaeta, e I’Isole di Sicilia e Sardegna: Le due

Calabria furono riunite al Governo del Patrizio di Sicilia,e di

uì ebbe origine la distinzione dl due Sicilie, una di qua e l’al

' tra di la dal Faro.

II. Il solo Ducato di Benevento di vasta estensione, e che com:

prendevanon piccolaparte degli Stati, oggi riuniti al Regno di

[Vapoli si conservò independente per qualche tempo dalla Po

lenza Carolingia. Ariclzis, o Arigiso, che aveva sposato Adel
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berga figlia del Re Desiderio, n’era il Duca. -Subitochè-fu certo

della caduta del Suocero, si dichiarò independente, e cambiò il

titolo di Duca nell’altro di Principe, dignità che in quel tempo

non riconosceva alcun superiore: Si fece anche incoronare da

suoi Vescovi ed usi) nei diplomi la formula ,, In Sacratissimo

,, nostro Palatio. ,,

III. Nell'anno 776. Carlo istruito dal Papa dell’ intelligenze, che

Adelgiso titiratosi alla Corte di Costantinopoli maneggiava con

alcun: Signori Longobardi, ritornò in Italia, e vinto e fatto pri«

gioniere Rodgauso Duca del Friuli, uno dei più faziosi, gli fece

tagliar la testa, e vi collocò‘flfarcario col titolo stesso di Duca.

Dopo aver celebrata la Pasqua in Trevigi se ne tornò vittorioso in

Francia a riprender la guerra contro iSassoni. Questa terminata

felicemente, e fatta l’impresa della Catalogna in Spagna nel 778,

valicò nuovamente l’ Alpi sul finir del 780., avendo celebrato il

Santo Natale in Pavia. Nella primavera passò a Roma seco con

ducendo i due figli Carlomanno e Lodovico, il primo dei quali

col nome di Pippino fu elevato al Sacro fonte dal Pontefice A

driano I. nel Sabato Santo 14. Aprile 781.Nel giorno di Pasqua

ambidue furon consecrati dallo stesso Pontefice, il primo Re d.’

Italia, ed il secondo di Aquitania. Di lì Carlo passò a Milano

dove l’Arcivescovo Tommaso diede il Battessimo a Gisla sua

figlia, ed indi ripassò in Francia.

IV. Stabilita nel 786. la pace in tutta la Monarchia Francese I’ in

faticabil Re Carlo si risolvè di tornare in Italia per ‘assoggettare

il Duca di Benevento e per altre cagioni politiche, che possono

vedersi nelle lettere del Pontefice Adriano 1. di questo tempo

dell’lîdizioue cronologica del Cenni. lntraprese tal viaggio nel

l’Autunno, e giunto a Firenze vi si fermò fin dopo la Solennità

del S. Natale, e indi proseguì il suo cammino a Roma. Qui do

po aver trattato lungamente col Papa, ricusate l’offerte, ed i do

ni del Duca Arigiso spinse il suo esercito fino a Capua: Ma re

flettendo che il ridur questo Principe alla disperazione sarebbe

stato pericoloso a cagione de’G'reci di Sicilia, che uniti con lui

avrebbero resa lunga e difficile la guerra, si piegò a riceverlo in

grazia, come Duca subordinato al Be d'Italia, e con diversi pat

ti, tra i quali di dover pagare un annua pensione di settemila

soldi d’oro oltre al rifacimento delle spese; Fu anche obbligato

,_.a dar dodici ostaggi e tra questi i due suoi figli Grimoaldo, e

Romoaldo. Si riscattò qnest’ultimo mediante lo sborso di buona

H

I
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somma d'oro, ma l'altro dovè seguir il Re ad Aquisgrana, nella

qual Città si trasferì Carlo dopo aver celebrata la Pasqua in Ro

ma, e dalla quale, dopo le morti del fr.ttelloe del Padre accadu

te ne'di 21. Luglio e 26. Agosto 786, fu Grimoaldo rimandato

nel successivo 787. come Duca a quel Governo con aver prima

dovuto prestare il giuramento di fedeltà a guisa di Vassallo del

Regno Italico.

Fu nell’occasione surriferita, che Carlo prescelse tra i Romani

Cantori alcuni più abili per insegnare al Clero Francese il can

to fermo Gregoriano, come pure i Maestri di Grammatica, e di

Abbaco, dai quali poi si ‘dilatò nel Regno medesimo lo studio

delle lettere

V. Adriano I. Sommo Pontefice diede fine ai suoi giorni nei 25.

Dicembre 795. e venne annoverato nel numero de’ Santi. Carlo

esterno I’ alta stima che faceva di lui , ed il dispiacere della per

dita nell'l‘lpitdlìo da esso scritto in versi elegiaci riportato dai

Maurini,

Post Patrem lacrymans Carolus haec carmina scripsi

Tu mihi dulcis amor: te Il odo plango Pater:

Nomina jungo simul titulis clar_issima nostra

Atlrianus, Garolus, Ilex ego, tuque Pater.

Tum memor est0 tui Nati, Pater optime, posco

Cum Patre dio natus pergat et iste tuus.

Non indugiarono il Clero, i Nobili, ed il Popolo Romano a deve

nir unanimente all'elezione del Successore nella Persona di Leo

ne Prete Romano , eletto‘ nel giorno 26. successivo all’emortua

rio di si gran Pontefice, e c0nsect‘ato nel di 27. nè egli mancò

di darne subito parte al ‘Ile Carlo, avendogli spediti i suoi Am

bascialori con doni, colle chiavi dell’altar di S‘ Pietro e col ves

sillo della Città di Roma, e con averlo invitatoa mandare pron.

tamente dei rappresentanti, che ricevessero in suo nome il gin

ramento dal Popolo Romano. Fu questo Pontefice disturbato

nel terzo anno del suo Pontificato dalla Congiura di alcuni dei

principali Romani, alla testa dei quali furono Pasquale Primice

rio e Campulo Sagrista, ambidue nipoti del defunto Pontefice

Adriano, nè fu conosciuta la cagione.

 

(t( Monachi Engolismenl. in Vita Car. M.
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VI. Ebbe tal congiura luogo nel di di S. Marco 15. Aprile 799.,

quando il buon Pontefice col Clero e Popolo faceva la solenne

Pmcussione delle Litanìe maggiori. Giunto al Monastero dei SS.

Stefano e Silvestro fu assalito improvvisamente dai congiunti ,

preso, gettato per terra , spogliato e ferito malamente , secondo

1‘ inardo acciecato, c tagliatngli la lingua, secondo altri, tra

quali Giovanni Diacono autore contemporaneo (t), oll‘eso sola

v» mente in un occhio, venne trascinato al Monastero di S. Era

smo, dove miracolosamente guarito, e secondo alcuni recuperata

la vista, e la lingua, fu coli’ aiuto di Guinigiso Duca di Spoleti,

che o si trovava in Roma; o ivi era accorso pell’enormilà del

misfatto, tradotto a Spoleti, di dove passò in Francia a trovare

Carlo, che lo ricevè a Paderbona con tutti gli onori dovuti alla

di lui sublime dignità, ed indi lo rimando alla sua Sede accom

pagnato da Adelboldo Arcivescovo di Colonia, Arnone Arcive

scovo di Salislurgo e da altri quattro Vescovi. Egli entrò in

Roma nella mattina di S. Andrea, essendo stato incontrato nella

‘ligilia al Pontenzilvio, oggi Ponte molle da tutti gli Ordini Ec

clesiastici, e civili e condotto trionfalmente alla Basilica Vatica

na allora fuori di Roma.

VII. Era Carlo consumato nelle guerre , delle quali le più difficili

e gloriose, oltre quella d’ltalia, eran state contro i Sassoni, Unni

o Ungari, e contro i Mori di Spagna più volte terminate, e sem

pre per la fellonia di qua’ Barbari nuovamente riassunte. Egli

dopo la conquista della Germania si vedcle alla testa della più

Vasta e florida Monarchia, che dopo i Romani fusse stata in Eu

ropa. Tutti i Popoli che o per diritto di nascita, o per la forza

delle armi gli erano soggetti , obbedivano docilmente alle di lui

leggi. La pace regnava universalmente in tutti i suoi Stati. Tale

era la situazione di questo grande e potente Monarca nell’ an

no 800. Altro non gli mancava che il titolo di Augusto, al qua

le aveva sempre ambito, checchè abbiano scritto in contrario

Eginardo, ed alcuni altri, che l’ltan seguitato, per la gloria di

far rivivere in Occidente la dignità Imperiale, e se creder deb

basi al sopraccitato Giovanni Diacono nelle vite de'Vescovi

di Napoli, il Pontefice Leone gliel’avea promesso a Pader

bona. Verso la Pasqua del presente anno Suo. si pose in cam

 

fl Î

(i) Rer. ltalìcar. P. a. T. I.
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mino per l’ Italia insieme con i suoi figli Carlo, e Pl'ppin0-i

e dopo Pasqua arrivò ‘a Tours, dove fu obbligato trattenefs\

per la malattia e morte di Liutgarda Regina sua moglie. P215‘

sò a Illagonza ed alla Dieta ivi 3 tal’ell‘etto adunata e‘sp‘fse

iwotivi del suo viaggio, quello facendo risaltare di ristabil. 1fe.

fermamente nella Sede Romana il Pontefice , e di gastigare cl“,

aveva attentato alla di lui vita. Di qui con poderoso esercita 5,‘

avanzò verso l’ltalia e giunto a Ravenna vi si fermò sette gior" ‘31'

il Pontefice Leone venne ad incontrarlo e salutarloa _Nomer& 10’

inoggi Lamentana, indi lo ricevè in Roma davanti alla Basil ; ca

Vaticana co'Vescow e col Clero, avendolo condono tra sacri C? 11:
tici nelTempio nel-dì 2.4. NOvelnbpe_A(-lunati per ordine di ‘ al

in S.- P_1etrojtutt1 gli Arcivescovi , Vescovi, Abati ed il Clero ', _

Noliilta si Ijran_ceàse che Romana, il pc,mefice si purgò con g’ l

ramento dei delitti, che gli vemvan imputati_ Nella mattina e

S. Natale il Re Carlo in abito di patrizio Romano assiste a’ la

bolenne Messa celebrata dal Pon\tfice nella Basilica medesincflf Îi

Questi} tei°‘_m}iata, essendo cauta monte stato tutto Preparato ’

Papa si avvicino a lui come in atto di s‘ ' -- alutarlo prima di PRI‘UI"

ed improvvisamente posegh sul ca PO una preziosissima Coro‘
‘ r

gridando ad alta voce_nel tempo Stesso il Clero ed il POPO\O P fili

tre volte ,,_Vita 6 Vittoria al piissl-"w Carlo Augusto al , ‘

man dl DIO. 0Î0nat0 grande e I’Qcg‘fico Imperator dei ROM/(171” Carol.o15ussmw’ aug;/H~î’ a D60 coronato magno pacifico 1'

rz man mm 1 a . . . .grato 11,0(1- 5,0 o Auoet VlCÌOI‘UZ ,, ed Immediata men ‘le

unse ,00 . 10 auto eSS busì_o e Pippino di lui figlio con’

Re d ltal1a, adorandolo secozulo l,amico Costume il ci e fece p 1‘

P’ ' rostrato davanti al P . ’ ‘ . 6lppmo P adre con riconoscerlo suo 513°‘)?

e Sovrano.

Cr\ll Annali Franchi pongono tale angusta Geremonia nel‘, 3.:’,

no hm", Parchi? 1 Francia?‘ variaî‘Ono l’anno nel di della Nativìtaa’

mdc n.6 2,5‘ Diceuibre o-(îo‘ era incominciato a decorrere 1’ 3m’

801. l\ell ultimo di Apu e Carlo si trovava a S Olmi di dm,’

passò in Ravenna e dopo alqua ntì . i a Pavìla) Q 3 ubbl"/

\ . ‘ . - - . [OI‘LI . ui ‘
CO alcun‘ (Jalmolam m aggl‘llìtai aî codice Long0bai‘ditiî)‘ Pr'9’

.
. /

bascîatou di Aronne Re (11 et,
Vercelli ed lvrea ricevè gli Am

' ' ‘ )isauo _sia venuti da PottO} ) e celebrata in Ivrea.I la Festività dl ;,

ParIcia.
Gin. Battista se ne tornò in F

VIII. Pippino di ordine del Pad ,
. . r ) . ontro Grimoaldo Duca di Benev e aveva intrapresa 1.1 gîue_rra c. i

‘ enl0 , che non osservati l patti s

6,

,

 



, - biaraio ind d 5tu _ epen ente dal R . 7era a, Uzlone d ‘ ‘ ‘ .egn° Itahco ma S ' ‘li‘ dl‘; t ‘111- mandatguiia Î1ciìl (lìli’llleti’ il di cui, G0vcît‘tstitîîzeililiî

0 1 . a m )e " \sei”: {16f 1 esperienza e valore del Il)ugalore, POCO ptu pote Olle

ner 113 11110 medesimo trovò ‘1 a’

Di. Ne‘ - un Giudicato del l\/ll l\luratori il Primo COME’ del Pîl'

laZZO 1,’ 09 dignità ragguardevîtllî‘stero di Farfa nella persona di

Ehm“ cause più ch1fici1i del R P“ al’l’i‘r‘enefe alst10 gîudîzi°

- egfl0, ancor quelle de’Conti, Mar

6tutte 1 Duchi.

chesl, " 804. Leone IIX. Neu’anó 2113 commissioni- (113olr’tatosi a ‘Mantova per assicurarsi,

a forma al Sangue de Nost‘? | ‘Imperiit0re, circa la Spu<ma in.

zuPimm - nella Città Da ‘[0’ blgnor Gesù Cristo di rectînte Ti‘

trovata 1 I) (la fa incontr’vttosso m FPancia a visitare 1’ Impel‘î“ore

medesìnlo’ d as ett8t0 da 1 S‘ Maurizio dal Prin ' e Carlo ’
hii‘tgli0, e .S‘Éana di d DI a Rems fu conduttoclpsoissons e

indi a ‘ ' Z) îel Belgio e celebrale insieme le fieste l'Niiwi-e

lgtocl(îfe Ùaig° ? R0ma., ne tomo Per la Baviera mm“

80 . U. Celebre , a\,O"

Anno Per la grazia accordata dalì"mlàiîî,ocly

xl‘ U ‘ abitantire agtÙ {11110 Cacanonîîlila_ cEl)annonia suoi tributari 6 Go

I‘! ur" ' . 6
‘ crede esser quel tra“: É,buar fra Sabaflz" prego,ò\aq\s

’ . fiwne- Blîb,per “Orsi al coperto (Îjfie ira Vienna‘, eè\} ‘9059.6

0111 , i116 abitavano nella Bóemiae ' urstont 09 ‘

Gaviole s e =.>°gose armi .) ’ °°‘M° 1 “

’ clpto ell’ In '

n. Mv‘l“ ‘fermo 806. (2‘ ‘va’, ‘a

deterioramemo gel SUO fisico di avvciciiiiiîtî‘îfldlofil’ ‘mpX~‘ 421V‘ 09

. . . _ t a ‘. 3. (1162233161 htontnlle: ossia nella Città di Zf,ledò.e e, 0 091046‘

‘e (imposta “ma di Testamento de’suo- 0 .on 69 {0

ò ‘neo 5110 figlio ‘ 1 . 1 st at,1 a5 L7 1 P

L0 0_ .\ Lîo minore a_Lltlguadoca Gua ‘,0 09’ da

s-aqo)a, 1 le tDese, e la Val di Susa, cioè tt,1tt.O ilstt îfl,0 a )

me.t‘\(l\Oflàbomrîlì) 1 confini d’ Italia e di Spagna a ‘r,~‘ppîf’ la fi

cittatllè‘îb su arcita,la Baviera,ed una Porzi(’)ne‘ de‘ ’ A 19

ed a a . ° Pflmoceuito tutta la F ' . . 2‘ta 2']

' 18 destinata a L ° . raucla , eucct“’ 1 f ,‘

ztO‘zzo di Egl.na dOdOVICO. Questo at't0 fu spedito 2‘ i a”

me r 0 amore degli Anna“ e della vita ò

ratore, Onde f0 . _ _
P3 , Sse munito della sua SOI.Ì.OSCTLZIODÙ’

/

/’\/f

i‘) Vedasi H 5' VII‘ del aeg Gal’ l“

ltent6 ' '
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XIII. Tra le particolarità del medesimo è. notabile la disposîzîonfi

del modo di terminare le (tle5ti0Di , che tra loro insorgesselfo

per cagione di confini, col giudizio della Croce, cioè che quel»la

parte, che tenesse per più lungo ternpo le braccia inalzate C13’,

vanti alla Croce, guathgnasse la causa. Proibi anche ai figli (1‘

uccidere, mutilare , acciecare, o tonsurare violentemente i I() "G

Nipoti, il che non fu poi osservato.

XIV. Nel successivo anno 807. morì il Duca Grimoaldo di Bere) 3’

vento ultimo rampollo di quella fan1ìglia, e l’unic0 Che poté “'e'

sistere in Italia alla superiore potenza dell’ Imperatore Cari? e

di Pippino, e che poté conserVarsi libero, ed independente, 110n

ostante il giuramento che era stato obblig‘no di Prestare, qnau 0‘

fil rimandato dall’ Imperatore al Ducato vacalo Per morte cl’ al‘

Padre suo.I Beneventani elessero in su‘ccssore un’alwo Grl'mod e

do suo Tesortet‘e,’detto In lingua Longobarda Sloresat'z, c ._

srgmhcava, secondo lanommo 'S.alt:m1inno il nome sle&~0 di Gr""

moaldo. ’

XV. Merita che in questo breve estratto delle notizie di d’Ua
. . . . S‘I gran ~,.

mo SI faccia memtone del sontuosi Teca“ mandali_,u da Abdel

Re (Il Persta e Caltl'a d8’Sfll‘aceuî ne‘ ;recìlato amîo 807_ dett 2:»

ghatamente descritti dagli Annali Franchi e da Eainarda, e C, 16

portati dal Muratori negli Annali Italici Tra le alt-‘Ile cose si re

. | - . , - 9 o ' .«

ammtraogle ttln(itltt tempt_ufl Urol_ogio di Ottone mwabllmente I‘)

vorato, t. e co accgm misurava 11 corso di dodici ore’ aven c

altrettante palle di ronzo, ;;he terminata un’ora cadevano sopc’gî

o lo ‘ - ' 'un sottoposto tambur ,e aceano sonare. Eram,l ancora ‘lodlór

statuette d’uomfiini a Cavallo, che com ha l'ora usciva“ fuori P6;

dodici Iinestre con impeto tale, (_. e n I;.acevan lhìudere ahreuarj,

te aperte inavanti. Simil meccanìslnoenon v,ha dubbio che dìm ,

stri a qual grado fossero giunte in , ib rba _ l Ani ndl9.

Persia_ que temp a n e

XVI. l\'el medesimo anno 80 ; _ , ada
Burcardo suo Contestabile i‘? f:r Spedito dailà:pex;ator gol‘,ó

Brigate di soldati per difendere l, C(tj)dtî\lilori dìast'. COI:Ia 7 cl

altre volte l’_avean saccheggìat . B50 a _a} fatti in Sp1:ig Ù:q "a,

tentarono I'II'DPI‘CSEI,.IDQ furon s attutr 10 d_ ardeg redicj_

Navi ed ebbero molti uomini inoco_nhttt ‘con per lta 1 t

XVHZGOu/I{Ìdo R.e .dl pam'naî‘ca ru ed‘emiissol i con/

tr01 SL‘ldt'lObùîî'lll' minaccia‘, iîlven .O-Ilà u <àsue«a:rm er i

@he l'Imperatore sPedt c'Ontl‘o di lu(ìogitlzlrtìa sîloapriîlslsggnetrîli‘g

 



XVI a

esg;làfarlo Re (Il Noflumbria nella. g)?“ ldo Al_

civesc:v:taào gacc1ato del Regno per mauegg \ ~\040
l Orch venn f ' . a r0w71, “’

e ad un dorate »erato . _ . 1 m
finale re’.e dii hl‘ ÎU diretto al Pontefice, bei‘

XIX Fé‘t‘icupel‘ùtllp0l i suoi Stati. \ sav. o

mèm. Le Dure in quesy amm r Imperatore mo ti ‘ I“, ,mcm._

’
.Si0n' 1 Per porre al c0P‘31'10 il I.dugmle e“ \t“\le‘ ‘\lo\'tl 0 CI’

l marittime d ’ - \“

- 6‘ lVor ' O 0m“ ’ ;\'L\0
tentrxonali; Il Muratori uliuîln‘nf’ Osama.‘ u questa si ‘.“mcon

venissero i Daufisi 5 blu‘ Ic0, cl“; 30 e òe\\a .. ~6

abitanti verso ‘l a_ Vbuesi, ed una v; \_ dm.‘
colle lor . '. mal‘ B.iltico_ Emnsi e‘=‘

XX _, 0 _ s \\'\()\\O

' Aha‘m0 30 ‘ ‘ '“‘e l .\'\ a\i\mr

zione d ,G ‘9-, 8890[1d0 Ann_l‘l \\\“b \ ', ‘mm e recl cm"mall Ulr‘obiof ‘i cioè MO“‘““‘“ ’

m ' . .. .L .distmîl I.‘oscana. Pnpulonitl in mie OUCaS\OÙe_ f“ “c\\ \
S a m.m0dochè non ne r __ _ \ lcu“ eg\l%\o'. e messe“) a

bagna fecero " ‘ ‘, L3\0 I‘ . Gors‘Ga ' al 0
uuint,ursioDe nen’ fio a I \n‘,‘ lama", , '

. \a a ' vecch" ul“l

sacco una (" ‘

Atta da a|. ' - a'Z\Te . . ‘- UIIÌ Clna [Il- . art‘ 7 . . .\
gli Zia: ed.;ì‘mcrva del Vescovi‘: l J\c m \i0c\1

laflll uron . ’ ‘ tt’0

tras »or ' . i“'‘' - “
l |.dll (‘o‘ne sul)! “e\\’ a““() S‘0 \ . Par,

XXI L' 3 guerra inlr'- . ='Pfcsa dal R - 120
1 . I: l

Veneziani non ebbe quelresi e che s"e\‘îl _\\~\ e % .

l0 cime ’ a\\\sfanu -nuo 51

lano 'vanamente di .Veneti. Il Certo fùqu‘î‘sta guerra gli 09“)portò a Milano e (’IÎ‘I? ìîìhplno dìsr’e enleflte cesso

‘ . ’ 1 In ' - v‘

agili otto dl Luglio 1 armato?" g‘ a “Ora il e “o

1 ' \

X.Xd.l. Imperatore Per la d- 1 , rium p6“? c.\a Bernar:

Ilîllla a|[’[ ‘ 111 morte '“ \“"‘“‘ ' \\1\
d ml’ero avendo f f,;2lfe ‘ 1 drada ‘

_O,.Adelaide Aulla G duo U‘aspOf' aide e ‘le .
figli trattati cil educa‘) undlr‘ada, Bel’ suoi Ù\P_Oti. esw an“0

alla Corsica Nonlggtna fecero nuova VIS Gna\-\[Iragclllsb 0“ Al.

‘ 5 ante si ri ’ 0\18 U

perator" fîOncluse pace se no lov_a (tjlagll 11 iam e \feoue\’a gnu.

Xxtllri‘ra, ossia con Àlbulaîg Re d‘èfé‘ ‘We‘Î1i “lori il ‘l‘\-“aflsi il Pro’

’ tac ‘\ .

Prioii Là-Inll’eI‘al0r Carlo sentendo seri) re ‘un (‘mo ifl1\\obw

n e , .
Codicilldwduo fe.ce men’ anno 8 I a. ‘111 ' J: es’uuile (ibicse ed Î“ \io.

,veri del Della distribuzione dei suoi 1690f1 a Quelli! '\\m.vm

’ quale Eginar‘do riporta un abbcìîz uattr ‘la \“‘\\‘30

‘i due tav0 e, df’ e\àetgfantlezza‘

60

TI‘ ' -a I legati son rimarchevo.

sedllle v .

’ "e ‘1 nl‘gento, ed una d’ oro di par’
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XXVII. Nell’anno 813. l’lmperalo

di esse di figura quadrangolare conteneva la descrizione della

Città di Costantinopoli, e fu destinata alla Basilica di S. Pie ti‘0

di Roma, e l'altra di figura rotonda, in cui era disegnata la CÎ4ÌV

tà di Roma, fu donata all’Arcivescovo di Ravenna. ,

XXV. La morte rapì pure in questo anno all’lmperatore il suo [)I"j

mogenito Carlo, Principe che non ebbe eguale ai suoi terf:l 1“

nel valore, e ne’talenti militari, sostegno principale dell’ Impe f°

nella Germania , e domatore degli U‘nni. Amino 1’ Impemîo I‘?

per tale perdita applicò nel successivo anno 812. a pacifica C5‘

con tutte le potenze. Anche Grimoalslo Storesal'z Duca di 6"

neveuto ottenne la pace mediante il P3crmneu[o di un’anr’ 'Ja

contribuzione. b

XXVI. Tra queste pacifiche disposizioui perveunero in Aqw-Sg/fl:

na le UOUZIG dell armamento de’Sar-aceni di Spagna e dell’

frica per una potente spedizione Contro 1’Imlia, il che fece fli

solvere l Imperatore a mandare Bernardo suo uipoìe figlio e

. )'
‘

_
'

_
-

dcfuntodiel 1pptuo. Adunata pel-(“ò la Dieta lo fece Proclap 211

re Re dItal1a, e lo spedt sotto la direzione di I/Valla figliuolo ‘i

Bernardo di (darlo Martello e fratello di Adalardo celebre )Î

ba_te di borbe|a, e già’Constgliere di Pippino e che dopo la ‘31

llll morte governava lltaha. La Corsica anchè in uest’anno fu

visitata dai Saraceni. q

-\ , - 1‘ Carlo Magno sentendosi 59‘ ’la

pre p1u per la mancanza di {b _ Ì . . . del
- . . rzf» avvicinare al termine

vita, aduno nuovamente la Dlela in A‘ uisgmna nel mese d» g 0:

sto, e COÎ1ÎCI‘I iluutolo d Inipel-alure a Ildodovico suo figlio Re ‘Il

Aquitania assocxandolo all [in ero il quale fu coronato con .

-
’

\ ,

toua dorczje proclam|ato dalla Dieta medesima Imperatore a

Au;ì[~m.0' .Olserq PO“ " mfîbl’ dopo i quali infermatosi nell’isug

sa (ima dl- Aqulsgmna dl‘r Pleul‘isìa morì ne’a8 Gennai0 8‘

nell eta dt’aunt’ 72.,.X1\ . eu, I ero XLVI. del Regnod

Francia, e XI... d Italia. Molti autom_Phan,Posta l.a di lui v

1 " ' \ ’ (‘1
ne“- auno 81?’ ‘- iilouvo dilu anno dell’lncarnazione che ricev‘e,’

va Il suo principio nel dl 25. di Marzo Ebbe- ci,mfiue Dlogljl

Irnzlt_ruda che veramente fu c0ncub_ 8 dalla uale { ‘( “e Pi’ ,:

ptno il bastardo, che nell anno “I 2' dq nf“:{ ' U. dg

Franchi tramò una congiura c( 79'2- \eCCllill0 »a dlcllm (MD (I

m 0 ; f «1' )nlro Il Re suo Padre ma SCOPB
pportunamen e u ea 1 o . _ , , . , . a

nel Monastero di Prumra ‘€310 di VCSUI' l ab1t0 Monasuc

’ dove ‘ ll’anno 8 d /Im>’
Francor. Laureshamens. et ‘non ne 12- Ve -

Fuldm8~ ed. in T. 11. P. Il. 11’8f"

(10

‘;1



Itall('aT. n r’ Col. 10 » .

' b- loi.Furgiiollìifl_/v ed Eginardo in Vita eg "me M0gli Desidera a, El'fnengarda

repudiata 771" Ilda‘

Aprile 782.,
arda

figlia del Bdi fîmll)gtliîld’erio sposa‘mortaradîì‘ del _C()f:ltlusl.I:e Savî.;1reà 77°‘? ,nel 772 fillrs il di ‘Z Rè(_lolib Ilnorîà “i°::;:e 32'
' e della lf'ranuit‘ino 800. ii a terz'i9e H) e(larlo nato

ma Orienta e, orto senza successione

' \ 'n(>~,

Ile’4 I .’ )lCembre Su.’ Pippino

Re d'It-a t.t
I‘BI.OI'B I)

uattro

nel 8Si_t ‘ Lu 'i 7 Non'lmanàliiî 8'0', e Lod .
. no a Carlo àgzcl;îro‘lmpe \.

e conce une:
Gersuin "îiBegiva, e

’ de\\’ alt\fi,fiessoz

‘ 'Ée\\a

A ' gtnllrTielfnda, dalîî0 , Cioè , Ma‘

i .

Cronìclîaschi si rzlllìlalt. ebbe_agggar e’,del 1” Novalicie nnenlano I;°I‘ hgh dell'unoe“0 da E"atori si dîilse ed. nel Î’Pgone, ,,0 e Teodenco.

o c . .

{e di deuîlalîill’assegi aldCap A5l/IÎI. l. Il. de\g L \ t. Ital.

In‘ 1 o’ '.'I ' . ocenesuor

"0 Îlîîllpuerilelorlîastero Ul'oîaYlla 00.02: iiizal’ B‘ Frodoin Aba«

a ‘ , b 1 e . . a
Santa e Mollè flosse ’ed SeCon dei prenomtuatt, \\e era

mistica profucato e fiutr‘no in (letto aste’

essì0ne

rooicab) _ .l\01

’ ‘olcflo, o
e per

Bacco“"n, \ laIgnavlitbè.’ che liiprando Dia .sposarla alafi‘i0, ÎdOSÌ il 1;‘:n0 nellaIl.renaref0mbauè co‘îîcBanl‘ì vite (à’ÌI‘IO r, ft;g\(ìi a. ‘Vlmo ed,uo -(11 Guad r.ada,, alla di lux ig\\a Gallrana, \
Celso |a s ) “(a/ara :'ìaÎ"z"0 lvîcc.o\o R di Alcala de

Ios0, dopo ‘ figura ìgan esca, avendolo

chè Per 6210 \G' sillane -
61ìgione Cristiana ,, sub

sub Rage Gala«

0- Ci«

50090 In hoc t Toledo a9, /Ì‘io er.npus penl-Îìeva abbi”

n lare cîrf0ntl‘fic-emTGalll’an arOlu5 Mflgrms

” Z’î‘6n i..~.-°fefan:m Chfif m
” gantéi?‘ ìcfuadazfa 1‘ cum gll«xit l, ‘argmapr a singrk

Conferm’ .q"e’n in xarae "fidanza fliio lo Compile

d‘, ‘non P"o [- ’ Vasi - . ~

. l,’ Toledo. Mella Stòriae ‘0 vi“ “6 inolz 5, torvxque _ ‘

Y cj;"~°° ed ..,,j’fl Va... d.SPagnoîjfndmgf’f/ècie »’ ‘ ‘*‘‘‘° ‘‘‘’‘°S'One d- gfla‘n'd ‘ l) l miri o roiv

‘-. ' . I O a ’ F ' g

g‘*"'‘’ In Sg‘;alclte dissi Inedesigîîîliî nel óap, corregfleud

e» e».. r°. 001 P..::aî’ 7 6ì"“\‘.îi ““"‘“a -a ' 91‘ VIS ’

' fra, che (ìó1ld bug?“ P‘Ìî‘i‘jàiîaieî’.

  

- (I) Liu
‘w. ’opera A’ttuerpia ‘. e .n ‘6. ' . -



6‘:

battezzare, e la sposò. Infatti nel 78:. assegnato dal Diacou°

Liutprando egli celebrò la Pasqua in Roma, ed il successivo

Natale in Carisiaco. Non trovandosi rammentata questa Gal’

liana dagli Scrittori Francesi fa credere , che essa premorisse al

Re Pippino, e prima che Carlo gli succedesse nel Regno.

Molte altre cose narransi di lui parte romanzesche, e parLe_

fuor d’orcline naturale: Tra le prime 1’ impresa della Città ti. :

Gerusalemme raccontata nel Romanzo di Turpino, della (L 1

cui insussistenza trattò il Muratori negli Annali all’ anno 800. 7

rilevando coll’autorità di Egznardo e degli Annali Franchi ’

che gli penfenne per dono di Aronne Cali/(‘a de’Saraceni, eR%

anche della Persia, e che le chiavi del S, Sepolcro, e del Mon/

t'e Calvario, della Città e del Monte insiem Col vessillo gli fu/

rono portate a Roma per parte del patriarca Giemsolimitan’

nel di 24. Novembre da Zaccaria accompaornato da due Mo,

nani, una di jlilontoliveto, l’altro di S. Sabc‘a in Oriente, come

si legge negli Annali Bertiniqni editi dal Muratori negll’

Scrittori Italici.

Tra le seconde è l’assoluzione da un eccato se feto ottenuta

da Dio per l'intercessione del B. E0 p g

f . bidio , che egli non aveva V‘Ì'
' S ' nlul° con ‘fissare’ e que m Vlene raccî0ntata, come voc1ferata OP‘

nione’ .da îilbce,rtlo l.fm';zlw gegli Annali Sassorzi Lib. II.C"PI

20' (Îdlz’ ‘ 0 imm [ e ‘1 3°‘ ” Proximo deinde anno, q11}

” fu“ quanusd.ecmius Iml)em febl‘e correptus Rex Aquist‘à‘ram

,, hnem Vivendi fcctt.Ante tameu monem, cum B_Egìdio’ quem

,, pro Sanct1tate venerabatur, agebat, ut Pro se Dominum depre

caretur. Fertur tenufsse' peccallun uod ne,m~m. pandebat.

,, Sed Sanctus oratrone 1nstituta Impetmvit ut Scheda," ab An_

” gelo suscllwnît’. m q.ua desci‘l'berel‘ur Imperatoris caelata cu '

” P“? cum f‘bolltl‘îî’e ‘in/idrata‘ Id quale fuerit, etsi conjecîu'

1 ame .” m asîîlgluimur’ 5113:‘: e fuoî.tegere modestms est. 1

Sare e u'0l’l)? , g ’ . 1 dell’argomento propostomt, 3 Î

la sola Toscana limitato, rammentar qui tutti i fatti gloriosi dl

questo illustre restauratore dell Occidentale Impero, e basterà 1.1..

- ' i raramente mesa . . . -m" 1 Giogo v d ‘ , gerflto scrtlto di lui da Enr'lcf’

Sp0ndano (1) ,, Se SI tiuae_de ipso scri‘na sum sPec‘es dl

,, gnum v1rtutum exemp ar 1nlue l , us

 

'dell’Ediz. Parig. del 1613. ed in quella di Luce

"Ii-‘l

(1) Annal. Eccles. Caestm Buronii Sub unnìs 8“; et 815, de Virtutìb. Caro“ P. 83, 90

del 1743. pag. 538.v e 539.

eris , .roligionisque omuib ,

'_I-__;-_



h absolutum numeris simulacrum cui neo’ m
a ‘ el‘îlîores ' i 00’

,, praecesserunt, vel postea successe!‘unt e uî‘l ’” til_l-us valeant. Sed neo in moribu5 aberet ad‘ . e foedasi

” nlugrllem castitatem Concubinarum' litro! abs‘ersìt, d

a, set-.lverum posterior maculas ÌSU\S Po mtenl ‘

,, seni cm carnem suam cilicmo SUI)“ ‘ e,, te ]ugiter indumento attrivit. (IMI-L‘s “Idem - ‘alem

,, tu;wn merito Ecclesia Gallicana Iiusdeml

c .
,, cînelbrat, euma'emque sub Frideflc

,, um sexagznta sex Paschalis’ \,, Sjgnctorum adscripsit. Sed qnod ìs ‘lana e

n ti ex, e]tlsmodi canonizatio non 6 Tecept'a a . i

,, na. Quod tamen non reperiantut‘ egìmm‘ lo “ma

,, pugnasse, res sic tacita permissiofle’ Sìve ‘m al la cmm

,, ut m propria Ecclesia ubi se alt Sful

,, canonum praec~ ' ' p di"
i tput 1nterpre'tes (Gflr

» 11 C. 1. de Beh‘ u" ‘ tor.
al I] 113 et vener. 50 "c ' a\ s’

,, g us autem postea noscitur e’ us 011 015 m’ ‘“ Garo\u an‘

I ' bus 1 e “m Yer\“‘1 F‘

liae Bel?’
,, tatis, t_ îll, atque German1ae, in q“ ‘fino
,, . un o c0l1tur favent - ' 9 lur “’” clcarum historicodum que script . w kìîu òeY

Da Eoin ”, lui se \ mora \»

o ardo nella ' ' 3 ' ‘ i ' be e ‘neata la forma d I C Vua dl Carlo d qua\“a hs\c ’ Y e\og‘o

. e orP0 , analizz te le ' “S ' dei.
ne fu omessa la maniera d’ ai ' gm c ‘ Yen

1 vestxrsl ' “è “38 \ lo“ek

della di lui Pietà S '

, _ , utenza ' ' e’ ’d' . wconto dell ultuna sua mala,t ÎìaRîhî’lglîa r] ì \Illi“la ‘Iergmezi‘ eg’h

e\\’ ora 6‘ Te‘ \a dì

n‘tîlilad(àhiesa da. lui fabbricato in onorq , ve nel giorno stesso 28. Gennà‘Ì , Ù Ìlul SePolcfl(lil Mo‘

11 .’ fasrnessa a ‘i

o“ ' t6flnm '

er '
a morto, e descrisse ancora in parte 921 - segue“ i Se

. al” p

cu' ' ' .
1 descrizione molto più dettagliata fl1îg) 133‘

1 .tricls , q '6'" t in Sede a'u

 

na ‘ ':.go d{Angolerne nella di lui Vita ’,’ cePl‘ tu; /flluzs in Basilica S. Dei 11‘ est e I cani

” onstruxemt. Corpus eius aromatl'gfli'” ulclir-,e 86,“ re.
,, rea sedens p05[lym est in curvatura L56P-bus e g,6mbus

” ctum, evangelium aureunz tenens in’ ‘ a fil ’

(I) Du Chesne T. II. p. 80:. e ‘es’

11:- P’ 8"’
I? P- 104.( ’M°"“°bî Es°fiflrn~1n vm. «m... =. Du-cìlefine T’



sando da Aqni con due Vescovi

11

C4

,, clinatis humeris in Cathedra, et capite honeste erecto figa

,, to aurea cathena ad dz'adema et in diademate Lignzim 6'.

,, Qr_ucls posztum est. Et replevcrunt Sepulchrum ejas aroma

,, tibus, pigmentis et balsamo et mustio et thesauris multis - irz»

,, aura: Vestit_um est corpus ejus vestimantis Imperialz'bus, et’

,, sudario sub diadèmatefacies ejus aperta est, Cilicium ad Car/

,, nes positum est, quod secreto semper induebatur,et super vesti,

,, mentis Inzp€rialibus‘peraperegrinaliS aurea posfta est, quan’

,, Romam portare solitus erat. SCeptru’n aureum, e: scutunp

,, quod.Leo Papa consecravarat ante eum posìm sunt depen/

,, dentza, et clausum et sigillatum est sepulchrum ej‘us ”, AH,»

surrtfertta descrizione del Monaco di Angoleme aggiunse Egi/

nardo (i) ,, Arcusque super tumulunz deauratus Uum imaginr

,, et titulo extructus, et titulus il[e [wc modo descrl’ptus est,

,, Sub_ hoc conditorio situm est corpus Karoll- magm- atqu;

n O"tho‘_ioxîi Im}vemtarl'si ‘lui Regnwn Francorurn nobl'll'te’’

” "mplmwt et Per mm“ XLVII- _fèliciter rexit. Decessit Se.’

ptuagenarius anno ab ÎUCflI‘ÙQLÌQ - - » . Indi,
:; ctione Vll., V. Kal. Februarii. ne Domini DLCCXIV

Infatti quasi tre Secoli dopo l’”lmperatore Ottone II[_ pas’

e Con. Ottone Conte Laumel’

Cr ica Nova'icense (2) li ort Sepolcro‘ Racconta il fu"? la’

un ' p and0 la relazione del prenolnina’

to Conte conforme alla Stll'l‘lftîl'îla descrizione Post multa ita,
‘

” ,

mm"? ‘ rrz'cu/a ter ‘ _” Zîeionenî “lî'b7'i Lé‘aroli raro {‘zus Otto 1mperator vemens U_If

” g ’ J ,ure tumulata quzescebat, dadi"

” m.ms molqile aÉ loc.umLsepultu"ae illius cum duohus Episcol

,, pts et [ione omrte aumellen ._ se vero 1m rato’, uit’

,, quartus. Narrahat autem ide 8'‘ IP Pe f

‘n Comes hoc modo dicen; = n’

ra unus er arolum . . '” ‘ v go ad C (non emm lacebat, ut mos est allo

lense volle visitare il suddetto

,, gulae perforando processerant E

,, ex calce et marmortbus valde c
. . - O " , u ' 611m

,, vemmus, ptotinus in eum fr mP°mum Q 0d 11b1 ad

angendo fecimus foramen. ‘

 

\ f

(i) Loco su racit. .

(a) Edita dal, Murat._negli scrttt. [tal

‘ '1‘. II‘. p. 11. Cap- xxxm. c01.758.

)

 



. sensl‘u'

  

. . - I nul

,, ubt ad eum ingressi sumus, Odorem î~e~l S flextS a‘-Îtgeufl‘ /

statim POP 5 mani‘ ’ il

,, xsnus_. Adoravimus ergo eum
taum u ' v,, q e Otto Imperator albtS 611m . a enti!

,, guasque mcid,)it, et omnia deficiemLìa Làr uc de Cera ,‘\\1C0 {6'
vero ex arto ns ' ' 3 “io i.‘

,

, Suts ’itrefactend° 03m “ a “un reaedi

summita ’ ' ' v’,, te Nasi sul parum mxnuS era qòen\em u

,, ctt restitui. Abstrahensque al) ilim5 o

,, ltcato tugunolo abtit. ,,

n.CAPITOLO _‘ L’, .,..i I"

AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZÎA D on

c1uu.o BE ED IMPERATORE: GIUBISD‘L‘DKC“

MARCHESI, CONTI, e DI ALT?‘ GN

‘i. Necessità di esaminar ' '

e 1 d i’; _ t0rt- . lo. .
ocumefl L Se"t 10 di Cf.“ ‘ dl

incorrere neffli errori di ‘ ‘ ""'71’ "n il’a. Firenze Ciîtà Ducale ngìî;Jof'llîîziîîîîîîfi del Iiiîàici. P"" Pa

3- COSÌÌÌUZÌOIZÙ generale deacontl. ossl'flflo g

più Città. ‘ ‘ ‘ ,ione,
‘i’ A_Clllfll’lfnno debba riferirsi tal Co.9‘fl tufl . chi‘. 0 Mar’

5. Gturisa'zziofze primaria dei Conti. ’ fla ebbe 1: u‘flfini_ ‘

6. Ogm Provincia specialmente marittl Il’ est» de e delle cm,’

e
clzcsz, come Comandanti rnilitari in» Gli pal‘? Impero‘

7_‘ I Conti aîel Palazzojuron giudici 22“: o’
se vertenti tra I grandi del He«n0 6 - ],i. ti e d l P

8-. ÉZG_SSIZ Regj‘ ed Imperiali e lor?o obblt% dal’ Con L

9. Il a tra giudici minori si eleggevfl dato ancora

po a. . ' vale 1‘
xo;i_Tra esstfu il prima lo Scabina , al 4 l trattava

tì‘lll0 di Vlta,e di jllorte. i ai “0'

l l. Ald essi succedevano i Vicarj, dava 71’ -

no e cause civili di poca importan’Î" G l6nm‘] '
'\ . . A’ ,12- Pm limztatafu la giurisdizione ‘e

. e‘°“°à°
_ ’ t,a\\a - ’ e ‘“

l Accenna ' ' ' ' ' ° 1 . ‘ 311 I ‘ Arno

' il 1 311 fatl1 "8 auv, \ L
prmc1p darsi In qua

gno di Carlo Magno resta a V6
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quello si trovò la Toscana, per quanto raccoglier si possa dalle.’

nostre Carte e dai Monumenti di quel tempo. Scrittori celebrx

. nostri han trattato questo stesso Argomento con vasta erudizio

ne: ma ingannati dalla loro opinione, 0 dalla mancanza di Doeu’

menti impediti nella combinazione.i un fatto coll’altro , dova

non si siano 1’ un l’ altro copiati, stanno tra loro e molte volta l

con se medesimi in c0ntradizione. Che se ci impegnassimo di '

riportarne i sentimenti, più volumi si occuperebbero con un’am’

masso dl notizie incerte , e del tutto prive di riscontro. Giova

su tal proposito il rammentare ciò , Che scrisse di questi tempi

il celebre meritissimo 1). Gio. Lamî , uno certamente dei più;

eruditi, e sotto gli occhi del quale passarono molle interessanti

pergamene.‘ Fondato sopra due Documenti insigni per la falsità

azzardo scrivere nelle sue lezioni, che la nostra Patria Firenze

sotto l Longobardi e nei primi anni del Regno di Carlo ave.

va perduto non solamente il Contado ma ancora il nome di

Città (t), e sebbene nella Prefazione’ modiiicasse alcun poco

, . . .
tal errata ed1sperata opinione (9,) , Pur non ostante Piacquegh

mostrare di non esser del contrar' Di
. 1 . . . d , 10 totalmente persuaso. _

îprezzine. p.em e Obplîmom e.gl _ Istorici, che scrissero di temi)1

5 se n r - . . _domamssum Co el ‘ r. e dve eslnl\lla totalmente dest1tute d]. fon

iirilemo’.e con la “i e --(l).pp.oste al resultati che ci presentano

g.‘ Ingemu (lomîinleml’ m,‘ .mmo SO] tamoa quegli. Saranno scaf

‘ 1 ) Il - \ . , -51’ lmermm’ 6. [Îc9ml e ’ ma Veri, ne Cl condurranno all 61‘

rore ed al pregiudizio.
I ‘ » ’ '

“‘ 532.2313832Eîîìfîî."bî“fiai nella prima de
1 l ’ Cale, e dedussi simil dignità da

Magistrato detto de0li Scabini . - ‘
. b a 011 ' dici a

servivano al Duca; mentre la C e nel temi“ Longobar '

. ar ' « ‘ . 5l7'0Vescovo Speczoso del 724. venne ta d‘ donazione dd "0

f . ' ’ [ledi Alfitso Scabino. Questo fatto s(ixîufermdta ,‘iona sottos"îî.zlî)iù

dimostrata la continuazione di tal _r°‘fa‘ (‘10" “Imam ’ e Il‘ 16;.

tera del Pontefice Adriano I. al R lgîmm m Flrenz_e da a del

Monastero di S. Ilario in Gallio e Carlo nel 785‘ 1“ fav0r

. . Data ' G I ala in Romagml .
sulla riva delfiume Bzdente, e degli Sapîîlgalli c(c)lsttîwiti nelle strade

 

 

\ 1

(t) Lezio: VI., ed VIII.

(a) Prefazione S. ‘XXVI.

(3) Set. III. Cap. I. 5. e pag. 307. e

316. N,° XVIII. e pag. 459,



. - ì come .

a del Pellegfm.t’e Sasantmd

delle Alpi per riposo e sicurezz ‘ irenze e,

reprimere l’invasione in alcuni bem ne’ a il n 74. e

ritorio Fiorentino fatta da Gurzdlbflm 0 il Ceflnl - S

x. 0 ‘ efl.ll

da altri privati Uomini ,, Cod. Car0l- e .l-,cet MO" I. am una

cronol. 80. T. I. pag. 466, e 437- ” Sci ' C I ‘5,

,, Hilarii confessoris C/zristi, qui lOCU’S- "1, siti sunt’ p arvaqu?

,, cum lzospitalibus, qui per calles Alplunulla magnaeximia' 5"‘

,, grinorum susceptione poscimus, “t a ali v6’i Deo Seri

,, persona qualibet invasione braclliflm illon '

,, nat clementia: Sed in omnibus P’Îo ai”?

,, vientium laudibus, atque suscept‘osî digncwrni’ TINAE 1"’ eo

,, tiam illic conservare sicut solita A113 F 1,,
,, nem quam GUNDIBRANDUS DUX CIV, Ladam . s - -iteî‘ Plum:

,, dem 1V.lonasterio ingerit in Curt6 l ex 60, ml? bsatisii si’

,, ritorio scilicet Florentino, arripieflsemenvlare lues sifle raÎ'

,, peculia, quae illi minime pertzne” ’ [Lu-es hvmlf;ata ‘”egahs

,, mulque terras, quas 6.22‘ ipsa Curt6 p D60 i s?‘ __ ve‘,

\a
,, tiene abstulerunt, reddere vestrct - n
,, potentiafaciat. ,, 11- ‘ti i GO“\"Y\O Imvera\\\a

III. DOPO al detto Duca si trovano costi".11 zia . ca asS©%“ e ‘(Si -

ché il precitato Duca decadesse dalla 5": p\acquî enemefìw ‘dii:

re, nè per alcuna di quelle cagîoni , cóonîe a\ ldelle nt(‘îat‘loa

variazione di tal dignità neÙ.’ altra di . ' e e

Abate Pizzetti nei Cap. XI. e XII. ‘la e %e“ . Sangii ve“

tà Toscane (1), ma per una Costitu’li0f) I’Joncuio Îfa“cia’ ?tibU5

il quale secondo l’attestato di Epidauflof flass’e missis "il-‘Ode’

primaehè, dopo l’ acquisto di Pavia, I‘ÎL m ' cl

eletti 1 Conti per tutta I’Italia ,, Real lll-argcate '1 D.“ . del D"

,, per omnem Italiam . . . . . . . in 6a’ 2 nn o“°’

ve condurci a credere, che venissero 2‘ lori‘ ‘)Git\i1 5.‘ P ofle

che in quei tempi distingueva i GOVGÎÙ i P‘“ o d°P° ’ Ii’istk’ll’

partimenti Toscani, i quali certamente luog'\ivnenw \ es come

vano: P0ichè simile variazione dovè 3‘7 S‘ab‘ Come " M3"

di ciascun Duca; neppure Si OPP°ne a 621 "ÎÙe’nie a\\0 '‘‘\“e a‘ 00m‘

za dl un Duca in Lucca contemPf’îîî d i g‘°‘” Ma“chese

lvedremo in appresso, nè l’unione d Duca 7

chese e del Conte 513550, mentre al }

I

  

3’0’

11a 1>°5‘
(I) Vedasi circa al Duca Gudìprando "‘
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pel.è il comando militare, come al Conte il civile ed il crimina

nale, ossia la giudicatura. Cosi leggesi nel Capitolare dell’ ann 0

793. S. Xlll. ,, Placuit nobis ut illos liberos homines ComiteS

,, nostri ad eor‘um opus seri/ile non oppn‘mant ” così nell’Edic-»

to dominico dell’anno circa 800. si vede stabilito il sistema git‘l. -’

diciale Venendo esso diretto ai Conti , Giudici , Vassi , Vicarj -,

Centenarj ed ad'ogu’altro Messo, o agente ” Baluz, col. 23& ‘v

,, Karolus Dei gratia Rex Francorum, et Langobardorum ar_;;

,, Patricîus Romanorum dilectis Comitibus, se“ judicibus, et‘

,, Vassis nostris , Vicariis , Centenariis pel omnibus Illissi.‘

,, nostris et agentibus. ,,

IV. Giudico pregio dell' opera lo stabilire, Per quanto è possibile ’

il sistema giudiciario determinato da (larlO ne|le Città d’hali’

prima di inoltrarci nell’ esame delle nostre Cane Per indi con/

irontar i resultau di quelle_colla Legislazione, quantunque ne’si’

stato trattato con sfoggio di Erudi2ìone dal Celebre Anndlism:

l_tahano Lodovico Antonio Muratori nelle tre Dissertazionf

VIII. IX. e X.

Nella Legislazione di Carlo , che

nella sostanza dei Decreti, presenta

me si può vedere nell’ Edizione del

ne vi si fa dei Duelli, tranne alcu ne

la settima dei Capitoli aggiunti

no 501, relativa alla pena di chi

Sebbene più volte ripetuta

un Codice non piccolo , ‘2°’

Baluzio, ben poca menzio

Rubriche e nominatanafime

alla Legge Longobarda dell’ an

_ , a Vesse lasciato impune il ladro,

ne lavesse condotto alla presenza del Duca o del Come Si
, A I ,’ _

,, quts furem . _. . . . COlnpl'e/llînder-l't et eum indenne,” dirm

,, scrrt, neque zllum ad praesé'ntia,
locl Servam”~s qui ml-ssus C n Ducis aut Comitis, "6

” ‘ ’ 0miti est non add ù» etc.
Non pare che possa dubitarst che s , uxer

. . . . arlo sostituì i Conti al ‘0’
ver-no ile‘ Duchi quasi SÎubuo dopo la con uista d’ Italia‘ )Oichè

scrive il Sangallense riportato di q .’ - fl~S

w - - I, l‘ Sopra ,, Rea: Carolus mt-‘F
,, Lomztzbus per omnem a la

v - . . o . ' ' 'l.t ’ed il di lui ritorno accadde dopo il. lorîlgtàlellzam4r‘ec'léhià

mato dalla ribellione dei Sasson - elc ' Î0’uecimd?n7 c le

\ ' ' ‘ ' a 011 t! a
ml lmmo_dl beuembre s‘ Potè trovar resente alla dedicazi0ne

della ‘Chiesa Laurescafnense, come P o o“ ann 1. F 06 n.

pubblicati dal Lambeczo, e dipoi d narran ,;, _T a 1 raHer.

Italic. ,, Karolus ab Italia regl.e ] al fl’_f_ul'fl_ton 0m. Il.‘

,, Nazarii et translationem (IOPP eî_ìs decitcat_ionem Eccl.eslae ’

selham celebrat ann. "74 9PIS Ipsius In M0nasterw L3u'

” J . le Kalendarum Septembriutîl ”

 



dal
Che ‘I

l] ' . "Ice '
Opo Italln'l (Q) neul;lo (I) rilevò ch . _ . 6.9

l’au . Vlîlor,a aver fiss 2 e SMS: ingannato Il Con

delllomtà dea] ‘ sopra Raz ma la successione dei Conti ai Duchi

reli(aulluova iîdilzî(n”ali I,îzaudo Ùuca del Friuli, fondato sul

W 1 ' o .frah(lbls Livl'tatib0ne ” Cnpljs’ébllf ressa al Camszo Vol. 2. p- a

c/u'amst’, che neol?~’ ‘IUae Peb ulvltatibus l‘oro-julii, Trevisi cum

“ i .b ‘ a! . e averunt (IIS)OSUÌL caso

‘etlidca deugîiitl' Né I’:1îlazl Befùnianiedlz Eghinardo

u(.he.rsh Che I,,_(îeòslolle "iiîÎst0 Ilì) stabilirsi nel 774. la prima

quil,dli Pespetlivi seiÎ'luÌ-sse i‘ ,eslrna er tutta l‘Italia, ma deve in

- Correa ’ a 8 m LJIoverno Ducale lino alla morte dei

' e ' . 311 ‘

Piac 03 SI fzi0111nen Laula dei quali successero i Conti, e

ucqlijegli ded (E8 1’ autore dell’ antichità Toscane o

a . Urr a .

alla venffl‘ Friuli 006 dalla C(:D- XI. del libro a: nel qu e

‘a d "Se 11 ‘ a- a de] n ella gue giura 1 - ot<mu o
0s s - "le . b . ’.’ A talelsrto PPOpOSI-,:)0“a 'I‘Osc del tutto 1nsusststentt ed opposte

' a - s a . . . .

a.-10 cà)llimemo dar_ebbe c:df,_ le quali troppo lungo , e fuori

a”, ’ me .. et C U utaree u . _ o '' e spegaîml'lscontraru îf ellano generalmente le leggi

” Gente" , ' ‘5 (‘me nelsll, In quelle pubblicate dal Baluzio

elle 18g "lin's, V910 _ ' . fiditta Domenicale (3 diretto

” u‘ C g1. -scelle d -mmbu ‘ lclbus et Vassis nostris , icarus ,

0m" 81 L 5 |Nl' . . . .

” 51 C0 - es ‘1813 °"g0b JSSIS nostns vel agenubus ,, COSI

' mues Per j,?0~mbus îrdi S. V I- (A) ,, sed et hoc volumus

” Praevider d ' Vld'arn Ii) enflm jastitiam faciant ,, et

” te" ti e 91) ‘ 0minerxll disiecerint S.

. e 1' et , - 99 .

' 'ebus quge ' ° ' . c . 3 l 1 uas res Ecclesme , quas

' ad eiulcum 116 concesserit . . . . . sinn i

npublicarrl. Pertinent, si Comes aut

,, S. XVI. ut nemo

arare o

S XVIII.

n Pl'aesuma

Z PIÎIeSeUU-al Icitàmipem al_
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,, liitione errae et mancipiorum , qnae non potest diffiniri nisi

,, coram omite ,, S. XXXIII. ,, Volnmus ut Episcopi et Co

,, mites concordiam et dilectionem inter se habeant ad Dei et

,, Sanctae Ecclesiae pertraetatum peragenc-lum , et ut Episcopus

,, suo Comiti, ubi ei necessitas poposcerit, adjutor et exhortator

,, existat, qnaliter suum ministerinm explere possit, similiter et

,, Comes faciat contra suum Episcopnm, ut in omnibus illi adjutor

,, sit qualiter intra suam parrochiam canonicnm possit explere

,, ministerium ,, e mille altre leggi, dalle quali tutte si deduce

essere stata la persona del Conte la prima dignità nella giudica

tura.

VI. Né in conseguenza di tal cambiamento deve intendersi, che re

stasse totalmente estinta la dignità del Duca , poiché ciò sarebbe

del tutto opposto alla Storia ed ai Documenti di quel tempo.

Certamente vi fu in ogni Provincia, e specialmente in quelle

confinanti col Mare, il Duca , o Marchese, al quale spettava il

governo e comando militare della Provincia 0 Marchia in gene

rale, mentre i Conti avevano l’ autorità militare limitata alla

Città e Contado, a cui presedevano: generalmente questi titoli

ed oflicj dignitosi furono riuniti in una sola persona , cioè , nel

Conte della Città più prossima ai confini. Prova indnbitata del

I’ unione di tali uflicj nella stessa persona somministrano ancora

le nostre Carte, come si vedrà nell’ esame di quelle Lucchesi ,

ed è per questo, che nei Capitolari di Carlo sono nominati qual

che Volta i Duchi e nella di lui lettera a Pippino Re (1’ Italia

suo figlio diretta ad eccitarlo a prender cognizione delle ingiu

ste esazioni, che si facevano dai Ministeriali specialmente contro

gli Ecclesiastici, si trovano primi nominati (i) ,, Aliqui Duces

,, et eorum juniores, Castaldii, Vicaria’, Centenariz', seu reli

,, ai Minz'sterz'ales, Falconerii, Venatares et celeri . . . . ,,

VII. Superiori ai Conti furono i Conti del Palazzo Reale, ai

quali apparteneva la cognizione dell'appello, che veniva interpo

sto dalle sentenze dei Conti della Città con alcuni riservi spie

gati nel Capitolare Hl~ dell’anno 8 i 2. (2)S. Il. ,, Ut Episcopi, Ab

,, hates, Comites et potentiores quique, si causam inter se ha

,, buerint, ac se pacifica/‘e noluerint, ad nostramjuheantur ve

,, nire praesentiazn, neque illorum contentio aliuhi finiatur,
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Vlll. Oltre al Conte del Palazzo eù ‘aI\\) W

IX. Ai sunnominati Inagglf)r1

‘1)’ 0 ‘o ‘I

l’ 6 “i” C)‘I \\’\

tli“ t‘o"p\ o ‘7 0'’

@ttett’t Soci\\q,woo ,

lòof’\®àqy° o.\

9". Q" se è) Q5‘ 4,î.\32’447 ,\5'‘ b\,
‘il 'Q’iig 0 Q’ ‘w.c>° É’

ÎStSI"O\'x oo A«:> \’

f""‘ e’ ti“ ‘’e‘’ v asta-s’...
.‘ 0 , ' \. .° \” ”’°”"” ’“’° ’””îp ma Palafl’ f"‘n~’s° sia‘e‘ e‘«°a‘ s s‘i’vt‘

,,remaneant: Ne_quelfl’ nù‘e “1 i‘, 0- ,,,O \,z, °O_à &°'\«Q‘\ \\ 2

‘ e‘ p.Ù/))Oc\q,È'va-Q\ Q»<g\
,, sas stne nostra ]usslon . _ t,{/ V ,) u _\ b è e,’ ;; \\,, Q? Q\

,, pauperum et minus potenuum' l“, / ‘w ,; ‘ & \\‘Ì’\\N \,Q <

,, esse vacandum. ,,Ugni RQ.%ÙQ., 0 v vi è .e\ 6 è

Impero di Carlo aveva il Cun\e (\Q.\Q0

Regno Italico risedeva nella Kl\\\ìx òi\ '.

\\\Os’ / ’

‘ 47!
Capitale, e percorreva in va.v\ \em\ì\ l

come resulterà dall’esanle delle DQS\XQ’A

rono i [i1essi Heg’, o Ilnpel‘ialis Ì Q?

erluslrar l'Italia per unirsi ai C0\11\ 9

lit giustizia, e nella decisione de\\e. Q,'A°’ ‘

l’anno, cioè, nell’lnvern0 72 al nzese di /

nel mese di Aprile, nell’ Est.a te n 61 m6

tunno in quello di Ùttobre coll”<gì)b\ì‘èo ‘ /

in quattro diverse Città, Conle 1, ‘Stesso

dò nel precitato capitolare dell a11nóoz ÌSlfl

,,pterjustitias quae u.s'rlzae m_odo _ÌÎ Zn,//

,, rum‘, qualuortaatunz Uz<erzszbzas Ire _unt

,, nes nostras ea:ercearzt , l "” l"îy6,22 njl-O

,, li, in aestate julio , in fluiz:lîm plad

,, measibus unusquisqtlÙ_ Comi” .Z"oslri

,, justitias faciat. Jjl'ssl allfîcita sua cè t/\

” et rpzatuor locis /zab6fl/lt P2661; 172 106111‘) i‘*

,, bus congruumfuerit al flî‘rjagl-St flag o è ‘

- a OC0Ùf‘ l‘îfaól. del1ià

})1 t 0 - '

P/‘fl’@flfl””e
47251161‘;

E61 ‘'’]/Q Q\

\QÌ\
‘\

letti non dal Re, ma dai

cialmeute ordinato nel C_a

,, ut judices , Vicedomiîll,

» Scabz'nei beni et verace-9' e

” ell'g‘antur et constituazztzzl" ,’
. n 1116 nei

referiscono le disposiziofll coîl‘tj‘î (2) 1) Q’AQ‘QQ

\8\ Q\

e quarto dell’anno 805. ‘ '
. _ [Cl-5'

,, Comztum. et omnibus Pub.lî

,, quales et sciant et veliflt /

 

(i) Bel. Col. 322.‘

(a) Col. zgg.
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XII. del quarto (I) ,, (le advocatis, idest , ut pravi advocati,

,, Vicedomini, Vicarii, et Centenarii tollantnr , et tales eli

,, gantur, quales sciant, et vclint juste causas discernere et

,, determinare. Et si comes pravus inventusfiwrit, nobis nun

,, tietur. ,, A questi devono aggiungersi i conservatori del luogo

,, Loci Servah.res ,, eletti da: Conti e da loro mancini, i quali

pure intervenivano nei giudizj, ed ad essi appella il S. VII. dei

Capitoli aggiunti alla legge Longobarda nell’ anno 801. (a) ,, Si

~,, quzs/urem . . . . . . compre/wnderz't et eum imlemnem dimi

,, serit, neque illum ad praesentiam Duris , aut Comitis , VEL

,, LOCI SERVATORIS QUI zmssus co.mns EST, non adduxerit . ,,

Come pure i Vassi, ossiano coloro che erano stati investiti dal

Regnante di qualche fondo privato , o pubblico col titolo di be

nelizio, che nei tempi successivi fu detto feudo, dei quali è fatta

menzione nella direzione dell’Editto Domenicale dell’ anno 800.

riportato di sopra al S. XXXIII. ,, dilecùs Comitibus sea judi

clbus, et Vassis nostris . . . . . cosi nei sopraccitati Capitoli

scelti dalla legge Longobarda nell’anno 801. S. XVIII. (3) ,, ut

,, latrones . . . . judices et aa’vocati ad Comitam placita . . . .

,, praesentent . . . . similiter et 5! Vassi nostri hoc non adim

,, pleverint, beneficium et honorem perdant ,, e finalmente eh.

bero una tal qual giurisdizione negli affari riguardanti il lor mi

nistero i Falconieri, Capiraccia, ed cgni altro ministeriale, nomi

nati nel precedente S. XXXIV. e menzionati nella lettera a Pip

pino Re d'Italia seu relzqui ministeriales , Falconerii , venato

,, res et catari.

,_ .X. Tra i summenzionati minori Ministeriali o Magistrati fu il pri

mo lo Scabino , al quale appartenne ancora il diritto di vita e

di morte , come si rileva dal Capit. dell’anno 809. S. XXXI. (4)

,, Si alieni post judiczum Scabinorumfuerit vita concessa, et

,, ipse post modum aliqua mala perpetraverit, etjustztiam red

,, dere noluerit, dicendo quod mortuus sit et idea justztzam

,, reddere non debeat, statutum est ut superius jualiciam susti

,, neat, quocl antea sustinere debuit . . . . . ,, e nel precedente

Capitolare secondo dell’ anno 805. traluce l'estesa loro giurisdi

 

(t) Col. 303.

(a) Bel. Col. 249.

(3) Ilal. Col. '151.

(4) Bel. Col. 32.3. .



ZiofleS. V111. (')”‘IBCM,ZIGSCCPC " t 9» g»‘“<

,, dicium Scabinorum (id/l r i ’S il’ \, ‘

,, antiqua consuetudo seNew’ 7 ‘lj' V’ in)’ ;v.N è}: No ‘i,’ è

,, tur donec uaum de duolfl“ fllcw" l} / Ì % ;5’ À,, /zac re reclamaverint et l.ttt0r0.8 ‘ 0 P \fi’<È

A
.

°
\

,, credatur, nec tamen In carcere pooxd/ // l/ ii

,, et cum ipsis l1tteris przritet‘ ad. _P {i/

,, tur, et ibi discutiantur szcut di. grt\l»‘ i /

XI. Agli Srabini succedevano i 17i.c‘o.r\q (

era limitata alle cause civili (lì Poca ‘\\o d/ 4“ l/iq)\l,il

dai Capitoli scelti S. XXV1‘. Q9.) ” ut,

,,facilzter possuntjuclicari ,, e ne\ \‘jò

// s
,, minalis actio diflinial‘zer nisì. tant\l ' Il

‘

S. XIII. col quale viene ancor megfi\ìo oda / f

,, rilevato di sopra circa la giurisdizfo° // ‘

mina ,, ut Vicaru' munera 1L.e accz.pidfd

,, qui ante Comitem judic_atîz fuert,, perpetraverint, tale judz Cl14m .SLLStLIÌIÎÎJ

,, catus fuerit , quia pf)sitqzeampìsî 4/ /

a, non est lz'centia Comztzs vel ‘i’? Scav

Dal che resulta chiararn€nte che i g i

Conti, davanti ai quali si trattava

' ‘01111ilma quando gli SCabinz a vevano p1

- Carlaera più in facoltà del Con te l.lullîîgràjizion

XII. I Centenarj ebbero una .gl- Capitoli

quella dei Vicarj, mentre tra '

. . . ’ n
ne ordinato ,, 1v1 ,, onzflls 60

finiri potest except0 _’°‘_3 - - cara/12

:: uae non potest dgfiînlrl ”151”; fili/[1‘\\ \

n . dell’anno 812.5. IV. (5) ”uó. ad /[\i\ ,
.. ne

,, naru acque ad morte,” . 9 V61 4
né‘,, dam aut ad res redde coîîîîl‘flî‘ V"°Qv\\

,, ista aut in praesenîia

,, judicentur. ,,

(1)C0l. 29 .

(a) Bel. Co( 252.

(3) Col. 345. e 346.

(4) Bal. Col. 253.

(5) Col. 33g.
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CAPITOLO IV.

cnouomcìa DI PIPPINO BE D’ITALIA FIGLIO DI CARLO MAGNO,

1: SUCCESSIONE DI ammanno DI LUI FIGLIO.

I. Pippino nella sua nascita fu chiamato Carlomanno e nel suo

Battesimo, al quale fu elevato in Roma dal Pontefice Adriano I.

nel giorno del Sabato Santo, caduto nell’ anno 78|. nel di 14.

Aprile, fu nominato Pìppino per rinnovare il nome (lell'Atavo

Pippino 11. d’ Heristelle (I) Magg10rdomo e Duca di Austra

sia, e dell'Avo primo Re de’ Franchi di questa famiglia. Nella

mattina di Pasqua 1.‘). dello stesso mese fu coronato Re d’ Italia

dal medesimo Pontefice. Era allora’ in età di anni cinque es

sendo nato nel 776. da Ildegarda terza moglie di Carlo, sti

mando legittima la prima Imeltrucle. Egli fu il secondogeuito,

e non primo, come da alcuni erroneamente è stato asserito,

mentre Carlo dipoi Re della Francia orientale, era nato nel 772

e Lodovico che nel medesimo giorno fu dal Pontefice conse

crato e coronato Re di Aquitania, era nato nel 778.

Anche il Regno di lui dubita il Prirnicerio Lupi, che sia di

stinto in due Epoche, la prima dal giorno precitato della sua

Coronazione, e la seconda dal giorno che il Re Carlo di lui

genitore lo fece riconoscere, e salutare Re (1’ Italia dalla Dieta.

Gli Scrittori Milanesi e di Monza prendono tal Epoca dalla se

conda Coronazione Italica: ma siccome questa non seguì, e fu

vero sogno di loro, come Carlo non adunò dipoi la Dieta, ne vi

fu bisogno di farlo conoscere e proclamare da quella, essendo

ciò solennemente stato fatto in Roma, ed essendo Pippino pur

anche fanciullo nel primo lustro, così il dubbio del Lupi, e l’as

serzione gratuita degli Scrittori precitati facilmente dileguansi.

Niuno Scrittore contemporaneo ha rammentata nè la seconda

Corunazione, nè la Dieta in Italia per la proclamazione di Pip

pino in Re. Le Carte Toscane marcate col di lui regno sono at

tualmente in num. di XLIII. Tutte riscontrano colla di lui Co‘

ronazione nel 15. Aprile 781., se si eccettuino due, la prima del

Novembre 790. coll’ anno XVII. in Lombardia di Carlo, e IX.

 

(i) V- Introduz. P. I. e Il.
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(\W\W'10 e’ Stàcolràda de’a4. Settembre 26_5. coll’anno }7LXII,

ù\cm\o, mena ‘1 rnpmo ,, Quod przmz m Italm ingressi

" su“, ”, Ù_ prima e evidentemente errata la Cronologia di

uesm“67 ‘b’ 2icchè non riscontra né in uno, nè in altro Sistema

(ìlovmào 5558l‘e l’anno X.° , o si voglia mutato nel |5. Aprile:

giorno da} ‘21 .Oronoazione in Roma, o più tardi, come Vogliono

ipl‘ecit'atl Cl‘ltton,e come dubita il Primicerio Lupi e questa

stessa osservazione cade nella seconda correndo nell’ uno e nel

1’ahro sistema I’ anno XV. nel 24. Settembre 795.

Lo sbaglio surrilevato cade pure nella Carta Ambrogz'ana no

tata nel Codice di Bergamo Col. 585. e 586. sotto il n.°XV1II,

colla data del di 11. Settembre un. 35. di Carlo, 27. di

Pippino Indizione I. applicata all’anno 807. dell’Era, poiché

I’anno dell’lîra è 808., variando l’ Indizione nel di 24. di Set

tembre, e l’ anno di Pippino è 28., restando fermo quello di

Carlo 35.

Concludesi perciò, che unica èl’Epoca del Regno di Pippino,

il primo giorno della quale fu il 15. Aprile dell’auno 781., e che

sopra qualche data notariale non può fondarsi variazione per gli

sbaglj cronologici, nei quali frequentemente sono caduti i Nota

ri, primachè si siano serviti degli anni di Gesù Cristo ab In

carnatione, 0 a [Vativitate.

II. Viene assicurato da tutti gl’ Istorici contemporanei, che egli in

tervenne con Carlo suo fratello nella guerra contro gli Unni

o Avari nella Pannonia nell’anno 791., nella quale i Longo

bardi, ossiano gl’ltaliani fecero prodigj di valore, come attestò il

Re Carlo Magno, scrivendo alla moglie.

Nel successivo anno, e nel seguente Pippino si portò con

grand’Esercito contro al Duca di Benevento, ma tolti i saccheggi

nulla ottenne nè egli nè Lodovico suo fratello, che per ordine

paterno gli aveva portato aiuto, narrando Erc/zemperto, che

,, innumeralu'libus de suis peste perdz'tis cum paucis nonnum

,, quam inglorius revertebatur ,,.

Nel medesimo anno 792. Pippino adunò i Vescovi e Nobili

d’Italia e vi furono pubblicate diverse Le gi. . . , , , ,

Nell’anno 797. 798. vedendo Carlo Magno, che il Regno d’I

talia era malamente amministrato elesse per primo Ministro del

Re Pippino, Adalardo, o Adalart Abate di Corbeja figlio di

Bernardo di Carlo Martello.

III. Il Re Pippino nel di 8. Giugno dell’ anno 810. tornato dalla
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malhugurata Spedizione contro Venezia, non avendo potuto im

padronirsi di Rzalto, dove i Repubblicani si eran fortificati ,

morì in Milano nel di 8‘. Luglio 810. Il di lui Cadavere fu tra

sportato a Verona, e indi sepolto nella Basilica di S. Zenone.

Lasciò superstiti sei figli, un maschio chiamato Bernardo, della

di cui elevazione al Regno Italico accennerò qualche cosa nel

successivo S. IV. riser‘vandomi il trattar delle di lui vicende

nell’occasioue di pubblicar le Carte marcate del di lui Regno :

superstiti pure restarono cinque femmine, tutti illegittimi, se

meritanofede gli annali Franchi, giacché Il Muratori parlan

do del Matrimonio contratto da Lodovico Re di Aquitania con

Ermengarda ligliuola di Ingranimo Conte 0 Duca Ni pote di

Crodegando Vescovo di Metz all’anno 796., fondato sull’espres

sioni usate da Alcuino nella lettera 91. ,, Laetare cum Illulie

,, re adolescentiae tuae , et nonfiant alienae participes tui ,,

deduce che anche Pippmo avesse moglie legittima.

Egli era nell’ anno 34.‘’ della sua età e nel 15. Aprile aveva

avuto principio l’ anno XXX.” del suo Regno Italico. Le osser

vazioni, che dovrò rilevare nella precitate occasione di pubbli

car le carte datate col Regno di Bernardo, faran conoscere, che

è indebita la taccia data dagli Scrittori Franchi della illegitti

mità di lui e delle Sorelle; poiché se tali fossero stati, Carlo

non li avrebbe ricevuti e trattati come suoi propri figli, del che

né attestò Eginardo nella di lui vita. ,, In quibus Rea: praeci

,, puum Pietatz's suae documentum ostendit, cum filio defun

,, cto nepolem patri succedere, et neptes inler filias suas edu

,, cari_/cd~s‘scl. ,, Resulterà bene in seguito la ragione, per la

quale i precitati Scrittori tolsero l’onore della legittimità ai figli

del second0genit0 di Carlo.

IV. Bernardo figlio di Pippino, e per quanto pare, unico Maschio,

fu dall’lmperalom ‘suo Avo mandato in ltalia nel mese di Otto

bre 8122 in occasione che i Saraceni di Spagna minacciavano

l’ltalia, e fu accompagnato dal Conte Wala datogli Reggente,

fratello di Adelardo Abate di Corbeja, prima Reggente, indi

Consigliere del Re Pippino suo Padre, ambidue figli di Bernar

do di Carlo zlfartello. Le nostre Carte annunziano il di lui re

gno nell’Aprile 813. insieme con gli anni del Re ed Imperatore

suo Avo, come può vedersi dalla Carta segnata di N. XCI.

contenente il giudicato di Jacopo Vescovo di Lucca contro Al

pulo Prete colle seguenti note ,, Factum est hoc anno domini



.CQ

nostf‘t’" o
,n . . . . . .In’ \ nono et domini nostrz Bernardz magna Regzs an

77
r ‘ . . ‘ 'Oll Magra Imperatorzs, quo Longobardiam cepit

” m R69? Glus mi Dei nomine . . . . . . mense Apri/is Indi

” emme ’ . ,, corrispondente all’ anno 813 dell’ Era. Sebbene

mam\\\ 1 3“110 del Regno, si può supplire colla Storia determi

Dando \’ anno primo, mentre tuttavia viveva il suo Avo.

CAPITOLO V.

NOTIZIE DELLA STORIA TOSCANA DEI TEMPI DI CARLO,

0 RELATIVI AI MEDESIMI.

L Non si verifica la distruzione di Firenze nelle diverse incur

siani de’Barbari, Ostrogoti ec.

2. E per conseguenza neppur si verifica la vantata riedifica

zione attribuita a Carlo jllagno, e come questa possa spie»

garsi, _

3. Ragiolll per le quali deve giudicarsi insussistente la fonda

zione della Chiesa de’SS. Apostoli attribuita al med. Carlo

Magno, ed errata [Iscrizione marmorea modernamente ap

osta nellafacciata di essa Chiesa.

11. Errore del meritissimo Dottor Lumi nell’ avere attrihuito a

Varlungo la denominazione di Vadum medianum, ed in

sussistenza delle conseguenze.

5. Zl/Iancante ed oscura è la Storia della Chiesa Fiorentina

de’tempi medesimi.

6. Lafondazione della piccola Chiesa dei Carmelitani, oggi

incorporata nella nuova, non appartiene a questi tempi, ed è

falso il breve di Tommaso Vescovo di Firenze allegato per

rovn, e notizie riguardanti l’origine di dett' Ordine.

‘j. Chiesa di S. Felicita, antica Catacomha dei primi Cristia

ni, la prima in Firenze.

8. Esame dei Documenti comprovanti l‘ antichità della mede

sima.

g. Resulta da questi, che Apostolicifurono i principj della Re

ligion Cristiana in Firenze.

IO. Qual’Epoca possa assegnarsi alla divisione delle Parrocchie

rurali, e quale alle Urbane. ‘

1 I. Vera spiegazione della denominazione Cardinale aggiun

ta alla Chiesa. 10
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12. ll’otizie del 1’Vionastero di donne‘della detta Chiesa di S.

Felicita, e della sua distruzione e riassunzione. '

13. Resulta dalle medesime la continuazione dei Vcscovi Fio

rentini, non ostante la perdita dei nomi e delle memorie.

14. Osservazioni rignardunli i Vescovi di Lucca.

15. Dette dei Vescovi di Pisa.

16.‘ Simili de’ Vescovi di Siena.

17. Simili de’Vcsrovi di Arezzo.

18. Dette de’Vescovi di Pistoja.

I. Ma riassumendo il nostro proposito è ormai ridotta a dimo

strazione l’inesistenza della distruzione di Firenze, e delle sue

Mura sotto Attila I"‘lugcllum Dei, da Gio. Villni chiamato

Totila per errore di nome (1), narrata da Ricordano l\lalcspi

ni (e), poiché come io dimos;rai nella prima Parte Sez.l.(lap. I.

S. 2. pag. 133. e seg., la nostra Città assediata da Iladagaiso, Sci

ta, o Tortora di Nazione, Be , o Duca degli Unni, o de’ Goti

nell’anno 405., fu prodigiosameute liberata dalle legioni Roma

ne guidate da Sii/icone suocero dell’ Imperatore Onorio Augu

sto figlio di Teodosio il grande, nè Attila Re degli Unni so

prannominato Flugellum. Dei, che invase l’11alia nell’anno 452.

si avvicinò pure alla Toscana , poiché il S. Ponlefice Leone il

grande spedito a lui dall’lmperatore Valentiniano, e dal Senato

e Popolo Romano lo ritrovò nei suoi accampamenti, dove il

Mincio si unisce al Po, e con manifesto prodigio lo rese docile

a segno tale, che si mirò di la dai Danubio, e promesse di non

mai più molestar l'Italia, come ne attestarono tutti gl’Istorici

contemporanei, da me nel precitato luogo riportati. L’ invasione

di Gizcrico, o Genserico Ile de’Vandali nell’ anno 454. fu fa

talissima per la Città di Roma, sottoposta per quattordici giorni

dal di 1 1. Giugno al saccheggio universale, ma non afflis.»e il

restante dell’ltalia , essendo i Vandali col loro Re e coll’ ÎLIP

memo bottino passati a dcpredar la Sicilia, ed indi ritornati al

proprio Paese. Il Governo di Odoacre Re degli Eruli dall’an

no 476. al 489. l’ù moderato, e più ancora lo fù quello di Teo

 

(1) lib. 2. della sua Cron. Cap. 1. pag. 41. e scg. Ediz. de’ Giunti 1581.

(a) P. 2. Cap. ‘XX. pag. 17. Edìl. del Follinit , -
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> che In d - , _- 7

- / - _ etto anno lo vinse e su ero al . ' _6.tmt0 l‘Iuh’ P fiume Lzson

zo“\ da e quindi sullîAdige presso Verona, e finalmente

suujA ' À’ Per Il che assediato in Ravenna dovè capitolare nel

Ye‘g‘walo 93’- (I) huge successore dell‘ ira/ame Re Ieodazo

cliet\c~Ofnp‘înSò colla morte la Rcgma Anmlasunta sua'fl’loî

glie e Benffattrice, non ebbe occasione di passar per la. nostra

Città, 6 Vlllt0 nell'anno 540. da Belisario in Ravenna fu nel

successivo Condotto da lui prigioniero in Costantinopoli: [Idi

bado, ed Entarzi o l’uno dopo l'altro uccisi non ebber tempo di

)ensare ad alcuna impresa contro i Greci. Teti/a Baduilla, o

Baduella, eletto per l'incapacità di Futarico, assedio la Città

nostra nell'anno 542 per mezzo di Bledu, Roderigo, ed Ulia

rin, tre de’ suoi più valorosi Capitani: Giustino lasciato alla di

fesa della Città da Belisario prima della sua partenza fu soccor

so da Bessa, Cipriano e Giovanni [Vipote ex sorore di Vi talia

no rimasti alla difesa di Ravenna , per il che i Goti si ritirarono

in Mugello, indi passarono nella Campagna felice, e nell’.-\ bruz

10, e tornati a Roma furono obbligati dai Greci atto Belisario,

rimandato da Giustiniano in Italia, di passare in Calabria nel 546.

Richiamato Belisario nuovamente dall’lrnperatore a Costantino

poli nel 548., i Goti l’anno dopo s’impadronirono di Roma , ed

indi del restante dell’ltalia. Nel 55|. Narsete sostituito a Beli

sario giunse in Italia , e contro l’espcttativa di Totila che ave

va spedito Teja suo Generalissinio a Verona per impedire il

passo alla di lui armata, sbarcò felicemente a Ravenna, e lasciata

a parte Pietra Pertusa , fortezza quasi inespugnabile nella via _

Flamminia, valicò l'Apennino a man destra, e si portò coll’arma

ta in luogo chiamato i Sepolcri dei Galli, ed ogni probabilità

vuole, che lusso situato uell’ Apennino Toscano, dovè seguì la

prima battaglia contro i Galli Sennoni , la totale disfatta dei

quali essendo Generale III. Furio Cammillo accadde nell’A

Uro Albano sotto Roma. Totila riunite le sue genti ed aspettate

le milizie di Teja suo Generalissimo, attraversata la Toscana

e montato I’ Appenino, si accampò vicino al Vico chiamato Ta

gino , che pare , possa essere stato nel piano del Castello oggi

chiamato Poppi, dove il Rena ritrovò il Torrente col nome di

Tagina. Qui, o altrove venuti alle mani i due Eserciti toccò la

peggio ai Goti. Totila ferito mori nella sua fuga in luogo deno.

./

(i) Cod- Dipl. loco cit. cc. pag. 137, e i38.
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minato Capra, o Caprese, LXXXIV. Stadi distante dal luogo

del combattimento. L’ Esercito di Narsete recuperò la Toscana,

ed i Fiorentini andatigli incontro e ricevuta la promessa, che non

gli sarebbe fatto alcun male, si diedero volontariamente a lui,,‘Florentini obviam progressi,fia'e accepta nihil sibi nociturn

,, iri, se suaque omnia sponte tradiderunt. ,,

Le vicende d’ltalia posteriori lino all’invasione dei Longobar

di non afflissero la Toscana, se non per consenso, come succede

nelle gravi disgrazie di qualunque Paese, ed il furor Longobar

dico erasi non poco calmato, allor quando le loro falangi cdi

Duchi s’impadronirono delle Città di lei, e Firenze , come ab

biamo accennato sopra al Cap. 111 N. IL, ebbe il suo Duca, che

è quanto dire, fu capo di Provincia, giacché ogni Ducato veniva

composto di due Città almeno sotto i Longobardi, e di quattro

sotto i Carolingi, come mostrò Pizzetti

II. Per conseguenza non si verifica la distruzione di Firenze nar

rata dagl’ lstorici di lei, come accaduta sotto Attila Re degli

Unni, o sotto '1'otila Re degli Ostrogoti, ma neppure nelle

Invasioni intermedie dopo la prima, e successive all’ultima, anzi

dall’ esistenza del Duca in Firenze negli ultimi tempi del Regno

Longobardico, e nei primi del Carolingio viene chiaramente di

mostrato, che la Città di Firenze dovè trovarsi in stato ben flori

do, allorquando Carlo Re di Francia conquistò l‘ltalia : Mancata?

la distruzione della Città, e delle sue mura viene pure a man

care ogni motivo di riedilicazione, talmentechè possa facilmente

credersi, che il nome di riedilicator della Città venisse attribui

to dagli antichi Cittadini, e dipoi dagli Storici a quel gran Re

come restauratore della pace e della osservanza delle leggi, della

Religione, delle lettere, e belle arti, le quali tutte e per le fre

quenti incursioni dei Barbari , e per il governo militare Longo

bardico, se non erano totalmente estinte, avevano almeno mol

tissimo sofferto.

La rinnovazione di neste, l’accrescimento della Religione, le

molte donazioni alle C1iese, ed infinite altre opere di Pietà, e

di politica prudenza, unite alle continuate di lui gloriose imprese

militari somministrarono a lui per consenso universale dei Po

 

(1) Agath. de Bello goth. Lib. I.

(a) Antich. Toso. P. I. lib. Il. Cilp. XI. pag. 283
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‘m‘\~\\d;(] i goltgrî'iltnrle, col qualeàfu universalmente ritro;logciu_

m‘m\“'fllélìa fer .. \ll'Î|l ve)ro rredrucatore se _non del materiale,

a\mm iùl lotta e] lopolt a lui soggettt,e tali Ul.()ll ritro

Vm~maO ‘8 Memorie dar prenommat: nostri Scrittori venne

m enmea e“te interpretati, ed applicati alla materiale riedili

ca'zi0ne (16 _“ Citta , né sapendo a chi attribuir la preceduta di.

struzìo“g l lei, sono Attila /Iagellum Dei, e sotto Totila la

collocaronO, coulbndcudo l’uuo con l’altro, come abbiamo veda.

10 di sopra

]II, Ne meno errata fu l'asserzione del medesimo nostro Giovanni

Villani relativamente alla chiesa dei SS. Apostoli, che egli asse

rì fondata da Carlo [Magno e da lui riccamente dotata,, Rifatta la nuova Città di Firenze in questo piccolo spazio, a

forma che avemo detto dianzi e nel detto tempo (cioè dopo

,, Natale fino alla .Przsrlun di Resurrezione (a) Carlo Magno

,, Imperatore e Re di I‘ ranc1a partito di Roma e tornando oltre

monti soggiorno in I‘irenze, e tenne in quella grandissima

,, festa e Solennità il di della Pasqua di Resurrexit gli anni di

,, Cristo 805. e fece in Firenze assai Cavalieri, e fece fondare la

,, Chiesa di S. Apostolo in Borgo, e quella dotò riccamente ad

,, onore di Dio e dei Santi Apostoli. ,,. Conforme al surriferito

storico racconto è l’ iscrizione marmorea collocata nella facciata

di essa Chiesa e concepita nei seguenti termini. -

,, VIII.° V. die Vi. Aprilis. In Resurrectione Domini. ,,

,, Karolus Francorum Rex a Roma revertens ingressus FIbrentiam

,, cum magno gaudio et tripudio susceptus, Civium copiam tor

,, queis aureis decoravit et la Pentecostem fundavit Ecclesiam

,, SS. Apostolorum. In Altari inclusa est lamina plumbea in

,, qua descripta apparet prefata fundatio. Et consecratio facta

,, per Archiepiscopum Turpinum testibus Rolando et Uliverio.

Gli errori della soprascritta Iscrizione sono tanti e tali, che

manifesti si rendono ancora ai più idioti, mentre, come abbiamo

rilevato di sopra nel S. VII. del Cap. 11., Carlo fu incoronato

 

I



Sa ,

Imperatore nell’anno 800. nel giorno del S. Natale, secondo i

I'ranccsi l‘Ol. variando l’anno in detto giorno: al contrario egli

Viene distinto nella surrilerita Iscrizione col solo titolo di Re

dei Franchi: Alcuuo storico contemporaneo non ha annoverato

in compagnia di Carlo Magno Turpino Arcz'voscovo di R/zems

nei viaggi Ital‘ci: ma quello, che conclude l’errore manifesto del

la surrilèrita Iscrizione è, che in l‘ireuze venne Carlo nel prin

cipio (lell‘ Inverno dell’ anno 786., e vi celebrò il Natale, nè si

trattenne, poiché col suo Esert ito si portò a Benevento per casti

gar quel Duca. l\è fa maraviglia, che da alcuni sia stato enunciato

l'anno 787. mentre i Francesi nel giorno di Natale cambiavano

l'anno, come rilevai in detto 8. Si narra Eghiuardo 1) che riu

nito l'esercito nella stessa stagione (Icll’ Inverno entrò in Italia

,, neo d.u moratus, Sed contractis celeriter l“rancorum copiis

,, in ipsa hjemalis temporis asperitate Italiam ingreditur, cum

,, QUE 1x FLOIIENI‘IA rusconmu crvrmrn NATALE!“ DOMINI CELE

,, naassnr, cum maxnna CEI.ERITATE nom.m una comnnmr. ,, Lo

che ci fa conoscere, che egli arrivò in Firenze se non nella Vi

gilia, almeno due giorni prima di tal Solennità, altrimenti a

vrebbe continuato il viaggio e I’ avrebbe celebrata in Siena:

parimeute che egli parti subito dopo ,, cum maxima celeritate,,

talmwtechè gli mancasse il tempo di far lunghi e seri prov

vedimenti , e di fondare e dotar Chiese. Nel suo ritorno non

passò più per Firenze essendosi portato ad Aquisgrana seco

conducendo Grimoaldo secondogenito di Arigiso Duca di Be

nevento con altri undici Ostaggi per sicurezza della di lui

sottomissione al Re d’ltalia, e dopo la sommissione del Duca

di Baviera Tassrlone condannato a Morte nell’ adunanza d’

Ingelheim, da Carlo assoluto ed obbligato di vestir l‘ abito

Mouastico, celebrò il S. Natale, e la Pasqua del 787 nella me

desima Città d’lngellteim luogo della sua nascita.

Convince poi semprepiù I’ errata surriferita Iscrizione di fa.

voloso racconto la storia ingenua delle imprese di Carlo negli

anni 805. e 806., nel primo dei quali il Pontefice Leone portato

sia Mantova per verificare il ritrovamento del preziosissimo

Sangue del N. S. G. C., avendo esternato il desiderio di cele

brare coll’lmperatore il S. Natale, venne incontrato a S. Mauri

 

(I) Anna]. de geut. Cm‘. M. Dn-Chesne T. 11. pag. 224- A.
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in M Îtiio dl lu1 figho, e da lui stesso a Rhems, indi condot

t “CO nel Bel io cel bf‘ ' l ‘ ’ ~ '
magar‘ ano g _, e ocon Lll Il S. Natale, puncx

‘;m ò&\\‘21 6 80‘5. (I), drdove passò ad Aquisgranae per la Ba

.vìem Se 9 t0ì‘no In Italia fatto accompagnare fino a Ravenna.

Ne\ SQQ0Ù 0, dopo la guerra contro gli Slavi, celebrò il Natale

dell’anno 06. in T/a'onville, dove ricevè Wiglinrio, e Beato

Duchi 6,'\ Venezia, e di lì per la Mosella ed il Reno navi;;ò

el- Nimega ed ivi celebrò la S. Pasqua di Resurrezione

[Medio Septemhri Co/oniam venit. [Medio /Vovernbri nun

ciatum est ei Leonem Paparn 1Vatalem Domini secwn ce

,, lebrare velle ubicum ne . . . . ue n statim, misso ad San

,, ctum Jllauricium Karolo_filio suo, honori/ice susa/pere jus

,, sit, ipse ad Remurnm. Civitatem obviam illi prq/ectus est,

” ibif/ue susceptum primurn (‘arisiacum illazn, uài 1Vatalem

” Domini celebravit, deinde Aqur‘sgrani perrlua‘it. . . . . . per

Bajoriam ire volentem dedue:fecit usr/ue ad Havennam. . . .

,, ]\'am Imperator julio mense de Aquisgrana prqfectus per

,, Theodonis Villam ut1ue Metis transiens Vogesum pe

,, tilt . . . . . ad hyeman um in T/zeodonis V’zllaPalatio suo

,, oonsedit . . . celebravitque ibi Nntalem Domini: ò'tatim

., post Natalem Domini venerunt Wi/larius et Beatus Uumes

” Venetiae . . . . . . Imperator de Villa T/zeoa’onis per Mo

,, sellam et Ithenum secunda aqua Noviomagum navigavit,

,, ibique quadragesimale jejunium. et sacratissimam Paschae

solemnitutem celebravit. ,,

IV. Il Padre Abate Galletti nelle memorie di tre antiche Chiese

di Rieti, edite in Roma nel 1765., pubblicò alla pag. 39. un

giudicato d’ Ildeprand0 Duca di Spoleto, tenuto e pronunziato

in favor del Vescovado di Rieti per la Chiesa e Monastero di

S. Angiolo nel mese di Luglio in Spoleto dell’ Iudiz. IV. senza

menzione di altra data cronica per mano di Totemimno Not.

Il detto giudicato fu tenuto dal Duca in conseguenza del pre

cetto fatto dal Re Carlo al detto Duca nel suo ritorno da

Roma a Milano, mentre un tal Paolo figlio di Pandone da

Reate avendo raggiunto il Re al Vado mediano ne’ confini

Fiorentini querelò il Duca di aver male aggiudicato il Mona

”

(I) V. Sopra N. X.

(I) Egbinard. Annal. dc gest. Car. M. Imp. Du-cheene T. H. col. 25m e '153
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stero suddetto, come si rileva dalla narrativa precedente al giu

dicato stesso ,, Dum noster domnus Karolus excellentis Rea‘

,, Francorum et Langolmrdorum a liminibus beatorum Apo

,, stolorum Petri et Pauli reverteretur, et a Roma conjun

,, .1‘isset‘ ad Vadium medianum finilzus Florentinis et dom

,, nas Hildepramlus gloriosus duo: ibi in ejus servitio cum eo

,, adesset, querelatas est Paulusfilius Pundonis de [lente ipsi

,, domino Regi de [Vlonasterio S. Angeli quod situm est prope

,, Civitatem fleatinam. . . . . . Stati/n duo: inquisitas al) ipso

,, praecelso domino Rege . . . . . Et ipse dominus Rea: prae

,, cepit, ut dum reverteretur Spoletum cum suis judzcibus di

,, ligenter causam ipsam inquireret et finiret‘ . . . . . qui dum.

,, reversus fia'sset convocatis Episcopis etjuclicibus, idest Adeo

,, dato, et alio Adeodato, Arnefrido, Petra, fusto/fa et Si

,, nualdo venerabilibus Episcopis, de judicibus Sintaro, [Vlajo

., riano, Gumperto, Hilpidio, Halione, Luponc, Ilerfemaro,

,, Bara/b seu Unifrido Castaldiis et Com1tibus etc. Segue il

giudicato, sotto al quale si leggono i nomi del Duca Ildebrando,

di Adeodato Vescovo, Senualdo Vescovo, Giustolfo Vescovo,

Sintario Gastaldio, Alone uomo magnifico, Conte Erfemario

Castaldio.

Il Mabillon nel Tomo II. dei suoi Annali Benedettini lib.

XXV. [mg 239. N.° XVIII. pubblicò questa stessa Carta, ma in

senso del tutto opposto, poiché in essa si legge ,, Rea: ejus cau

,, sae cognitioncm Spalatura distulit, cum eo pervenisset resi

,, dente 1pso ad caasas omnium. audiendas assidentilzus Adeo

,, dato, Arnqfi‘id0, Petra, Justol/b et Sinualdo Episcopis aliis

,, que Optirnatibas accessit Panda cum filiis et consortibus

,, suis ,, e segue il lodo in favor del Monastero di Farfa e di

Ilagamhaldo Abate del medesimo pronunziato nel mese di Lu

glio dell’ lndiz. IV. e questo fu dato per mano di Totemanno

1Vot. ec.

. Ambedue le Carte mancano di ogni contrassegno di autenti

cità, e possano considerarsi apografe, pur non ostante è più pro

babile la pubblicata dallAbate Galletti, mentre il Re Carlo ce

lebrata la S. Pasqua in Roma, parti e se ne andò a Milano dove

quel Vescovo Tommaso battezzò la sua figlia (1) ,, Et cum ibi

 

(1) Eginard. pag. 241. T0111. Il. Du-chesne.
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.”fl~m ,fllqnumlpznarn. . . : . . . Rage vero Rorna ri_zgresso ac

” le 1, it lb _ vemcnte, T/zo/nase/usde/nurbzs Eprscopus ba

”p,‘~uag lfilzanz. . . . ,,ed infatti si trovano pubblicate

“e. Carta all Uglielli (i) ne Vescovi di Reggio nel governo

dei VESCOV_Ù Apollinare, diplomi dell’ istesso lie Carlo, dati in

Pav‘m’“ primo ne’25..Maggio l'anno XIII. e VII. del di lui Re

gno ’ ‘,\ secondo ed il terzo nel di 8. Giugno anni sudd., che

corrispondono al 781., il primo per mano del Conte Jacopo a

vice di Radone, e gli altri due di Gilberto per detto Radone, i

‘ primi due senza I'Indizione, ed il terzo coll’lndizione sbagliata,

essendo segnata X. invece di IV., che correva in detto anno.

Tali diplomi escludono, che il Re Carlo si trovasse in Spoleto

nel mese di Luglio.

Il Nostro erudito Gio. Lami volle trar partito dal ricorso

fatto al Re Carlo dal prenominato Paolo di Pandoue contro il

Duca Ildebrando ad vadum 1l1edianum. finibus Florentinis per

viepiù sostenere l’errata sua opinione della distruzione della no

stra Città di Firenze seguita sotto Totila Re degli Ostrogoti,

comprovata dall’omissione del nome di lei nel marmo Viter

biense contenente il decreto di Liutprand0 da lui sostenuto, ben

Chè falsissimo , per vero (a), indi riconosciuto falso (3), e di es’

ser stata considerata Firenze per un subbor o di Fiesole, piut

tostochè distinta Cirtade (4), dal Re Carlo nella immane dona

zioue parimente falsissima, che egli fece al Monastero deiSS.

Apostoli e S. Silvestro di Nonantola pubblicata dal Muratori

nel Tom. V. Antiq. Italia. Dissert. LXVII. Col. 647.,considera

ta da lui contro lo stato di detta donazione ed il sentimento di

tutti gli Scrittori , tra i quali l’istesso Muratori in detta Disser

‘azione (5), come vera e l'aciente piena prova, e quindi per de’

durue la pretesa riedilicazione di essa Città, e la fondazionedel

la Chiesa dei SS. Apostoli non più nell’ anno 805.,ma 785. o

786,, intese di provare che il Vadum Zllea’ianum soprindica

(|) Ugbelli To'm II. Col. 243. e 245. _ . ‘

(a) Lez- IX. X- XI. XII., e XIII. d’antrchtta Toscane.

(3) Lez. XIV. .

(4)’Lez. VI. pag. 187. . _ . _

(5) Col. 649. E. Quisquis chartam liane legertt, ammoque miento_constderaveriì,

aut continuo cum ad apocryplia amandet, aut anceps dubmsque in qua contemplat

tione conlidat opot tek.
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to fusse, e si dovesse spiegare il mezzo di Varlungo (I), detto

anticamente Vadum longum (a), e che il Re Carlo in passar

tanto vicino da l‘irenze, ricusasse di entrarvi per non essere an

cora finita di rifabbricare, e però poté trattenersi in un villag

gio, 0 terra vicina.

Prima di far le mie osservazioni sull'esistenza di Vadum mc

dianum, e di referire le mie congetture riguzudo alla più con

grua situazione di questo luogo infinilms Florentinis, mi sarà

permesso di riportare per l’intiero la lettera da lui scritta al

prenominato P.Ab.Galletti in data di Firenze ne'z3 Lugho 1763.,

tale quale egli pubblicò alla pag. 39. e seg. nelle suddette me’

morie di tre antiche Chiese di Rieti; poiché il tenore di essa fa

prova dell’uupegno di lui in sostener contro la verità del fatto

la deslrnzione della nostra Città sotto Totila e la riedilicazione

sotto Carlo Magno ,, Molli (egli scriwe) sono i luoghi in T0

,, scana ed altrove , che si chiamano Vadunz, ben.hè non eim

,, situati sul littorale della Marina, come lo sono Vada Sabatia,

,, Vada P’alalcrrana, perché b:sta che siano luoghi prossimi a

,, qualche fiume, o lago 0 Palude. VS. Rev "‘"‘ sa che >resso alla

,, Città di Firenze dalla parte di Levante fuor della Porta alla

,, Croce è un tratto di Campagna di circa un miglio e mezzo,

,, lungo la riva destra dell’ Arno, che si dice nelle Carte antiche

,, cominciando dall’undecim0 secolo, Vadum longzun. e corrollf"

,, mente Varlungo. Alla metà di questo tratto il lungo si Clm’"

,, ma a mezza strada, ove è Macello ed Osteria in distanza Î

,, Firenze un miglio. Questo Vadolungo non poté esser %‘“_

,, de‘.to Vadum. medianum, siccome la via è della stra‘lfl

,, mezzo? Di più è qui la Chiesa parruchiale di S. Piet,»0

,, Vado lungo: segno che authamente era luogo assai abìt ,

,, e di buona popolazione, e vi era forse una specie di Cast‘, àa

” 0 Terra. Carlo Magno tornando da Roma dm eue far ‘a s‘ 0-‘_

,, d’Al‘ezzozper la quale si trova Il Ponte dell Arno deuo di

,, ronc og’gi distrutto ,. passato il quale venendo verso pìr n_

,, lungo 1 Arno due tmgha dal Ponte si entrava in Fmlum I za

,, gum, alla metà del quale SI poté fermare Carlo "
. s. . . . Mn una S 011

rare in l‘1r nze. Per dll‘Sl mbus .‘b~ .” voler cm e fi Florentznzs 10

file

(I) Tom. I. Antìch. Tosc. Preti pag. xcu.’ -

(z) Vedasi la lettera da lui scritta al P. Ab. Galletti riport ‘ca’
sione della cmta suddetta. alla‘ dopo la pubb”
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',, ho altro Vadum che sia dentro gli angusti confini del territo

,, rio di Firenze in quei tempi. lo trovo un luogo detto [l/fezza»

,, no nel Piviere di S. Alessandro di Giogoli in distanza di Fi

,, renze tre o quattro miglia al mezzo giorno, e trovo un Rio

,, detto ]VIezzano in Val di Pesa, ma che hanno che far questi

,, col Vadum merlianum? Nelle mie Lezioni di Antichita To

,, scane ho congetturmo, che la desolata Città di Firenze fosse

,, restaurata sotto Carlo Magno tra l’ anno 77.1. e l’ anno 785.,

,, perché in questo ultimo anno Carlo Magno aveva già messo il

suo Duca in l‘irenze Gundibrando: Nelt‘Annu 78|. poté Car

,, lo Magno non entrare in Firenze, perché allora non era finita

,, ancora di ril'abbrrcare, e però poté trattenersi in un Villaggio

,, o terra vicina Non fece però così nel 786., poiché entrò in

,, Firenze , vi dirnorò, e vi celebrò il S. Natale di Gesù Cristo.

,, Ecco quanto posso dire a VS. flev."", che godo che stia bene,

,, e applichi scmpre a cose belle, perché veramente son quale ,

,, pieno d’infinita stima immutabilmente mi soscrivo. ,,

Di VS. Rev.ma Firenze li 23. Luglio 1 766.

L’ opinione esternata sul luogo detto Vadum medianum Fi

nibus Florentinis,e le ragioni addotte nella surri ferita lettera fan

no manifesta prova dell'impegno dell’eruditissirno Scrittore in

sostener la dcstruzione di “renne sotto Totila, per la quale a di

lui sentimento aveva perduto il nome di Città, ed era conside

rata un Borgo di Fiesole ,, Lez. VI. pag. 187, e |88. ,, Quindi

,, avendo egli (Calo) fatto larghissima donazione di Beni, e

,, Chiese nello stesso Anno al Monastero de’ SS: Apostoli e S.

,, Silvestro di Nonantola , e quei beni e fondi essendo tutti in

,, Toscana, incluse in essi ancora la Chiesa di S. jlIic/rele in

,, orto, e il Monastero di S. [Miniato nel Monte del Re, ma

,, non gli disse situati in firenze; bensì disse che erano posti

,, nella città I‘iesolana: tanto era sparuta ai suoi sguardi, e

,, alla sua contemplazione la Città di Firenze, e la carta della

,, donazione si legge appresso Il zlluratori Tam. V. delle An

,, tic/rifà Italiche cc. Dissert.LXVll.pag. 647. ,, e nella Lezione

Vlll. pag. agì. ,, Da Carta di Carlo [Magno apparentemente

,, dell’anno 774. si ricava, che essendo in istn‘t0 miserabile Fi

,, rcnze, si considerava come un Borgo di Fiesole, e s'ixwludeva

,, nella denominazione di città Fiesolana, onde si dice la Chiesa
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,, di S. [Miniato al filante, e la Chiesa di S. Michele in Orto,

,, essere ed esistere nella Città di Fiesole. ,,

L'istesso eruditissimo Autore aveva pubblicati nei monumenti

della Chiesa Fiorentina due documenti riguardanti la Chiesa di

S. Maria in Vado per la strada Bolognese venendo da Rimini e

Faenza. Nel primo dell’anuo l I 13. primo Giugno si legge ,, ivi

pag. 1776. ,, Apud locum qui dicitur Vatho S. et Beatis: Ve

,, nerabile Ecclesia Sancte Marie ,, nel secondo del I 194. pag.

1788. ,, Ego Suavizus Abbas Monasterii S. Hilarii in vice et per

,, sona Alburge que olim fuit lilia Liuzi . . . . . tibi domno An

,, dree Monach0 S. Benedicti jussione Ugonis Abbatis Monaste‘

,, rii S. Benedicti in Alpe accipienti pro te et nomine tui Mona

,, sterii suprascripti . . . . . decimas de Campo de Val/10, qui

,, est super strata a duobus Lateribus rivi, et nullus Rector

,, Ecclesiae S. Mariae habeat potestatem super has decimas ,,.

In questa carta venendo circoscritto il Campo detto di Vado,

che somministrava la denominazione alla contigua Chiesa di S.

Maria da due rivi, o ruscelli ,, a duobus lateribus rivi ,, ne vie

ne in conseguenza, che si denominasse Vado di mezzo : Non è

da dubitarsi che la detta Chiesa, ed il Monastero stesso di S.

Benedetto in Biforco, come quello di S. Ilario di Galeata fusser

collocati veramente nei conlini di Firenze, venendo in uantO al

Monastero di S. Ilario ciò accertato dalle molestie inferite da

Gunibrando Duca di Firenze nella Corte Sesantina del M002’

stero stesso, la quale nella lettera del Pontefice Adriano I. a Ca“

lo Re si dice collocata nel Territorio Fiorentiuo (Vedasi il S. ‘1'

Cap. Ill.ì nell’Alpi, ed essendo l’altro Monastero di S Bcnede"

to e la C 1iesa di S. Maria tra loro limitrofi e nel medesimo Te"

ritorio Alpigiauo.

Inoltre essendo Carlo passato da Spolcti nel suo ritorno ‘da a

ma,è cluaro aver’ eglt tenuta la via Flammmia, che da Pto{f‘ à

conduceva a Rimini, e nel corso della quale si trovavano le Ci ‘il

di Narni e Spoleti, e così aver egli montate le Alpi situate tra 1

territorio Fiorentino e Bolognese, nelle quali si incontrava 9

detta Chiesa di S. Maria in Vado detto Il/Iediano e d. en%0
ai due prenominati Rivi , nella quale dovè fermarsi Lénr; i)’

dienza a Paolo di Pandone. Infatti come resulta dalla e a 69’

zionata lettera del Pontelice Adriano I. il Territorio F‘Î’umnàfi‘~

era tanto esteso, che non poteva quel Re, contro la veriltît‘egspfi,

mere situato nei confim di Fnenze Il luogo chlamato c(;rrotta,

o.
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mente Varlungo, appena un miglio distante dalla Città, tal

nientechè lo sforzo di erudizione impiegato dal prenominato il

lustre Scrittore per render probabile la destruzione di Firenze

sotto Totila, e la riedilicazione sotto Carlo, sia stato solamente

gioco di parole, e serie continuata di viziosi argomenti, dei qua

li ripiene si trovano le sue Lezioni di Antichità, e le altre opere

ancora, quando ha voluto dipartirsi dai resultati dei Documenti

autentici, ed attenersi piuttosto ai dnbbiosi , o totalmente falsi

con sostenerne anche con sfacciataggine la verità , trattenendo i

lettori con ricercata erudizione, inapplicabile totalmente alle con

seguenze tratte dagli errati suoi ragionamenti.

V. La Storia della nostra Chiesa fiorentina è senza dubbio av

volta in tenebre quasi impenetrabili per tutto il Regno Italico

di Carlo. Confesso il Borghini (i) che mancato il Regno dei

Longobardi e successo quello dei Franchi non potè trovar me

moria dei nostri Vescovi per lo spazio di anni CXXX. fino a

Radingo o Ardingo, intorno all’ anno DCCCLIII. al tempo di

Clotario Nipote di detto Carlo.

Pur troppo è vera la mancanza di notizie relative ai nostri

Vescovi , se non per lo spazio di CXXX. allegato di sopra, ‘al

meno con molte interruzioni, poiché dopo il Vescovo Specioso,

del quale più atti riportai nella prima l'arte alla pag. 244.,‘dab

l’ anno 715. al 724., si conosce soltanto un Vescovo Tommaso,

che nell’anno 743. governando la Chiesa Romana il Pontefice

Zaccaria, intervenne al Concilio Romano, come rilevò l’Ug/zelli

a) da un antichissimo Manoscritto della Badia di S. Salvatore

i Montamiata , la di cui vita egli con manifesta improbabilità

protrasse fino al 790., mentre avrebbe retta la Chiesa Fiorentina

anni XLVII.

VI. Sotto questo Vescovo si vuole che nell’ istesso anno 743. pri‘

mo Maggio fusse fondata , lui presente , la piccola Chiesa dei

Carmelitani, ora incorporata nella nuova , ed il Cerracchini ri

porta l'iscrizione collocata nel primo Chiostro del Convento di

S. Maria del Carmine, e la Bolla spedita dal medesimo Vescovo

Tommaso, che egli dice di aver trascritta dal suo Originale ed

è la seguente ,, In Dei nomine amen; Nos Thomas misera

 

(|) Mons. Vincenzio Discorso della Chiesa e Vescovi Fiorentini Tam‘ a. pag. 399'

(2) Toro. lll. Col. n. c.

(3) Crono]. de Vesc. Fior. pag. 21.



',, tione divina Florentiae Episcopus proteslamur expresse ad

,, perpetuam rei memoriam , et posteris fuluram fidem , quod

,, ad honorem Dei, et B. M. V. de Monte Carmelo, et omnium

,, coelestiurn Civium in coeiesuibus lriumphantium pracseutibus

,, Mauritio , Cimio , Lotteria , Uring/u'o a S. Geminiano et

,, Gattzfredo,Cu/jà omnibus Eccleu'ae Florentinae Praesbite

,, ris, neo non et praeseunibus l;rmfnio vjusdem Carmcli Mon

,, tis, Gene/10, Basilide, ( irillo, Iz‘noclz, P/u‘onto, Honup/zrio,

,, et Elpidio ex eut/em Monte ab Arab1a , in quo Malzo/netti

,, antecessore , et disu’pulo [Jummas Rage ihgicnlibus, et in

,, hauc Pruvinciam decursus hac praesenli 'die infrascripia pri»

,, mum lapidem paruae Ecclesiae in remoto 1090 pro iisdem

,, Haere/m'tis Cannoli ad loiius Populi Florenliui placitum et

,, successorum propriis DOSLI‘ÌS manibus, Deo dante, po‘uîmlls

,, prove Civixalcm juxta P:sanam Viam, et fluvium Arnmn. A

,, cta sunl lmec Floremiae in Palalio Epise-opah temibus ad 0m

,, nia vocalis Josep/zo a S. Vivaldo, Balduino Balduini a Col

,, le Val/l'5 Elsae, et Guallcrio (inonda/n V[cedo nino Floren

,, tino sub anno Uomini Seplem cenlesimo qundragesimo lerti0

,, mense Majo, ejus vero die prima, Indic1ione decima tenia. Eg0

,, Raynerius .Simeonz's a Signa Apostolica et Imperiali aucto

,, rz'tate Nolarius Florentinus men manu confeci et signum

,, mai Tabellionatus apposui. ,, '
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La composizione della surriferita Bolla appartiene. sicura il‘;

te al Secolo XIV., od agli uhimi del precedente X“Lo e Y\e_

perciò tenersi per una devota invenzione di qua\che buoi’

ligioso, poiché viene .couir:îdelte dalla Storia , da\\e fora’ 5m‘

e dalla stessa sottoscrizione l\otanale. Seguendo il racconio ti
. . . . . _. . / "la

nfenlo nel tempodella fuga del RellglObl El'él‘nni ivi nom ’ no

avrebbe regnalo Umma: al contrario la Storia Araba fa a . E’

scere, che l'anno 724. di G. C. corrispondente al 105 del; di

gira a larici 11., XIV. Califlb, era SUCCCSSO Eiscam îffrrll’fl I

Abdolmaclc, il quale mori nell’Egil‘a I 25- 1'] di (; de Rîll,iz 1

cioè nel 7. Gennaio del 743. ed ebbe per successore I '

tuo nipote, XV.Califl'o, nel medesimo anno 743_ chZ:lgali’a-‘

o‘e ’
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erato nè '16.Aprile, 0 primo Maggio del 744., nè si troif)a men

zione di alcun Califfo nominato Umma. '

Le formule non sono conformi al tempo. (‘2) Nella prima Par‘

te della presente opera rilevai dal complesso di molti documen

ti autentici dei tempi Longobardici , e Carolingi, che in Italia

non si introdusse l’ uso di notar gli anni dell’ Era Cristiana fino

al tertninar del Secolo IX., e che in Toscana rarissime eran le

Carte marcate con gli anni suddetti prima dell’Xl. e per conse

guenza ne’ dedussi che si dovevano aver per sospette di falsità

tutte le Carte anteriori alla fine del Secolo predetto IX. marca

te con gli anni medesimi, specialmente allor quando non siano

uniti ancor gli altri dell’lmpero, o del Regno.

Possono vedersi i decreti dei Vescovi nelle Carte pubblicate

nella prima Parte sotto i numeri 1. 20. Gennaio 684., XIX.

an. 725., XXIX. [Marzo 757. e LI]. Febb. 757. _- e nella

presente sotto l‘ anno ‘,‘85. 15. Gen. al IV.” XVIII. e 27. La

glia 800. IV.” L. _ e confrcntarsi col surriferito per convincer

si non esser lo stile di esso conforme in alcuna parte con i me

desimi.

Convincono poi la mancanza d’ingenuità la sottoscrizione del

Notare, ed il segno aggiuntovi, ossia Marca del Tabellionato;

poiché qualehè Secolo dopo i Notari riconobbero l’autorità Im

periale ed A|)Osl0ll ‘a, e quegli di questo e dei successivi Secoli,

liti quasi a tutto il Secolo XI, si sottoscrissero colla maggior

semplicità ,, rogatus post tradita complevi et dedi ,, come può

verificarsi colle Carte da me pubblicate nella prima Parte e

nella presente: Il segue poi del 4'I‘ahellionato apprrtiene alla

fine del Secolo XI. ed al principio del XII, onde possa il do

cumeuto surriferito considerarsi fattul‘it del Secolo XIII. e forse

ancora XIV. Nè per questo si nega, che non possa essere anti

chissima la fondazione di detto Ordine e della Chiesa, venendo

asserito nel Ton; [11. c. 345. degli Annali Sacri Pro/etici

di Gio. Batta Lezana sull' autorità di Pietro Landucci, e di

Orlando Malevolti, che gli Eremiti del Monte Carmelo furono

stabiliti in Siena lino dall’anuo 70 . '

La verità Storica per altro fa conoscere che la surriferita au

 

(i) V. Art. de verifiet' le dates Tom. I. pag. 473. ‘

‘3) Cap- III. I. II. e III. pag. e 45.
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torità è destituta di ogni riscontro, sebbene visi riporti l’opinio’

ne di Francesco Buersio da Clzerasio procurator generaledi

quell‘ordine, il quale nella vita del Generale Errico Silvio, si

espresse ,, il Convento di Siena è antichissimo poiché nelle

,, Cronache scritte a mano, quali sono appresso di Pietro e di

,, Orlando zllalevolti gentiluomini Senesi, si trova, che i det

,, ti Frati giù erano in detta Città nel 707. nel medesimo

,, luogo dove sono al presente. In una bolla di Sisto IV. del

,, 1477. si dice, che Leone IX. che nell’h‘47. concesse in

,, dulgenza a chi visitava la Chiesa Carmelitand. ,, Non

posso aver sotto gli occhi il Manoscritto del Landucci, ma sic

come la Storia Senese pubblicata da Orlando Malavolti nel 1599

non può esser contraria alle Cronache Mss. presso di lui, ne a

quelle presso al Landncci, così può essa servir di scorta per

rintracciare quanto dubbie debban giudicarsi le opinioni dei

Religiosi Scrittori nel fatto de’ loro Istituti. Narrando nella

P. I. lib. IV. pag. 48. l’ acquisto delle Città di‘ Tolomaida e

Damiata nell’ Egitto, indi la perdita delle medesime nel 1221.

soggiunse ,; nel medesimo tempo che era l’assedio intorno a

,, Damiata, o non molto prima Alberto Patriarca di Gerusa:

,, [emme vedendo che dopo la partita dell’ Arcivescovo di

,, Illaguntia e di Henrico di Sassonia con le lor Genti di Sa

,, rin, i Cristiani per esser restati cosi deboli lzavean p6"dum~

,, tutta quella Provinciafiwrc/zè la Città di Tiro e quellfl ‘_h

,, Tolomaida,e che perciò mancava continuamente la Rell‘gw‘

,, ne in qua’ Cristiani che v’ eran restati, desideroso di flîamìe’

_ . . . ~ . riu
,, narglz con buoni esempzfizrmz eferventi nella fede’ fèoe

,, nire e ridurre insieme quei Religiosi Che stavano a

” nitîgfllltl sul llIonte Carmelo In Giudea ,famoso per

,, tatzone, che vz/ècero gza ’Helìa et Hehseo profeti, et lv '

,, do dato loro la regola e l Izabzto, che era Vlrgolazo di

,,‘co sul nero, a similitudine (come dicono) di quel di

,, confermò loro il nome di Carmelitani , e sparsa i',, d;

,, luoghi della C/zristianità per la buomlfàóiu ‘che c

. , ' . ‘
’

r /,, Santzta della vita e delle buone lette e s: haveva acq

 

,, ta,ju di nuovo_confèrrnata da ’PP.Î‘ Honon-o IV il dr‘

,, le avendola ordinato di sopra l lzabzto bianco co'me I e

havesse da principio;la,od.gdicò al Nome d. ’ ‘ / /.lfl ,

” ~ - - , l 6. Ma 21;
,, perczò Sl son domandatt da quel tempo l

n _9uà quei

qua‘ hanno tefl

- o

,, gr 081 ifratz’ di S«Maria_flelCarmine;
fi’flfi,
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,, lungamente in Siena la Chiesa loro assai antica, c%me si

,, vede per gli Annali di quella Città. ,, Fin qui lo Storico

Senese il quale convenne con tutti gli altri Storici, che l’ordine

Carmelitano non si stabilì fermamente in Italia, se non dopo

l’approvazione ottenuta dal Pontefice Onorio IV., che il Mura

tori nei suoi Annali dietro l’autorità di Tolomeo da Lucca (1)

Gio. Villani (a), e di S. Antonino (3) stabili esser accaduta

nell’anno 1286.,il quale aggiunse ,, Di più ordinò, che queffi'a‘»

,, ti andassero vestiti solamente di bianco, perc/zè portavano

,, prima le lor cappe fatte a liste larghe, o doghe di due co

,, lori, bianco e bigio, Il quale abito parea r. (ltCu/O et indecen

,, te. Dicevazw ben essi che quello era l'abito ai Elia Pro/‘eta,

,, ma S. Antonino risponde, che di ciò non si trova vestigio

,, nella Sacra Scrittura, nè in Scrittura alcuna autentica , e

,, che essi Religiosi ebbero il lor principio in Sorta, dnppoi

,, ché 1' Frane/u riacquistarono Gerusalemme, e che i Sarace

,, ni [i scacciarono dipoi dal [Monte Carmelo dal aule Car

,, melitae dicuntur, non quod ab Helia lmbuerint initium: il

,, che è confermato da Scrittori ancora più antichi. ,,

Abbenchè niun pio, o religioso Istituto, o Monastero, nè

alcuna Chiesa possan fondar la sua gloria nell’ antichità del suo

principio, ma piuttosto sopra i vantaggi recati alla società coll’e;

sercizio delle virtù morali, pur non ostante abbiamo molti esem

pi di favolose fondazioni di Ordini religiosi, Istituzioni di ‘Spe

dali, Monasteri e Chiese, accompagnate dall’autot‘ità di qualche

men critico Scrittore , nè disgiunte da pubbliche Iscrizioni ne’

tempi successivi rinnovate ed aggiunte con manifesto errore.

VII. Nè mi sembra di dover tralasciare nell’occasi0ne presente di

notar con brevità qualche cosa circa la nostra Chiesa, già Mona

stero antichissimo e celebre di S. Felicita , come quella, che ha

somministrati i monumenti più insigni della prima introduzio

ne della nostra Venerabilissima e Santissima Religion Cristiana

in Firenze per mezzo dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, 0 dei Di

scepoli loro attestata da Gio. Villani, e da più d’uno erronea

mente contradetta ,, Ben troviamo noi per più antiche

 

(i) Hist. Eccl. lib. 24. Cap. x3. Tom. II. rei‘. ltalic.

(a) Lib. .cflp.vm~

(3) P. lll. tit. 20. c. 5. Raynardus Annal. Eco.

(4) Gio. Villani Storia Fiorentina Lib. I. . . Cap. 58.

12



94

,, Uroniche, che al tempo di Nerone Imperatore nella nostra

,, Città di Firenze e nella Contrada, prima/ù recata da Ro

,, ma la verace Fede di Gesù Cristo per Frontino e Paolino

,, discepoli di S. Pietro, ma ciò fù tacitamente , et in pochi

,,fiedeli per paura dei Vicarj e Preposti dell'Imperatore, che

,, erano idolatri e perseguitavano i Cristiani, dovunque li tro

,, vavano , e COSE‘ dimorarono infino al tempo di Gostantino

,,' Imperatore e di S. Silvestro Papa.

In prova della verità di tale autorità nell’ occasione della fab

brica della superiore nuova Chiesa di S. Felicita, intrapresa dal

le Monache del Monastero sotto detto titolo colla direzione del

I’ Architetto Ruggieri nell’anno 1736., fu ritrovato il sotterra

ne_o della medesima esteso molto più in là della Costa, 0 salita

detta prima di S. Girolamo, al presente dei Marchesi Tempi,

dal quale vennero estratti molti Monumenti , e più altri ne fu

ron veduti, che per l’ avarizia di chi soprintendeva restaron se

polti, e tra questi ultimi un muro molto forte e grosso dipinto

di sacre antiche Storie a guisa delle Catacombe di Roma, ed un

Sarcofago di pietra di gran mole, come raccontò il Propostv

,, Antonio Gori testimone oculare ,, Anno MDCCXXXVL

,, cum a solo astrueretur eadem Ecclesia Sanctorum Machabaeo

,, rum, servata anteriori figura, miroque cultu et eleganti forma

,, reficeretur, quam hodie cernimus , Architecto Ferdinaffdf’

,, Ruggerio Viro peritissimo et de Patriae splendore acre iflcls‘_s

,, editisque permultis in'signioribus Urbis hujus aedificiiS 0l’“'

,, me merito , forte fortuna contigit, ut e gestis ruderibus P‘“Î_

,, te laeva ejusdem Ecclesiae prope locum , in quo 01'u’11 s:l_

,, tum erat Altare Deo d1catmn m honorem Sancmmm

,, gelorum , ac praesertim Archangeli Raphaelis , Chrìstiafl

,, pides quos paulo inferius proferam , eruerenlur fossa

,, tamen imperitia non integri, sed plerumque ‘m ’

,, discissi , qui tamen facile consarcinari et C0

,, runt. Jam ego monueram fore ut si diligente:

,, garent et cubicula Coemeterii aperirent ,

,, uberem hornm. Christianorum lapidum rnessem. Sed f) e_

,, ut sperabam optabamque, res minime cessn; Dam terram go_

,, rere profnndms lat1usque et cub1cula apenre, nonnulli, 41}

ila

“m

osta

varia f tue‘

Dsociari paesti

iossarii in\f fOS

facile invent ene
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(I) Toni. III. pag. 306.
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‘,, rum nominibus parco, prohibuerunt, ut modîcis sumptibus

,, parcerent, pluris pecnniam aestimantes , quam hasce primate

,, Vae Plorentinorum pietatis venerabiles reliquias. Id non ego

,, dumtaxat, sed omnes Fiorentini aegerrime tulerunt ,, ed alla

pag. 209. dopo l’ enumerazioue di XVII. Monumenti prosegue

,, Memorato Anno MDCCXXXVI. Statim ac aliqui lapides

,, Chrisliani inventi sunt, nempe sexto Kalendas Quinctiles, quum

,, frequenter ad Ecclesiam hanc , quae construebatur , adcede

,, rem, vidi e regione Altaris SS. Angelorum parietem , qui su

,, btus gradus ejus extendebatnr ad alterum latus nempe dextrum

,, habito respectu ingredientium in Ecclesiam, qui paries admo

,, dum crassus et validius è coloribus variis, qui superant, sacris

,, historiis antiquis pictum fuisse adparebat ad exemplum vete

,, rum Cryptarum Bomanarum , quarum schemata publici juris

,, fecere Bosius, Aringhius, et alii. Narravit -mihi Ruggerius Ar

,, chitectns inventum etiam fuisse a l“ossariis Sarchofagum lapi

,, deum, quem propter ingentem molem extrahere noluerunt. ,,

Nè il prenominato Proposto Gori fu il solo testimone di tali

venerabili antichità, poiché oltre il colto Pubblico il benemeri

to Antiquaria Domenico Maria [Vanni non solamente si tro

vò presente agli scavi predetti, ma si prese ancor cura d’ invigi

lare ai medesimi, e di custodire, copiare, e restaurare i Monu

menti estratti. Ne attestò egli nella breve Storia di questa me

desima Chiesa , che manoscritta dedicò alle Monache nell’an

no 1750., che per Lavor d’incognita mano ho avuto luogo di esa

minare. ,, Datosi principio ( egli racconta alla carta seconda

tergo) ,, l’ anno 1736. a scavare per ifondamenti della nuo

,, va magnifica Chiesa, ebbero tal t'y‘ficacia le mie premurosa

,, istanze con l’lngegnere della Fabbrica Ferdinando Rug

,, gieri, col capo [Maestro della medesima, e con chi altri era

,, duopo, che ivi leggere e copiare mifu permesso via via che

,, si scoprivano, XVII. altre Iscrizioni, che in varie volte sep

,, pero gli operanti negli stessifondamenti trovarvi, le quali

,, avvegnac/zè stritolate ciascuna in molti pezzi pel carico che

,, aveano sopra,fil mia cura di rimetterle insieme e di racco

,, mandarle, afjî'nchè venissero gelosamente custodite e con‘

,, Servate. ,,

I Le summenzionate Iscrizioni esistenti in N. XXIX. escavati

Monumenti, sono quelle medesime collocate nella parete sinistra

della Porta del Cortile, distinte dalle altre per mezzo di una
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picìolissima cornice marmorea, alla collocazione delle quali as'

sistè l’istesso scrittore in persona.

Fino dall’anno 1593., scavandosi la sepoltura della famiglia

Rossi,davanti all’altare del Crocifisso, erano stati trovati tre mar

mi con iscrizioni nel modo che vien narrato dalfu Rev. Santi

Assettati da Illonte Catini allora Priore di detta Chiesa nel

Memoriale da lui scritto nell’anno 1613. nella sua età 63., ri

portato dal lllanni e dal Hicha ,, Facendo Jacopo de’1tossi

,, la sua sepoltura vicino alla Cappella del Crocifisso, si tro"

,, varono da cinque b/accia sotterra alcuni Epitaffi di Se

,, polturc in marmo, i quali mostrati al Rev: Don lfincenzio

‘,, Borghini disse che quelle lettere mostravano di esserfatte

,, da mille anni, _/u mala cosa il non Conservarli. ,, E più

sotto soggiunse ,, E nelfare altre sepolture come quella delle

,, Illonarhe nel 1588., e più fa quella della nostra Compil

,, gnia, si sono trovati pavmzenti bassi più che non è la piaz‘

,, za nostra e muri grossissimi. ,, I detti Marmi come attestò

il Manni nel precitato MS.) eran passati in potere del Sig. D0

menico Nardi, forse concessi dal Gran Duca Ferdinando a

Gio. Battista Nardi suo Medico di Camera. Dalla casa Nardi

passarono nel [Museo del Cav. Prior Giulio Morelli, ed in al‘

timo nel celebre Doniano, nel quale furon veduti dal suono

minato Proposto Antonio Cori, che ne trascrisse e pubblicò le

Iscrizioni nel Tom. 1. pag. 249. e ne dedusse, che vi fusse_ Sia‘

to un antico cimitero dei primi Cristiani ,, et hic quoque ubl _mo'

,, do S. Felicitatis Templum conspicitur, antiquum pr'lm0'

,, rum C/zristianoram Coemeterium extitisse lzorum Marm°’\

,, rum non levi sufl‘ragio conjicio ,, il che verificò dipoi

Tom. III. pag. 306. per i successivi ritrovamenti, come si è

lato di sopra. ù
Nella serie dei Monumenti raccolti dal Mannì e conofi‘r“ n"_

come sopra , nella Parete sinistra della Porta del Gonne n,’ I). .

cano due altri inediti, che il medesimo Manni comunìcb’al 0_

Lami e da questo al Sig. Canonico Giulianelli, che ne assi, É e

pia al P. Richa,dal quale vennero pubblicati alla aP 314,4

rammentate furono in tale occasione altre due Iscrizipo emjvlel

sche senza l’indicazione del luogo, dove queste fusserm g P‘)f'

’ . o tras
tate. Ho creduto (Il far cosa grata al Lettore I‘lportand t ne 16

dette Iscrizioni in principio del mio Codice Carolingi: u

VIII. Certa cosa è che dalle medesime resulta 1 prmcipi della 5.

9°‘



nostra Religione dover’ esser stati contemporanei alla vita dei

gloriosi Principi degli Apostoli Pietro e Paolo; poichè ne at

testa manifestamente l’ escavazione dei Monumenti Cristiani

promiscui con i gentili, e l’Emblema della Palma, che scolpito

si vede in uno degli estratti nel 1593., ed in quattro degli esca

vati nel 1736., il primo sotto la lettera A. o. a. appella ad un

Lorenzo Diacono, nel di cui marmo scolpita si vede la palma

e gli altri quattro sotto la Lettera B. N. 18., e 2|. mancanti di

qualunque Iscrizione, e N. 12., e 20. greci, tutti quattro con

traddistinti dall’ Emblema suddetto, e questi due ultimi tanto

mancanti, che nè leggere, nè congetturar si possano i nomi, o

I’ età: I N. 7. e 14. parimente greci, e dei quali non può farsa‘

ne alcuna costruzione, presentano l’aggiunta di altro marmo, ed

iscrizione nella loro collocazione, e cosi di due diversi fram

menti uniti insieme. Le due iscrizioni 25. greca, e 21. latina

hanno espressa la data, Ieggendosi nella prima il consolato di

Onorio Augusto XI. e di Costante Il. corrispondente al 417.

dell’Era Cristiana, e nella seconda Cons. Isidoro. . . . . . . Sena

tore . . . . VV. CC. Con., che furono Consoli l’ anno 436. del

1’ Era stessa. ‘

Dubitar non si può sul vero significato della palma scolpita

nei marmi che nelle Catacombe dei Cristiani si ritrova unita o

disgiunta dal Monogramma >E Christus, poiché alle convincenti

osservazioni del Boldetti (i) e di Paolo Aringa (a) aggiunge

si il Decreto della Sacra Congregazione sopra l’lndulgcnze e.

Reliquie de 10. Aprile 1668. conlermato dal Pontefice Clemen

te IX. col Breve dei 6. Luglio dell’ anno stesso, col quale dopo

il più maturo esame venne dichiarato ,, cum de nolis discepta

,, retur, ca: quibus verae Sanctorum 1Uarzîyrum Reliquiae a

,,falsis et duln'is dignosci possint, eadem Sacra Congregatio,

,, re diligentius emaminata, censuit Palmam et Vas illorum

,, sanguine tinctum pro signis certissimis habenda esse ,,e I’Eru

ditissimo P. Girolamo Bruni Prete della Congregazione dell’

Oratorio nel lungo Commentario Intitolato de Coemeteriis

veduto dal Boldetti MS. nella Vaticana, e sul quale fu emesso

il surriferito Decreto , espresse ,, ivi ,, Palmam esse peculiare

,, Insigne 1V1artyrii, et per eam Martyres a coetcris Sancto

 

(1)’50 ra i Cimiteri di Roma Lib. I. Cap. XLIV.

(a) Li . III. Cap. XXII.



,, rum ordinibus distingui. ,, Cosi l’emblema della Palma scol

pito nei sopranunciati Monumenti escavati dal nostro cimitero,

o catacombe di S. Felicita fa prova indubitata della sua esisten

za nei primi tempi del Cristianesimo, quando i fedeli furon co

stretti di adunarsi per l’esercizio dei Sacrosanti Misteri nei sot

terranei, ed in quegli espressamente destinati alla tumulazione

dei Morti, luoghi più spregevoli, ed insieme disprezzati, e con

orrore riguardati dai Gentili: E che questa Catacombe coll’ O

ratorio, dal quale, come attestò il P. Richa nella lezione 1. di

questa Chiesa Tom. IV. pag. 248. S. IV. ,, si trascurò di sal

,, vare una immagine di Cristo in Croce dipinto afiesco sul

,, muro, da parecchi osservato e con dispiacere dei devoti ri

,, masto sepolto dalla terra. ,, fusse distinta e dedicata ai sette

Fratelli [Martiri Ildaccabei, ne fa chiara prova il duplice titolo

conservato dalla Chiesa superiore di S. Felicita [Vlartire e de

gli stessi sette [Martiri Maccabei. Titolo che venne legalmente

riconosciuto ed approvato e confermato dal Pontefice Leo

ne XII. di glor. mem. e dalla S. Congregazione de’ Riti col de

creto del di 20. Luglio 1824., che a maggior riscontro della ve‘

rità giova qui di riportare ,, Florentina ,, Ecciesiam Parrochialem

,, a S. Felicitate nuncnpatam Civitatis Florentiae ex Monumen‘

,, tis indubiis constat per Archiepiscopum Florentinu m, qui P8‘

,, tri Cathedram asceudit assumpto nomine Nicolai Il. consecfa.‘

,, tam fuisse et S. Felicitati dicatam, quae una cum filiis Chn'

,, sti Martyr occnbuit capite damnata, al in Romano Mmyf°‘°’

,, gio ad diem 23. Novembris, sed quoniam Arenarium ader.at

,, subtus Ecclesiam illam, in qua primi Florentinae Eccles‘la'e

,, Christicolae convenire, se seque a’ulere consueverant, sa0ru?:e

,, sanctis Fratribus ltlaccabaeis, qui Antiochiae cum fil“ r_

,, passi sunt velati Kalendis Augusti Romanorum idem ,asì‘

,, tyrologium recenset, hinc processn temporis ex Pervaga ",1Îl\o

,, mo errore exwnmatum est Parochialem lllam duP‘iC-l ti ‘DL-P

,, fursse decoratam , quorum annxversana commemoratio I ne

,, nu1t ipsismet Kalendts Augusti, factumqne 11t falsa o in ; 0 fl_

,, decepti, qui Ecclesiae laudatae servitio adscri P

. . _ _ _ _ ti ram
,, twchents Alartyrzbus eorumque Genll‘f‘lcl dicîtanf censep‘f;

,, Ecclesiam, senstm sine sensu sanctam Christi ‘art cm
,, lacitatem ohliti, hymnos atque Antiph0rlfis ad hono)rrgm il.

,, tris Maccabaeorurn in officio subrogaverint,
‘ . n ',, None, quod Arae tabula Sanctam Felicita una habua

tam durata
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,, exhiberet Maccalmeorufn genitrice praeterita, quodque

,, illius , non autem hujus Reliquiae, publicae Fidelium Vene

v rationi'Kalendis Augusti exponerentur. Hujusmodi qui ex

v falsa interpretatione irrepserunt erroribusa opportunam affer

,, re medelam exoptans R)“ Archiepiscopus l“lorentinus SS.“‘°

,, Domino Nostro Leoni XII. Pontifici Maximo humillime sup

,, plicavit pro facultate restituendi in integrum titulum S. [ilar

,, tyris Felicitatis ac [iliorum ejus Parochiali, de qua in preci

,, bus assignatum in ipsa dedicationez et quoniam quae usu im

,, memorabili firmata sunt sine scandalo et admiratione neque

,, unt auferri, pro gratia insuper addendi contitulares Ecclesiae

,, enunciatae Sanctos Martyres Maccabeorum, et utriusque me

,, moriam agendia nimirum de primo die 23. Novembris, deque

,, contitulari superaddito Kalendis Augusti, Sanctitas Sua atten

,, tis expositis ac mature perpensis quae in precibus narrantur,

,, requisita prius sententia tam Rev.mi Domini Moysis Gardelli

,, ni S. R. Assessoris, quam mei infrascripti Secretarii refe

,, rentis, ex speciali gratia, nullo umquam tempore in exem

,, plum referenda, potestatem fecit Rev.mo Archiepiscopo pro

,, restituenda in pristinum Parochiali, de qua in precibusa titu

,, lum S. Felicitatis et Filiorum Marlyrum altero superaddito

,, Sanctorum septem Fratrum Maccabaeorum cum facultate ce

,, lebrandi utriusque festum in Ecclesia recensita primum vide

,, licet ei Novetnbris, alterum Kalendis Augusti ritu duplici

,, primae Classis cum octava servatis liubricisa contrariis non

,, obstantibus quibuscumque, Die 20. Julii An. 1824.

,, Julius M. Cardinalis Ep. Ostiens. de Somalia S. E. Vicecan

,, cell. S. R. E. Prefect. ,,

,, Io. A. Sala S. B. E. Secret. Coad. ,,

Da tutto questo deducesi, che cessata la persecuzione contro

i Cristiani nel principio del Secolo IV. fu dai Fiorentini sull’e

sempio dei Romani fabbrica'ta sulla Catacomba, o Sepolcreto

sotterraueo dedicato secondo il costume ai SS. Martiri Mac

cabeip la Basilica superiore in onore di S. Felicita, e dei sette

suoifigli flfartiri con diversità di tormenti straziati in Roma,

sotto l’lmpero di M. Aurelio Antonino e L.Elio Vero, essendo

Publio Prefetto della Città 1’ anno 164. del!’ Era volgare,

emulando con tal dedicazione della superior Basilica, il titolo ed

i pregi dell’inferior sotterraneo Oratorio : ne questo dovè esser

molto lontano dal ritorno da Roma del nostro Santo Vescovo



100 a . O

IX. Ed infatti quanto la perdita di tali pre

Felice, dove era intervenuto al primo Concrho_generale _ ad.îlna__.

to dal Pontefice lllilzmde contro eresia dei 1_Vovazzanl nel

Consolato di Costantino IV. e di Licinio Ill., corrispondente 31__

panno 313.dell'lîrazl\lè egli potè essere Il.IÈOSU‘O. Pî‘i mo Ve__

scov0, per quanto manchin del tutto le notizie ‘dei dl lul Pre_

decessori, mentre dagli escavan_hlonunwntt di questo stessa

Primitivo sel,0M~eto resulta IDììlllltih'lillllflllfl_ l'esistenza _del Cle_

l'0 leggendmi alla lettera B. nel N. 2. l iscrizione relativa a Lo__

renzo jVumerio diacono contraddistinto colla palma, indicante: _

come fu rilevato, il Martirio da lui soflerto per la fede, ed a

26. della Lei. B. l’altra riguardante Funda_nzo (;tovzano . Lettore

i quali Sacri ordini, e specialmente del _U1aconato flest.xnato dal

Pontefice S. Clemente, coetaneo del .l).[lnt;llh~f degli Apostoli S_

Pietro, a raccogliere gli atti dei ‘Martin (1), ci asstct_1rano dell’ e_

sistenza del Vescovo. Ed oh! si potesse penetrare in questo 53..

ero sotterraneo, refugio dei primi Cristiaui.rieiiipito

di Calce, per ritrovarvi le preziose Mem0fle del H0s

Vescovi anteriori al S. Vescovo Felice: ,, Vef“lml . s_oggiuuse su

tal proposito il benemerito Sig. bauOlllt‘0 l‘oggltn de primi;

Florentinorum Apostolis pag. 3. ,, 011mm 110'10 vir‘o dignaru.

,, sil1i sumpsisset cavandi latius altam fUSSUm, (luce nuper/a

,, eta est, al in ca novae fluida/nenia locarcnlur antl‘qul‘ssj.

,, mar: licclesiae SS. illachabaeorum qllflm valgo dl-cum. S.

,, l‘èlicitatis, haud dubito quin pro erendîus esse: pren.osus’ve_

,, terum Lapidum thesaurus primaepae lorentinorum piem_

,, tis dulces et venerabiles. ,,

di sassi e

tri primi

. . . . . . .zios.lsslmi M0numenti

ci ha resi privi della cognizione dei noinl, tremo ancora dei

meriti dei nostri Padri, Vescovi della Fiorentina Chiesa, ahret_

tanto la memoria di questa Catacombe‘, e Sepolcro Cris‘iano ci

ha assicurati dell’esisten - - -

. . . 23 ei ’ 1 e del num 10 dellanostra S. Religione nei te medeslm ’ - P P

- mpi A [ci nei quali più inlieriva
‘ . ‘Osio ‘ ’ ~ . . .la persecuzione, Ilîl€flll'e Se n quel [empi doloroalssl

mi si trovavano i Diaco - - .

. . > ha ‘ ‘ viene conse nen
za che vi fu il Clero l Lett0"l ne la g

- ‘ ‘ ‘ rivo delVescovo primo capo d’ “ e non 0tè ne_dove esser l’ , _

’ ' ' ' vi furono martiri come provano i 85. Mlnia medesimo, e s? . ali Monu

0 e Cresci, ed 1 SUIIIIIIEUZIOIH

 

(1) Amm. Bibl. in Vita S‘ F

“Ritmi,
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menti, doverono pure esservi i Pastori ed i Condottieri, e tptin.

di "comprendesi facilmente l’ inverisimiglianza dell’ opinione e

sternata dall' eruditissimo D. Gio. Lami nella Prefazione alle

Lezioni dell’ Anticlu'ta Toscane pag. X., nella Lezione [1].

ag. 57., e nei [Monumenti della Chiesa Fiorentina tom.

1. pag. 336., 11. pag. 935. e 111. pag. 1513. e 1781., che, cioè

la Basilica Laurenziana fosse la prima Chiesa fabbricate in Fi

rcnze, e potesse essere stata la Cattedrale Fiorentina innanzi al

Regno di Teodolinda Regina dei Longobardi e moglie del Re

Autari, e dipoi del BeAgilolfo, che come accennai nel Cap. IV.

della Sez. I. della P. I. di questo stesso Cod. Dipl. Toscano,

fu la promotrice della Conversione alla Chiesa Cattolica dei

Longobardi Arriani, morta circa al 625., e sepolta nella Basilica

da lei fatta fabbricare in [Monza col titolo di S. Gio. Batista.

Tale opinione venne cecamente abbracciata dal [Vanni nei prin

cipj della Religion Cristiana in Firenze, e seguitata dal Ch. au

tor della Storia della precitata insigne Basilica Can. Pier No

lasco Gian/ogni ,, ]V[em. Istor. dell’ Ambr. Ii’. Basilica di S:

Lorenzo pag. 4_7._e seguenti, in opposto al parere del Borghini

sopra inconcuss1 riscontri fondato nel suo discorso della Chie

,, sa e Vescovi Fiorentini 347. e seguenti, nel quale ha prova

to essere stato il tempio del Glorioso S. Gio. Battista sostitui

to dai Cristiani a quello di Marte, l'antica sede dei Vescovi,

dopochè ebbe pace la Chiesa.

Né a mio parere poteva incorrersi in errore tanto grossolano,

e totalmente incompatibile colla Storia: poiché la sola certezza

che S. Felice fù indnbitatamente Vescovo di Firenze, e che

intervenne al Concilio Romano contro i ZVovaziani, come fù

rilevato di sopra, ottanta anni prima che il S. Vescovo Ambro

gio, invitato dai Fiorentini, consecrasse solennemente la detta

Basilica Laurenziana, è troppo sufliciente per convincer chiun

que, ancor al sommo grado incredulo, che avendo Firenze il

suo Vescovo, doveva pure aver la sede principale di lui, ed

altre Chiese agquella soggette, altrimenti sarebbe stato un Pa

stor senza gregge, un Vescovo senza Chiesa, un Padre senza

figli : Ne il Ch. Autore può esser scusato colla replica al dubbio

a se stesso proposto (i) ,, ]lIa qui domanderà alcuno . . . - . . .
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,, dove aveano di quel tempo la residenza i Vescovi Fiorenti_

,, ni prima di S. Zanobi . . . . . si risponde che prima che si

,, potesserofabbricare liberamente da essi le Chiese, il chefu

,, sotto l’lmpero del gran Costantino e dei suoi successori. . , .

,, servivano al ricovero dei Vescovi le Case private ec. ,, Poi

chè Costantino donò la pace alla Chiesa nell’ anno 312., e nel

313. si adnnò il primo pubblico e solenne Concilio in Roma

contro i Novaziani, onde nello spazio di ‘anni LXXXL, che

tanti corrono per giungere al 393-,_ln Cm seguì la Sacra del

l’Atnbrogiana Basilica, dovè fabbdcarst, se pur anche in avanti

non esistevano privatamente, la Cattedrale e 1’ altre Chiese ne

cessarie pel culto dei Cristiani, autorizzato dalla legge, il nu_

mero dei quali mirabilmente si aumentò dopo la predetta pace

ancora contro i riscontri fin qui rilevati, che S. Fel_zce sia Sta“;

il primo Vescovo di Firenze; poiché l‘ intervento di lui a quel

Concilio nell'anno primo della conversione dell’lmpel‘atore chia_

ramente dimostra, che la di lui elezione dove preceder di qual_

che anno la conversione medesima.

X. Infatti il Muratori nella Dissertazione V. Tom. VI

Col. 349. A. riporta all’ epoca predetta la P011Z1a Ecclesiastica

nella distribuzione delle Parrocchie ,, ad Saeculum Vero pulo.a_

,, ris Epoclzae quartum praecipue pertinel‘ “mechiar‘um, sî‘ve

:n “t “PPGllare solemus Parochiarum divlswv et a.ssignatcl Pa

,, r00h0 cuicumque Populi portio regendfk Et Pmmum quidem

,, institutifuere Parocki in Urbibus ,,. E che la divisione del

le rurali Parrocchie appartenga al secolo ptecll_ato è bastame_

mente noto: Non così di quelle della Città, la di cui Popolazio

ne restò soggetta alla Pieve, ossia alla Cattedrale fino al seco:

lo ),u" dl che fa Pr_ova la Gèll‘ta del n05t1‘0 Vescovo Specioso

dall anno 724., pubblicata nella Prima Parte 1 questo Codice

diplomatico sotto al N. XVIII da CDmeis ne sunt osite inl i Png‘ 469' ” - Il-te eli-rebus

” . q . P Oc° fluv’ e “hl et C1ntor1a no

,, mtuatur mira Plebe et EPiS \ 1_0 Gre\{ J {mais B . l

,, Reparate martiris ,, e 00111 (‘°l310 beaU , 0 1 apt.lste via,

1’Arci )t‘ete Lu i nell’aur c°îl rlsconlfl conc udenu stabil‘

-1 p - - - ea - ‘ d P echus
ante annum Chrtstt mzllesi su“ Dtsserttlîflmw e ara

E riguardo alla nostra Q . “In.

che essa col suo Cimitero lesa vien dimostl‘fltq

Cattedrale ed al Vescovoapparteneva in PMena

detto anno Sic/1611720 V‘e ancor nell,anno 9 \

SQÙ\To di Firenze ordinò e confermo

dai documenti,

proprietà alla

711,,‘ poiché in
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nell’ amministrazione di quest‘aÎ Chiesa il" P. Domenica del fu

Orso decorandola col titolo di Cardinale e Santa. Questo do

cumento venne rammentato dal Cardinal Baronio negli Annali

’ Ecclesiastici alt’anno 967. IV. 2., volendo colla data cronica di

esso anticipare all’anno 966. la coronazione in Imperatore di

#*Ottone Il.figlio del grande Ottone 1., accaduta nel di 25. Di

ficembre 967. Sono sue parole ,, Seri anno superiori idfactnm

' ,, docet antiquum Diploma Monasterii S. Felicitatis Florentiae

,, sub Sicltelmo Episcopo Fiorentino, cuius exordio numerantur

,, anni ]VIagni Oltonis undecimus, Ottonis /ilii vero Imperii

,, quinctus datum mense Scptembris inc/zoante Indictione pri

,, ma. ,, Ma con ‘buona pace del dottissimo Porporato la data

Cronica predetta provache la Coronazione del Il. Ottone ac

‘ cadde nel di 25. Dicembre 967. nel modo seguente. Nel gior

‘ no a. Febbraio 962. il Pontefice Giovanni XII. coronò IlllP6°

rettore Ottone I. (I . Per conseguenza nel settembre dell’ an

no 672. Indizione |., mutata nel di 24. di detto mese, correva

l’anno XI. del di. lui Impero indicato nella precitate carta e

che terminava nel primo Febbraio 973. L’anno dell’lmpero di

Ottone Il. notato nella Carta stessa è il quinto, per conseguen

za retrocedendo per ritrovare il primo dal 973. abbiamo 1’ en

no 967 continuato nei mesi di Ottobre, Novembre, e Dicembre

. a tutto il di ‘14, mentre nel di 25. dovette aver principib lfan

no secondo ed a forma della nostra Carta sesto, essendo egli sta

to coronato Imperatore nel giorno del Santo Natale del Pon

tefice Giovanni XIII. dell’anno stesso 967., onde resta chiarito

lo sbaglio dell’illustre Scrittore nell’opinione che la di lui coro

nazione fosse accaduta nel 966.

L’aulentico di detto insigne documento fu distrutto dall’anti

chità, nè rimase di lui fuorché una copia di mano di Santi As

setlati Priore di detta Chiesa nel principio del Secolo XVII.,

che egli. dichiarò aver estratta ad verburn da un foglio tutto

stracciato.

In essa leggesi ,, In nomine Domini nostri Jesu. Christi.

,, Otho gratin Dei Imperato!‘ Augustus Anno Imperii eius

,, X1. et tam Otho dilectissimofilio eius gratia Dei Impara

,, tor Augustus Anno Imperii quincto mense Septem bris In

 

(IlEpitlfltfll. in Aitnalilt.
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,, dictione prima felicz'ter, ideoque ego Siclielmus gmtia Dei

,, Sancte Floreutine Ecclesie Episcopus mamfestus sum quìa

,, una per consensum et autoritatem Sacerdotum et Levitas , at__

,, que Clericorum ipsius sancte nostre [1.ccles1e et sepu_ndutn no_

,, stram convenientiam ordinare et couhemare _prevtdt te Domi_

,, nico presbitero lilio quondam ursi in E,cclesxa que est Cardi

,, nale nostro sancte Felicita ultra l“luvio ‘Arno non longe da

,, Capo de ponte de fluvio amo seo et in casis et omnibus rebus

,, ibidem pertinentibus una cum sorte et res ille que est posita

,, in loco Pozzolatrci ubi et sigalare vocaturÙet recta fuet Per

,, Jugulo Prato et Ghilfo et Dominico Massaru, Idcirco nomina_

,, la Ecclesia t/Zt€ est Cardinale Sancte elwtte una Cili_n om_

,, nes pertinentias suas que ad prenommatam Eccleszam et

,, Cardinalem est pertinentes una cum. RtedlCta SOl‘le et. res Si_

,, (‘lit superius legittir cum casis el'..edllltîlls seo solamentts Cur_

,, tis ortis terris vineis pratis pascuis s_1lvis salectts cultum et in_

,, cnltum divisum et indivisurn movd1bus et lmmov.il_ibus sese

,, que moventibus una cum casis et portionis massartt1e et aldi_

,, ricie cum portionis et pertmenuas earnm Omnla et In omnibus

,, nomiuatis rebus sicut superius leg1tur ad ealfiem Ecclesiam

,, et Cardinale est pertinentes ubrcumque esse mvenitùr in in_

,, tegrum eas tibique supra Dominico presbitci‘o_per hnnc Car_

,, tulam ordinationis ordinare et confirmare pt‘_evidi excepto an_

,, tepono Casis et terris omnibus rebus illis qui Sunt posili infra

,, plebe sancte Ierusalem sito Cersino et m0 0 eas detemu.

,, omnibus nominatis casis et rebus Adanalzo Presbitero et An_

,, drea et Petrus diaconus Martino et Bonizo et e0 Presbitero

,, Ioapm et Bomzzo et Petrus Massarii est tantum exinde nomi_

,, native anteppnere prevulret in omnibus Sicnt superil‘ls legitur

,, dare et 00nfirmare previdi habendum laborare aciendum im.

,, perandum et con_fruendum seo et meliorandum et 0fficialis

” OPUS mlssa et Oliauonem incelìSllln et l tniiiai‘ia in ipso alma

,, loco per te aut illopresbitep0 (lue idem emiseris facere

,, debeas et mtclu Siclielrnus E . m “UD (1 ci ris et

piscopus e; a m S poste

 

successoribus tu Dominico - ’

” _ . presi,‘ nobis debeatis pro
‘ ia et . lieto are . -n nolÎlmatl‘; Ecdîsomne CM‘ lliale seuC1 si5 6‘ Ommbus nomi‘

” naus re “5 Pe _ .anllu ’ - . a Curtem et d0mui

,, nostre Sancu Ioanm Siti i m “1 ]'Jmo ad F1 tie no_

,, bis aut apposit0.vel ad “1- n_fl‘a liane Givllalem ore”

. l ' ' misso,, vestro ai‘gentum denarl°s sÌli_steriale nostro per vos a‘? m so

Qlldos duo duodeciin denari p ,
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,, lido per denarios bonos quali per tempus per caput fuerint

expendibiles et non amplius et licentiam et potestatem habea

tis tu nominato Dominico presbitero pro tuo livello firma

re Zeudoguino et 'Ieudicio et Sichelmo germanis lilii b. m.

iohannis et in eius filiis et heredibus in Casis et omnibus no

minatis rebus quod ad nominata Ecclesz'a et Cardinale est

pertinentes excepto antepono ipsam Ecclesiam Sancte Felici

te cum Casis curte et orto ibi circa ipsa Ecclesia ad nomina

tam pensionem annuatim a pars ipsius Ecclesie domui Sancli

Iohannis dandum et persolvendum sicut in ipse cartule ordi

nationes legitur et res sicut supradictum est menare aut mi

uuere vel retollere aut amplius quam supra legitur vobis super

imponere presumpserimus tum componituri vobis esse debea

mus pena numero per argentum solidos duocentumz videlicet

et ego Dominico presbitero dare et adimplere per omne anno

tibi Domino Sichelmo Episcopo vel tuis posteris et successo

ribus nominatam pensionem hic in nominata curte et domui

Sanctirlglgannis sicut supra legitur et vos decrevistis superius

aut go‘minalam ecclesiam seo Casis et rebus dimittere pre

,, sumpmus vel si peiorata apparuerit aut si oflicialis opus

,, Missa et orationem incensam et luminaria in ipso almo loco

,, per me aut ille presbiterum quem ego ibidem emisero facere

,, distulerimus tunc nominata pena solidorum ducentum parti

,, vestre componere debeamus unde due Carmle ordinationis

scripte sunt. Actum Florentie feliciler. ,. "i;

Sichelmus Episcopus feci et subscripsi.

Dominicus presbiter ad nos facta. Petrus Archipresbiter etc.

lohannes Cardinalis et Vicedominus: ludo Arcbidiaconus etc.

Petrus Iudex domnorum Imperatorum.

Ego Dominicus Presbiter et Gardinalis Beraldus diaconus Pri

micerius Cardinalis.

Ego joannes Presbiter Cardinalis et Canonicus. Leo Presbi

ter abbas et canonicus ,, et multi alii Cardinales.

Ego Michael Presbiter et Cardinalis.

Ego Andreas rogatus testis.

Petrus Iudex domnorum Imperatorum.

Ego Rolandus Vicecomes rogatus testis.

Leo Presbiter cardiualis.

Ego Alipertus Iudex D. Imperatoris.

Ego Ugo notat-ius scriptor postradita complevi.

v

vvuuvvvuvil)”ililvvv
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Xl. Il Vocabolo dal quale deriva la voce Carrlz'nalis dimostrativo

del Cardine è stato usato dal latini ancora nel significato del

punto principale di qualunque affare. Così C:icecone ,,. in ea

,, curdo rei vertitur ,, il punto prm_cl}_ml6 dell ajffll_f8 _S_L aggi_

ra su questo. Egualmenle cardinalzs in usato, nel sigmlic,ato di

principale dal Pancirolo nella. Notzzm dell uno _e dell altro

Impero pag' 77. Edizo Parlg,, e dal Vossm, lîxnsco ed altri

citati dal Muratori nella dissert. LÀI. 'lom. f . _Col. 166. ed

in quello d’incardinato, ossia fermamente,e stabilmente inve_

stito dal Gotol‘redo nelle note alla L._ 7.115. X_”- 11f- 6. del

Cocl. Teoalosiano. Ma in riguardo al ill0l0 cr_:rdznz\zle au.ribuito

alle Chiese, o alle Persone ecclesiasllcllez pl‘imaclle addlvenisse

Pl‘0prio degli Elettori del Sommo _P0flfeh_ce Ueu“_ ‘Sfide Aposto

lica Romana, da quasi tutti gli Scrittori diplomatici ò;en\neî spie

gato per distintivo della Parrocchia e del IÎ_HPIOC 111. OSI. ll Du_

Cange opinò che fossero chiamate Car(‘Ìllla 1 e 50 e qhl.ese Par_

rocchiali, ed alla voce Cardinalz's asseri essere state dlstlnte con

simil titolo dalle altre senza Parrocchia’, e fu Segluitato da Tour_

nely de Sacrament. Ordz'n. Tom. (l~ Pag- 252' Muratori fu

pure di questo sentimento nella I)zsser:L L.X1- Orn. V_ Col.

165. B: ,, sub tilulo Cardinalzs Ecclesltl_e lî_ltelllg‘fre debemus

i, Capellas PIII‘OC/llules scu Diaconias. I_Jatzor qm_ppe signifi

,, calio vocis Cardinali; ,,. Tommasinl ancora Sl_ COI1f0rmò a

tale opinione nella P. I. Lib. 2. Cap, 116.. ‘le afltlqua et nova

Ecclesiae Disciplina. Gli altri Scrittori POI Segllll‘ono alla cieca

il sentimento dei precitati grandi Uomini,

Esaminata per poco l’espressione, di cui fece uso il Vescovo

Sic/zelmo nel distinguere la (letta Chiesa col titolo di Cardina‘

le restiamo convinti, che tutt’altro mi) dlmosìl‘am fuorché

Cfuesa Parrocchiale. Infatti dagli obbl.ohì ingiunti al Dome_

I nico investito rilevasi, che furorî’o 11? propri di una Chiesa

semphce ” Oflîm~ale Opus’ missamqgîsîylr‘fltionem, incensum et

luminaria in zpso alma . .
” . . . . Co . lll0 P7‘esbzter0 uem
,, tu zbza'em emzscrzs face,.e Pe’ te aut f q

di 01 dal Vescovo Ildeb debeas il che venne °°“ efma‘°

dìii di s Miniato al aiand° nella d’émziof‘e che fece alla Ba‘

. o ,quale autentico do 211mm“:te nell’ aprile l‘lì,ellxlracltlìlil:l)iolîizigiggîltlia

. . - . . l I -C°èfiîîîîzîdîîlcìîlilrîfiè‘ tra beîiivaiìsàuîîìle ,, Si’nfb~fe" ‘b‘d‘fm

lîure può simii vocaboloa - cte Felicitatis cum Ce"îîterùà ” .N.‘31~"

I . - ' OVISl mter t r - nclpale, men
me a 51 prz
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Ecclesia que est Cardinale nostro e quindi si referisce niauili.

stamente al Cardine ossia alla Cattedrale, dalla quale immedia

temente dipendeva, e colla quale era congiunta ed unita, come

rova I’ annua imposizione da pagarsi nel mese di Giugno in

soldi due alla Corte, e Duomo di S. Giovanni di Firenze, ed

in conferma di tale intelligenza arroge la Bolla di Ranieri pur

Vescovo Fiorentino de 27. Novembre 1073. in favor del Mo

nastero di S. Piero detto ne’tempi posteriori maggiore, pubbli«

cala dal Lami nei Monumenti della Chiesa [fiorentina alle pag.

[0| 1. ,, Est quedam Ecclesia S. Johannis Baptiste Cardina

,, lis in honorem S.Petri in Florentina Urbe posita ad orien

,, talem Portam Florentinorum sumptibus decorata,facie in

novata, quam in pulchriorern Jforum elegantia fructi care

,, desiderans Ancillarum Dei usibus etc. ,, ed ancor detta

Chiesa fu distinta col titolo di Cardinale di S. Gio. Battista,

cioè della Cattedrale. Nè il chiarissimo scrittore considerò il

vero significato della surriferita espressione ,, est quedam Ec

,, clesia S. Joannis Baptistae cardinalis,,quando alla pag. 1058.

si espresse in spiegazione del titolo stesso aggiunto a quella di

S. Felicita dal Vescovo Sichelmo, che i Sacerdoti e Rettori si

dicevano cardinali perché erano ascritti, addetti e come incardi

nati in una tal Chiesa ,, Cardinales autem dicebantnr quod cer

,, tac Ecclesiae adscripti et addicti et velati incardinati es‘

,, sent ,, citando l'autorità del Du-Cange, nè avvertì, che simi«

le denominazione apparteneva alla Chiesa, dalla quale desume

vasi dal Rettore, primachè si devenisse alla costituzione delle

Parrocchie, e prima che ai Rettori stessi venisse attribuita l’am

ministrazione dei Sacramenti, meno quegli riservati alla giuri

sdizione ordinaria dei Vescovi, e Pievani, come provò l'eredi

tissimo Arciprete Lupi nella Dissertazione citata di sopra de

Paroechiis e riguardo a questo titolo di Cardinale nell'ani

madvers. XXVII: col. 963.

XII. La Bolla concistoriale del Pontefice Niccolò II. data in Fi

renze nel di 8. Gennaio 1058. convince, che nei secoli a lui

precedenti non mancarono in Firenze i Vescovi, quantunque non

se ne conoscano i Nomi. Questa Bolla, la di cui copia autentica

e contemporanea si conserva tra gl'insigni Monumenti dell’ Ar

chivio Diplomatico, interessa tanto la storia Ecclesiastica Fio

rentina ancor del tempo di Carlo Magno, che non può riescir

dispiacevole il riportarla qui nella sua integrità, agli Eruditi, tan
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io più che non è a mia notizia, che sia stata da alcun sqrittore

pubblicata. Antichissimo, e certamente uno dei_primi di detta

Città era il Monastero di donne della summenzronata Chiesa di

S. Felicita: Le vicende, che afllissero l’Italia, e per.conseguenza

la Città medesima nelle varie incursioni dei Popoli barbari ca

gionarono lo scioglimento e la distruzione del Monastero -_ I Ve

scovi non si preseso alcun pens1ere di ristabilirlo, talrnentechè

nel secolo X. neppur si rammenla\fa, come allllre‘ldlîmmo. dalla

sopra riferita Bolla del Vescovo Szclzelrn0._ In tal_.dlmel_1ticanza

continuò nel Governo dei di lui successori nel 1‘ 101‘0011130 Ve

scovado, S. Poggio nel 990', Guido nel 1002)’ nd‘ebrafldo nel

1006., Lamberto nel 1025., ed Attone nel 1037- 1‘“ dl questo

ultimo successore nel 1046. Gherard0 da Borgogna, quello

stesso, che inalzato al Pontificato 1i0n121_00 f301 ‘nome da‘ _ZViCCO

[ò II. si rese ammirabile a tutte le Nî_lllfîlll 1161 “e anni del suo

regno per la prudenza, probiu‘i e C0tlslgzlfo’ Col .quale superò ed

estinse lo scisma eccitato dall’tntruso Giovanni Vescovo di Vel_

letri soprannominato ]VIincio, fatto eleggere da_llna. parte del

Clero e POPOÌO BOm-'m0 Per lautoma dl .Gmigfìno. d‘ dlberico

Conte di Frascati; Quello che corresse il WIIZIOISII‘QO -

obbligò Berengario ad abiurare gli errori di _Gzo_. Scoto Erige.

na circa la trausustanziazione, e pacifico e nordmò il Gove

Normanno di Sicilia. _ _ .

Egli il primo rivolse le sue cure alla riedilic_azìone e riassufl_

zione di questo antico e celebre Moùastero: Yi richiamò molte

Vergini delle più nobili Famiglie, de]le quali elesse in Badessa

una tal Tetlzerga: restttul al medesimo 1 propn beni, ed altre

rendne_agginnsa Di tutto queslo ci assicura la bolla da lui da_

ta in Firenze nel di Gennaiò 105 ', che corrisponde al 1060.

riguardo all anno dell incarnazione che proseguiva a tutto il 24

Marzo, correndo sempre 1 primo a l di lui Pontificato comin_

mando non dall elezione de _ e d 11 . 1 .’

zione de 31 Gennaio sue .9' Dlcembî'e’ ma a i.‘ dl m Corina’

‘ ’ ‘ ° (3 Ivo 1 »er maggior illustrazionedella Chiesa Fiorentina 1- ’ a 11316 l ,, .

. ‘Dori ‘ . [intero tal quale si trova
nell autografo conservat0 e“) qui per . , -

nel“. e R. ArChlVlO iplomfllw0i. ]Vicolaus Episcopus ser s servorum Dei (I) Telberge Abba

 

 

l‘) U'belli ne’ Vescovi F.
Telhel'é'a 4’figlia di Ala 0 Azlz ‘emi ‘ . _ nicha furono di Barere, che

vestita di abito religioso donò Q° ldetnll. Ijiiîìll')llel;lglaenl'ìlltzglie di Rolando d‘ AIO , ‘che

Q l. o , 58 alla Canonica reso a";

“lo de '10 Settembre 10 -
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tisse Monasterii sante Felicitatis juxta Florentiam siti sibique

succes.

a. surz's atque in sancto proposito permansuris in perpetuum.

Quoniam Umnipotentis dignatio suo gratuito munere nullo di

gno precedente

3. Opere ad hoc nostram humilitatem dignata est provehere qua

tinus per nos ubique terrarum proprio sanguine redempte.

4. Ecclesle lumen amministrare indeliciens profecto rationabile

ducimus Cooperante ipso de quo loqui presumimus.

5. secundum proprias vires unicuique acceptum talentum distri

buere ne apparente ipsius Majestate quod absit.

6. sine acquisito lucro velut inutilis servus videamur remanere.

Quod ubique per divinam misericordiam contendere posse

7. speramus si membris eius adltuc per lidem in terra celestia

anhelantibus presidia quo possumus sereno affectu sub

8. peditare curamus. Sic enim sic profecto ct supernum nostre

fragilitati conciliamus auxilium et pura intra cordis

g. hospitium mancate intentione hominum cousequimur favorem

honestum. Guru hoc universis debitores simus gentibus.

 

I.‘ |

della Chiesa e Duomo di S. Giovanni di Firenze, della quale era Proposto Mar.

tino, tre sorti, ossiano possessioni, facesse istanza al prcnominato Vescovo Gite

rardo per la ri«diticazione del distrutto Monastero. c perciò venisse da lui col

locate in esso prima Badessa, tal essendo stato veramente il nome di quella: Ma

considerando bene i distintivi della donatrice e combinundogli coll’espressioni usate

dal Pontefice Benei'attore nella Bolla , che riportiamo , resulta chiaramente, che

né ella poté CSSL‘I'G la prima Badessa, nonostante la‘ concorrenza del nome, nè il Santo

Vescovo fu mosso dalle di lei istanze; poiché nel di 20. Settembre 1058. epoca

della donazione era la medesima legata in Matrimonio con Rolando del fil Ato ,,

e! conju.r Rolana'ifilii b. In. -Atlti: La restaurazione del Monastero era già anca

duta a testimonianza del Pontefice ,, u. n ,, itaque Sancte Felicilatis cum omni

,, bus sibi perlinentilms rebus quod nostra episcopali: simplex‘ adhuc dispcnsalio

,, quorumdam nostrorum ,, 13 ,, Proedccassorum negligemia distr'uclum cooptalo

,, nobilinm sanctimonialiumplurimarum Collegio re/zrdificare curavit ex integro ,,

Egli era Vescovo di Firenze nell’anno 1046 e fu eletto Pontefice in Siena nell’anno

medesimo 1058 dopo soli due mesi e. giorni della precita ta donazione, cioè nel di 9. Di

cembre |058 , e consocrato in Roma nel 31 Gennaio del 1059. La Bolla poi porta la

data di Firenze del di 8. Gennaio 1060. in riguardo all’ anno dell’lncarnazione, che

terminava nel di mi. di Marzo, essendo ivi espresso l’anno 1059. dell’lncarnazione ,, v].

idus januarii anno ab incarnalione domini Imslr‘i lesa Cltristl‘ MLIX. Se adunque

prima del di lui Pontificato era stato riedificato il Monastero et‘ integro, tra il 1046,

ed il 1058., e già vi era concorso un numero grande di nobili Religiose ,, cooptato no

,, bilium sanclimonialium plurimarum collegio ,, lo che dovè esser opera di più anni,

diviene chiaro che Tetberga donatrice alla Canonica di S. Giovanni non fu la medesima

persona di Tetberga prima Badessa del Monastero di S. Felicita, ed a reseoare ogni dub

io si unisce la donazione fatta al- Monastero, ed a Tetbcrga Badessa da Ciriaco detto

Cece del fu Bonatto e da Inglrizifl del fu Gio. sua Moglie ne’ai Gennaio 1055.,che nel suo

originale si conserva nell’ Archivio Diplomatico. 14



I 10 .

1 28. sedendo cassare, misi a Ì10nem sanclflm.locu

 

w. fidei lumine clat‘entibus. domesiicis qu0que nostris benevolen

tie studio singularem curam impeudimus Magi:

i i. strum gentium sequentes qui bouum opus adnnplere precipit

in omnes, ad domesticos fide1 mamme, Monastenurn _

la. itague Sancte Felicitatis cum omnibus szb_t pertinentibus re

bus quod nostra episcopalis simplex adhuc dispensatio quorum_

dam nostrornm _ _

13 Predecessoram negligentia distractum cooptaio Nobilium San_

ctimonialium plurimarum collegio rehed1bcare cura- .

14' vit ex integro etiam secundum APOSÌOI_ICG Sedls deservi-‘

mas Valentiam per nostras manu8 dedlcatum Slabllltate

15. perseverante roboramus et conhrm_amus atque ut perpetua vi_

eat reli ione se uestrata pravorum m.- _
16.gj‘estatiîne Omîzipotentis Dei cqmml_dlmus lufelfl. Cui etiam

sicut dignnm nobis videtur quia incuria IÎÌOI‘GDUUOÎ‘UÙ1. ‘

17. Episcoporum sua predia necputer sunt distracta et sacnlegorum

norumdam invasa temeritate concedzmus

18. et Apostolica auctoritate stabilimus mansos et fundos Venera

bili loco pia devotione oblatos et olferendos . .

Ig. ubicumque veraci relatione e_1us nomiiie“fllerlllt titulati suo_

que juri religiosa sollicttudtne investiti atque_

20. investiendi. Liberum preterea idem feddlmus Monasterium

atque absolutum ab omni secula_ri et mondana Cond'nìmle

21. sive districtione, nedtceat alicui magno parveque Persone a

nobis restituta predia hrmuerque stabilita

22. decimales quoque quasclam a nobis concessas aliquo ingeniù

invadere aut aliqua fraude surripere sive d1mi.

23. noci-e. Fiscuxn denique seu debilal’n subjectionem exiaere. Set

maneat venerabilis locus nostra tutela fif_ I o

24. matus in sancto proposito nullique ahi si, obnoxius misi F10.

ren.u.no Qui memor no dgV0li0lllS sueque fra

25. g1htat1s ]ustitie norma ser Sire dum Don is emiu

preceptum eisdem Sanqi ‘lalfl Seoul‘ Co or E m

26. exhibendo nil preter hl 0n1Ellibus honorem .ngruul ,

' _ _alìd - ' m requ1rat ex debito.
Si autem quod non cred, um_(lominlu “ .

27. hanc Apostolicam SanQ . “S aliquis teme‘ar‘us

_ . averit in;fungere nostramque 1[ls‘i ‘Ùflem crudeli mente tempi ,

- m

_ , _ _ ' emen aveni. anathemat1s gladig Ulonitns resipllerlt ac dlgne d

29, ab omnipotenti Divi - Dercutiatiir - - ‘
. . Il _ . 1’

presenn carne. Iniel‘ficia ìate. jaculata 51131 de. Gelo limone

t(Ìlle cum Deus sP1mu hom
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30. Sui, dum venerit indicare seculum. Qui vero nostre robora

tionis pius conservator exliterit in secundd domini adven

31. tu mereatur illam mellifluam vocem audire venite benedicti

Patris mei percipite regnum. Preterea

32. ut hec pagina lidem legentibus astraat et proprie manus su

hscriplione et Apostolici Sigilli munire studuimus

33. impressione.

34, ‘11 Ego Bonifacius Albanensis Episcopus subscripsi. ’l' Ego

Johannes Portuensis Episcopus subscripsi

35. >1< Ego Bruno Prenestinensis Episcopus subscripsi

Ego Petrus peccator Monachus subscripsi

g‘ 1""_l
 

  

;_J_._l

36. Datllm Florentie VI. idus januarii anno ab incarnatione Do.

mini nostri Jhesu Christi millesimo LVIlII. per manus Hum

berti Sancte Ecclesie

37. Silve candide Episcopi et Aposlolice Sedis bibliotecarii. Anno

Pontificatus Nicholai Secundi Indictione XIII.

38. ( L. S. ) Ego Ubalclus labellio sicut in autentico ballato vidi

et legi ita fideliter in hoc exemplo scripsi. '

XIII. Seguendo l’Autorità della surriferita Bolla venghiamo assi

curati dell’esistenza dei nostri Vescovi, anteriori a Sichelmo, e

che se si sapessero i nomi supplirebbero al vuoto tra il Vescovo

Tommaso che dal 43. nel qual’anno intervenne al Concilio Ro

mano sotto il Pontefice. Jaccharia) al 780. secondo l’Ughelli, e da

lui a Rambaldo, che nell’826. intervenne ad un’altro Concilio Ro

mano, ma ancora a quello anteriore tra Repararato e Specioso,

ed esso Specioso ed il suddetto Tommaso: poiché verificata la

distruzione del prenominato Monastero, e che neppur si ram
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meritava nel 972. epoca dell’invesutura concessa dal Vescovo

Sic/zelmo al P. Doineuico d‘()rso, ne viene che possa con ragio

ne anticiparsi la distruzione stessa al’primo ingresso dei Longo

bardi in Firenze, e forse ancora allepoca ‘delle 1n_cursr0ni dei

Bai-bari sotto Radagasio e dipoisotfo 'Ollltl Re deglz Ostro_

gotiche tanto afflissero la (Lina dl I‘_iren_ze da aver 80mmini_

nistrata ragione agli antichi nostri SlOI‘ICI di crederla totalmenle

distrutta. _ _ , _

Viene parimente resa certa l’esistenza ant1clusstma dei l\,lona_

Steri di Donne in Firenze, della (,uaile dllblla_r0m. 110.11 Pochi

scrittori per non essersi conservati ‘documenti anttcln riguar_

danti i medesimi, nonostantechè tal esistenza venga assicurata

dal Breve del Pontefice Pelagl'0, 011‘? goven_lo la (Jhlesa Gatto.

lica dal 18. Aprile 555. al 2. Marzo o60., 1‘1p0l‘w10 da Graz,~a_

no P. I. dist. 34. Cap. VII. in replica alla domanda del Ve_

scovo Fiorentino per autorizzare allo stato Ecclesiastico un ve_

dovo che dopo la morte della moglie 3"0V3 a"_uu figh_ dalla ser

va, e col quale venne stabilito, che la medesmta venisse, COHO_

Cala in alcun Monastero, per ivi proiessare la castrta, ” 1|1ice_

,, nam vero ancillam cjus, de qua se POSÌ Ù‘qnsltuìn uxom.s

,,filios balzare confessus cstju_bemus ut tua dzsp0sit ‘Une cm~_

,, quam [Honaslcrio continentzarn rofeîslff‘a traf_iùtur_ ”

Infatti nel 568. epoca della prima invasmne dei Longobardi

erans1tantO moltiplrcau 1 Monasteri dl D0,nne In Italia, che il

Pontefice S. Gregorio Magno Scl‘lvendo all Imp. ]l[aun-z1-0 cir_

ca al sussidio da lui. mandatogli (I) attestò che ‘se D’erano refu

g1atem Roma tremila, e_che per Provvedere 1 copelte per i

letti in quella cruda stagione d’lnverno avea impiegata la metà

di detto sussidio ,, De medietate vero Ancillis Dci quas vos

” gr.aeca.ln.zgua Illomislrias diCìti.g Icfitisîef‘nia emcre diS/Ìo

” sul’ 7.1”? m lef'itls su” gravi nudl‘zate in lwjus lzicmis valze

,, mentzssunofizgorc laborant u _ has urbe multae sunt.

,, Nana 1u.rta notztmm, ’ q~ ‘16 l77’ t r tria .m~a re

” Pl'untur. Et quidem de ‘ e “_“Pensafl u l ml . P‘Î'

re6us octogirzta anml un_ctl Petri APosto orum Prmcllms

” . - . a8 . ‘uni’. Sed ad tantum

,, multzlzulmem quza' su“ l M~s acczpl

. . . . ‘ i omni,, gravi pretzo emum‘ur ;) ’ mamme zfl ha" urbe’ ubEt .a

. ” ed in altra lettera (a) ,, quza
 

\_\_Ù/_________(I) Tom. IV. Lìb. VI. Epi_st. ,3

(a) Tom. IV. sud. Col. 3m. E_ I‘Y-QÎL 209. D. Ed“. Parig. del 1605.
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,, quaedam in Izano urbem sanctimonialesfoeminae ea: diver

,, szs Provinciis venerunt post captivitatemji:gientes, ca: qui

,, bus quantum locorum possibilitas recipit, aliquae in [Mona

,, steriis datae sunt , quae vero in ezs minime capi potnerunt '

,, singulariter degentes inopem vitam clucunt.

XIV.I Documenti conservati dalla Città di Lucca illustrata dai più

grandi Uomini non fan desiderami alcuna notizia dei suoi Vesco

vi; poiché come può riscontrarai nella prima parte dell’0pera

presente ,, Sez. II. Cap. Il. pag. 243. N. L. Peredeo di Pertualdo

era Vescovo nel 756. come pure nel 773. ,, ivi ,, N. LXXXI.

Questo Vescovo Peredeo come invitato graziosamente da Car

Io nel suo primo Viaggio a Roma, o piuttosto come ostaggio fu

obbligato a seguitarlo nell’ assedio di Pavia, indi in Francia

nè in restituito alla sua Sede, qualunque fosse la cagione taciuta

da tutti gli Storici, non ostante le rappresentanze del Pontefice

Adriano 1. riportate nel Cap. I. S. IV. in favor di lui e dei Ve

scovi di Pisa e di Reggio: poiché nella Carta dell’anno 783.

15. Gennaio pubblicata già dal Muratori nella diss. LXXIK

Tam. VI. Col. 405. A. e riportata nella mia serie sotto al N.

XVIII. dichiarò espressamente il Vescovo Giovanni di lui im

mediato Successore, che egli era passato in Francia ritenuto in

servizio del Re, e che perciò la Città mancava del suo Vescovo

,, Auto/zia; clericum filium suum Rectorem. et Guvernatorem

,, ordinavz't et confirmavit sed abs ne Episcopali consensu

,, pro 00 quod bona memorie PereJeus Episcopns Precessor

,, meus in Francia erat detentus in servitiodomni Regis.

,, Nane autem petis a me tu qui supra Autclu's . . . . . . quali

,, ter tu a me ibi per meum consilium et consensum ordinatus

,, et confirmatus esse deberes. ,,

Dal che par che possa dedursi, che Peredeo non fosse mai re

stituito al Vescovado e morisse veramente in Francia, mentre

quel Cherico Ante/ti fu obbligato di aspettar l’elezione del e

scovo Giovanni per domandare la conferma della sua investitu

ra, ed allor quando ne richiese il Vescovo Giovanni, era già

morto Peredeo usandosi nella formula di detta investitura

,, quod bona memorie Peredeus Episcopus Precesspr meus. ,,

Questo Vescovo Giovanni insigne per la santità de costumi, e

perciò distinto col titolo di Beato, fu. tiglio di Teuperto Luc

chese, ed ebbe due fratelli Ecclesiastici Jacopo Arcidiacono, ‘e

Pietro Diacono, i quali I’un dopo l'altro a lui successero il pn



mo‘ iilill’anno 801. come chiaramente resulta dalla collazìone

della Chiesa di S. Giorgio fatta da Iacopo Vescovo predetto nel

mese di Novembre di detto anno pubblicata gia dal Muratori

nella Dissert. LXXII. Tom. Il]. Col. 21 1. ‘A. ed ora. nella

Serie presente sotto al N. LVII., nella quale si_ narra che Fili

prando Clicrico del fu Gio. Prete avea avuta lite col escovo

Gio: per i beni della Chiesa di S. .G‘IOI‘gIO, ed Il giudicato era

stato contro di lui, e perciò essendo in. Roma Carlo Imperatore

avea ricorso per la revoca di detto Gmd1cato, ed essendo stato

dall’lmperatore interrogato il detto V6800v0 (1,10Wm'11, che gli

avea letto il detto Giudicato, venne questo dall ‘lmpel‘ator con,

fermato ,, Et dum de predictis rebus CtZUSÙÌ‘IZOÎLGIÌ’L. fe‘cissem

,, convictus sum ab ipso Iohanne ÈÎPLSfl‘OPO; unEe Îzl‘ [udlcatum

,, ad partem Sancte Ecclesze emzssum est. t t 1;în d0!nnm

,, noster Carolus piisszmus Imperator Rmna esseEe _lam lpsum

,, interpellatus sum super eumdern Il_>hannle)m livlfîcopum, ut

,, meam proprietatem substantzam tultsset. eta Llil‘_lpse [01mm

,, nes Episcopus in eius presentza larn dicturnl‘u zcatum. Quo

,, relecto ante cum omnia corgî’rmavzt, SlCU-‘Ì lbt Conti nebantur

,, etc. ,, Carlo fu coronato Imperatore nel di ‘,25. Dicembre 800

in Roma, e vi si trattenne fin quasi all AP“le Cieli anno 801.

,, Vedasi Cap. 11. S. V11., ,, onde è città“? che viveva nel priu_

cipio dell’ anno 801. nel quale nel mese dl 0Wm'fbr'e il Vesco_

v0 Iacopo di lui Successore concesse 1’inveSlltllt'a in eufiteusi de,

Beni controversi al prenominato Fili rand0 C_lìericg Deu.al_

tro fratello Pietro non abbiamo se non 13 notizia somministrata

dal Ab. Ughelli sen'lza alcun altro Documento Oltre all,esser

egli intervenuto al Concilio R_Qmano sotto Eugenio II. nen,an_

no 826. rammentato dal Baronio "e li Annali Ecclesîastici_

_ Sotto il_ Governo di detto Vescovo Giovanni la Divina Pr0v.

videnza dispose, che la Città
tanto insigne reliquia della S ‘1 11(263. u‘éetî‘îîecîgzliîiîlslàmdid‘îàliî

codemo, detta volgarmente il Enna 1 ma la quale da Luni

dove era g1unta.da Gerusa 0lto Sa . t’ 33 a Luce;

nel modo raccontato da1p emme, fu da la‘ r Porlatal. la ‘

slazione del corpo di S. S e“i, come Pure esegul eg 1 m‘

. . . M ‘ discesdall’All‘r1ca in Italia con e8’0l0 Arcivescm’oale SOg':tlifemartiri:

‘_ - ua e l'1

Cerbone, il q
 

 

(i) Ved. il N. LVII. sud.\_"-"’7
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XV.

L

presso Populonia ai tempi di Totila e che dal medesimo San

Cerbone era stato sepolto: Questa ultima fu contraddetta da

Lucenzio Lucenzi nella sua Italia Sacra col. 1252. ,, vacillat

,, tamenfides Codicis Vaticani: Ex vetustis enim documentis

,, in Ìmjus Ecclesiae Archivo asservatis constansfz'cles est‘ su

,, perioris Episcopi Walprandi tempore corpus S. Regali

,, ea: loco Gualdo seu Valdo translatum Lucam fuisse. ,,

Ma nell’ appendice del T0m. 1. dell’ Ugllelli riportata nel T:

X. Col. 279. si dimostra esser veramente accaduta sotto il Go

verno del Vescovo B. Giovanni contro l’ asserzione del La

cenzi; poiché. dai Documenti ivi citati degli anni 770. 775, e

778. rilevasi, che sino al detto ultimo anno il Corpo di S. Re

gola era in Valdo, ossia Gualdo, mentre il governo del Vesco‘

v0 Walprando non eccede l’anno 754. Vi si aggiunge ancora la

testimonianza dei Passionarj ed Inni e quella di tutti gli

Scrittori Lucchesi.

Quanto chiara e completa’ è la serie. dei Vescovi Lucchesi sotto

il Regno ed Impero di Carlo Magno, altrettanto oscura ed incerta

è quella dei Vescovi di Pisa. L’Ughelli colle aggiunte di Coleti

C01.351.D.T.111.p0ne Andrea nel 742., al quale fa succedere un

Giovanni dal 743. al 747. ed a lui nell’anno 804. altro Giovanni,

la di cui vita protrae all’820. Il Mattei nella Storia di questa Chie

sa pag. 13 l . assegnò Reghinardo Successore al Vescovo Andrea, e

fu in dubbio qual de'due fusse da Carlo, nel suo primo viaggio a

Roma, tradotto ostaggio a Pavia. Feci osservare nella I. Parte

della presente opera Sez. 11. Cap. 11. S. 17. pag: 24:. che il

Vescovo Andrea polè esser la persona medesima del Vescovo

notato col nome di Ana’reato, o di Andreazzo ,, Andreati ,,

che colla licenza di Peredeo Vescovo Lucchese consacrò nel

768. la Chiesa di S. Frediano a Seltiniana nella Diocesi di

esso Peredeo. lncerto è per altro se gli fusse successore imme«

diato Reghinardo, o intermedio fusse il Giovanni I. collocato

nella serie Ughelliana, ed in questo secondo caso Giovanni sa’

rebbe stato tradotto a Pavia dal Re Carlo nel ritorno da Roma,

e la mancanza di ogni notizia di lui verrebbe comprovata dal

non esser stati tali ostaggi rimandati alle lor Sedi dal Re Carlo,

ma tradotti in Francia, dove morirono, non ostanti le rappre

sentanze del Pontefice Adriano 1., come vedemrno ne’ Vescovi

di Lucca essere accaduto a Peredeo.

Nel 796. governava la Chiesa Pisana il Vescovo eletto Reghi
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nardo vocatus Episcopus il quale ne’ 5. Giugno di detto 8000

tenne un giudicato con molti giudici sulla servitù personale (10'

vuta da diversi alla sua Cattedrale, che può vedersi in questa

serie sotto al N. XLV. Il Chiarissimo Valseclzi fu il primo che

conoscesse questo Vescovo riportando il documento precitato(t

che fu poi pubblicato dal Mutatori nella Dissert. LXIII; T;

V. Col. 31 t., E’poi parimente incerto se Platone fosse dl hl}

successore immediato. Di questo si trova una concessione ll

vellaria ne’3o. Aprile 80|. pubblicata dal Muratori nelle Carte

scelte Pisane T. 111. Col. 1027. B. e da noi sotto al N. LIV

Dubito, che di questo Platone fosse veramente successore GIQ‘

vanni II., che l’Ughelli fece succedere al primo Giovanni, d}

chiarando sull’autorità del Tronci che si ritrova sottoscritto "1

molti strumenti dall’anno 804. all’82ó. .

Si rende poi molto diflicile per la mancanza di documenll

determinare se quel Sic/zelmo Vescovo figlio di Sichim0nd0

del fu Sicolo, che venne dal Padre fondatore nominato nella Car

ta de’26. Settembre 801. il primo a succedere nel Patronat0

della Chiesa di S. Mùria del Vico Alais nella Diogesi LuC’

obese, fosse veramente Vescovo di questa stessa Città, poiché la

serie dei Vescovi Lucchesi nel Regno ed Impero di Carlo M8

gno è perfettamente chiara, e compita, quanto oscura ed incom

pleta è la presente: quando ciò fosse egli sarebbe stato succes‘

sore di Platone, e dopo di lui avrebbe governata la Chiesa Pisa’

na Giovanni Il. .
XVI. Nè meno oscura è la serie dei Vescovi Senesi. Nena Puma

parte della presente Opera Sez. 11. Cap. 1]. 13- Pag' 233'

e N. LÀ’IIL, tra i documenti, dimostrai, che al Vescollo An

sfredo menzionato nella Bolla di Stefano Il. de’go- Maggio 7- 2.

successe il Vescovo Peredeo, ed a lui nel 761 il Vescovo ì°:{_

dano rammentato nella serie Ughelliana. Succède fle“a ma e

ma serie Peredeo Il. che si dice successor di G'or

ni nel 792., indi Gherardo, che il Gallaccihi 1 9‘,
nato in un Istrumento posto nel Calefl’b n atte0h

succedere Andrea nel 795. foudandosi s îro’.a fi‘

Magno in conferma del giudicato del Po u . d‘l‘h7 019

lite con Ariberto Vescovo d’Arezzo pel l“teÎlce L6 S

°“îlstero

no’ Giovan

\ ess€î' “0m1’

erard0 fece

a di Carlo

e “l. nella

, Ansano

 

(1)Epist. de Veter. Civit. Pia. constitutis pag. 36,
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all’anno 802., finalmente Ansifredo IL, e dopo lui sotto 81_F(;

XXXII. il Vescovo Pietro, come sopra, intervenuto al Conct 1

Romano 826., o 827. 4 _ . . _ ‘ 10 i

Dietro la diversità sudclìmostrata dei principali (mono îr

Senesi mi sarà permesso di aggiungere il mio parere, Ond,e Iàe-l

quanto sia possibile, si riduca alla verità storica la Seme

Vescovi Senesi. .

La successione del Vescovo Peredeo II. al Vescovo Gaordan0

viene assicurata dall’ istrumento di concessione livellarta dllllllîî

podere, fatta dal detto Vescovo Peredeo nell'anno 7777. 14' (fîî_

gio, che può vedersi sotto al N. IX. suddetto. Del _VC.SCOVO d" l,

vanni come successore di Peredeo nel 792. non SI cita nè 3 i

Ugltelli, nè dagli altri alcun riscontro o documento, che ne 855

curi l’esistenza. » _‘ , , l a di

Carlo Magno non fu in Italia nel 795. e percxo Il.dll)à)mli al_

lui, giudicato appartenere al detto anno dall’ Ugl1elh e asd er

tri per provar l’esistenza del Vescovo Andrea, e o falso, <àoma

rato. Nel caso presente i diplomi son due, uno dato.tlÀ elini

pubblicato dal Rurali, e poi dall’ Ug/zelli ne’ Vesco,vl f 801’

e dal Cav. Pecci nei Senesi, l’altro dato in Siena lam_‘° mè

citato dal Pacl. Burlaznacc/zi nel Diario Senese 50twjj Zîea

di Girolamo Gigli. Nel primo il Vescovo di Siena è 'Lîì in:

nel secondo Lupo. Ambidue poi riguardanola lite. stessà’Aregzzo

risdizione ecclesiastica agitata tra Luperziano Vescovo

e nello di Siena. e

(l‘lon essendoiacile il vedere in fronte le due caflez Eî:î :i=ir_

debba investigarsi la verità nel modo seguente. “ Pr:ùe' Gaf\o

tamente contraffatto, ripieno di errori, e di Atll(_)nf)souoscfisse

intitolato Re de’ Franchi, Romani e Longobardi f” È‘ di Magno

come Imperatore, ed aggiunse superbameme il U“? (2‘ Imperato’

da lui giammai usato ,, Signum Karoli Magri" nume‘, a que

,, ris. ,, La latinità e le formule non son° con (mare Y anno

tempo, ed è errata la _Data cronica che dovrebbe 9 îxunào a\ con.

primo dell’lmpero, e XXVIII. del Regno Italico “ 96 Siena, Carlo

trario designa l’anno primo dell’Impero ed è d ‘m t’ ‘)0\è passar

Imperatore certamente nel suo ritorno da R a ‘i, a BaVenna,

da Siena, mentre è certo che si portò a S lm‘~m ‘9 i ve Pubblico

e da Ravenna per le Alpi a Bologna, indipo etl'î‘e dato amlo 801

alcuni Capitolari, come notò il MnratoI a PaV\a f’
. ’ 'monosceî

e come rilevai di sopra al S. VII. de; salto 1l1(}% fa t

“P- /
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Stabile, al quale fu diretta dal Pontefice Stefano II. la Bolla de

20. Maggio 752. riportata in detto numero.

Successore di Cunemundo fu il Vescovo Ariberto. Tale 5110:

cessione viene assicurata dal diploma del Re Carlo emesso a ‘dl

lui favore e della Chiesa Aretina ne’ 7. Ottobre dell’anno 785.,

che può vedersi in questa Serie sotto al N. XXI., - leggefld°sl

ivi tra gli altri Monasteri, Spedali, Chiese battesimali, beni ‘etc.

,, vel etiarn illud Jllonasterium S. Benedicti in suprascrzpm

,, ipso Civitate, quod bona memorie Cunemundus qu0fldam

,, Episcopus Antecessor tuus legibus comparavit. ,, Questo Ve

scovo Ariperto fu quel medesimo ad istanza del quale l’lmpet‘a'

tor Carlo pronunziò la sentenza in favor della Chiesa Aretllla

pel Monastero di S. Ansano prima della sua partenza da ROtl'la’

come si dimostrò ne’ Vescovi di Siena. Il Vescovo Lamperto lil

tervenuio al Concilio Romano sotto Eugenio ll. nell’anno 826.

è molto probabile, che fosse persona diversa dal detto Vescovt)

Ariperto contro l’opinione dell’Ughelli, che attribuì al medesi

‘mo Vescovo i nomi di Elemperto e Lamperto, e sembra: che

in questa parte non erreisse il Burali, che collocò Lamperta Îuc'

cessore di Aribert0 non ostante la correzione Ughelli-ana, p01011è

nell'anno 826. sarebbe corso il XLlV. anno del suo Vescovado’

se pure il Diploma del Re Carlo fu coucessogli nel primo almo

del Vescovado. _

XVIII. De’Vescovi di Pistola han trattato con erudizione ilRosati, ed il Barelli oltre al P. Ab. Ughelli, ed al 531‘” nel_a

Storia di essa Città. Nel S. 24. del succitato Ca[» 11- dena Er.l‘

ma Parte feci menzione della protesta fatta dal Vesco_vo g“:

ne’2i. Maggio 700. a Balsari Vescovo di Lucca di non tnva tàl“el

alcuna delle Chiese della Diogesi Lucchese, e del gmd‘cîatlcîucca

Feb. del 716. nella lite con Talespariano Vescovo di L,U_

sopra i Battisteri di S. Andrea a Nievole, e di S. Grel"_lsi‘lliaîn ed _',1

ghelli è mancante dei nomi dei Vescovi successo 1 d‘ -uh’è ne‘.

Salvi di alcun riscontro, che ne contesti l’ esist ' mc 3

7 QDZÉÌ7 a\_e “Q,\ "} O.

lanno 722. pone la morte del Vescovo Felic 1 ‘1 Licini0 a

assegnò successore Jll. Teodosio, a lui nel 5’ a a -1\ b‘“’m.

questo nel 762. M. Albondio, ed a lui “817 a0P,° moflg

nio della morte, il secondo Giovanni, e le 774’ Ìs.ce ‘mente

nel 786. ed aver avuto per successore M egll 389g hl.“ Wilte.

nell’ anno 801. M. Vallerado chiamat' Benedetf fin‘

trado. Q dîill’ UgV
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Non so quanto possa esser’vera la sopresposta serie dei Ve.

scovi, e certamente se si esaminano le favole raccontate da lui

riguardanti la stessa Città nel Regno, e nell’ Impero di Carlo,

potrà ragionevolmente dubitarsi che abbia errato ancor nella

compilazione di detta serie. Quello che a me sembra verificarsi

è che Wiltretmdo, Willerado, e Guillerado possano conside

rarsi una stessa persona, ed un solo Vescovo: Il detto Willera

rado intervenne al Placito tenuto in Pistoja nel mese di Agosto

dell’anno 806. in favore del Monastero de 58. Pietro, Paolo, ed

Anastasio, che può vedersi sotto al N. LXX.

XIX. Le Carte de tempi di Carlo riguardanti la Toscana, che ho

potuto raccogliere, non scmministrano alcuna notizia dei Vesco

vi delle altre Città, e perciò si rende inutile di esaminare le se

rie già pubblicate, lo che ho creduto meglio di riservare al suc

cessivo andamento dell’0pera presente, quando alcun documento,

ci darà plausibil motivo di trattarne con qualche fondamento.

Non posso per altro tralasciar di accennar le prerogative dei

Vescovi riguardo ancora al Governo politico, e temporale du

rante _il Regno di Carlo: poiché da queste resulta con quanta

cura e diligenza egli provvedesse alla conservazione della disci

plina Ecclesiastica, e per conseguenza all’ incremento della no

stra S. Religione, dalla diligente osservanza della quale la feli«

cità de Popoli non disgiunta da quella de’ Regnanti onninamen

te depende.

I Vescovi furono sempre mai considerati da Carlo, e come Re

di Francia e d’ltalia e come Imperatore, in riguardo al grado civile,

eguali ai Conti, i quali ebbero il governo di più Città, come fu

dimostrato nel precedente Cap. HL 5. 4. e 5., ed in tal conside

razione egli volle , che non solamente fossero vicendevolmente

in concordia tra loro, ma che ancora l’uno ajutar dovesse l’altro

Capitul. excerpta ex L. Longobarcl. S. XXX1]]. (i) ,, Volu

,, mus ut Episcopi et Comites concordiam et dilectionem inter

,, se habeant ad Dei et S. Ecclesiae pertractatum peragendum,

,, et ut Episcopus suo Comiti, ubi ei necessitas poposcerit, adju

,, tor et exhortator existat, qualiter suum ministerium explere

,, possit, similiter et (lomes faciat contra suum Episcopum ut

 

(i) V. Baluz. Tom. I. col. 253. B. Vedasi l’ Editto Reg. Col. 235. C. da 110001'6

et adpxtorio Episcopis praestando a Comitibus et aliis judicihns.



In
,, ut in omnibus illi adjutor sit , qualiter intra suam Par°'

,, chiam (1)canonicum possit explere Ministerium ,,. Ma non

tralasciò per questo di obbligargli alla più rigorosa osservanza

degli obblighi inerenti al loro eminente Ministero. Possono Vfîj

~dersi diverse Leggi su questo proposito negl’ istesst Calmo 1

sopraccitati e specialmente il 5. XXXVII. (a) D. ,,VolutnllS at‘

,, qua jubemus ut Episcopi suum in Omnibus juxta vtt‘eS SMS

,, peragere studeant ministerium in parrochiis eorum et ul Pfae'

,, dicationes et conlirmationes ibidem expleant. Et de Monaste

,, riis quae infra parrochias eorum sunt , vigilanter curent , 11Il

,, canonice secundum canones et regulares secundum re_gulam

,, vivaut. Et ut ubi aliter quam Ordo poposcerit invenet‘ttlhìe’

,, mendare studeant; Et si emendare nequiverint, nobts nanne

,, u1P--,, Né permise che l'immunità Ecclesiastica si estendesse a

rendere immuni i beni Ecclesiastici, o propri dei Chertct conti‘?

la giustizia, poiché comando che nascendo questione 5_‘1 ‘lueg 1

tra i Cherici, e laici, e ricorrendoisecondi al loro giudlcfl", Ven'

gano accompagnati al Vescovo dal di lui messo, acc:o Ber

mezzo dell’ Avvocato Episcopale siano essi persuasl dell 1ng‘u’

stizia del reclamo, ma se non potesse tal lite accom0dal‘s_l, 0 non

volesser le parti, allora per mezzo dell’Avvocato si tratti la call‘

sa davanti al Conte 0 Giudice competente e venga de01sa secon;

do la legge (3) N. XXXIX. ,, Volumus primo ut neque Abbatiìîî

,, neque Presbyteri, neque Diaconi, neque subdiac0m, “eque .qu. u,

,, libet: de Clero, de personis suis ad publica vel ad Sae‘Ìulf“ràaigat-l

,, dicia trahantur‘ vel distringantur, sed a suis EPÌSCOPIS lu t1ia~s

,, justitiam faciant. Si aule/n de possessionibus sive ecclesu.zts miti

,, sive suis propriis super eos clamor ad judicenz vene” a

. . . ut 0'‘
,, tal lua'ea: clamantem cum mzsso suo ad E 1560Pum’tc’Llis al‘;

actlficare

,, ciat ci per advocatum ustitiam percipere. Si vero

,, qua znter eos exortfa uer1t mientzo, quam er

,, non velint, aut non possintî , tunc per advocatlb

,, qualem lex 1usserzt, causa lpsa ante Comiwm

. t . . . _,, venia , Bldlbl secundugzllegemfiniatur, amep05 afc\xevoh \@

,, ctum est e persona encorum. ,, E sono r-1 v

\___/;Îy;esi
oî.lfi a

(I) Non erano er anche distinte le Parrocchie e _
Paff°“hìa~ P ’ Pere“, si cltitflìtit ‘

(z) Balul. col. 253.

(3) ibid. E

‘t0 qllOd
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leggi riguardanti le ordinazioni dei Cherici di altre Diogesi sen

za la dirnissoria del proprio Vescovo, e la divisione delle de

cime pagate dal popolo in quattro parti, cioè una per i Vescovi,

la seconda per i Cherici, la terza per i poveri, e la quarta per

la fabbrica della Chiesa, (I) le quali si trovano comprese nel

Capitoli precitati IV. XL. ,. ut nulli Episcopo liceat alterius

,, Clericum recipere aut ordinare in aliquo gradu sine dimisso

,, ria Episcopi sui, de cujus parochia est. ,, e N. XLIV. Ut

,, decimas Populi in quatuor partes dividantur. Prima pars Epi

,, scopis detur, alia clericis, tertia pauperibus, quarta in fabrica

,, ipsius Ecclesiae. ,, E tal obbligo venne ancor meglio spiegato

nelle leggi generali dei Vescovi (a) riguardo alle Chiese ammi

nistrate dai Sacerdoti, ed a loro affidate. dai Vescovi 1V. VII.

Ut ipsi Sacerdoles Populi suscipiant decimas et nomina eo

rum, quicumque dederint, scripta habeaut, et secundum au

ctoritatem Canouieam coram testibus dividant. Et ad orna

mentum Ecclesiae primam eligant partem,secuudam autem

ad usum pauperum vel Peregrinornm per eorum manus ini

,, sericorditer cum omni humilitate dispensent, tertiam vero

,, partem semetipsis soli Sacerdotes reservent.

Ed è per questo che volendo quel Sovrano pubblicar leggi

utili ai suoi popoli volle che nelle assemblee, e siano Diete ge

nerali ancora i Vescovi intervenissero con gli Abati delle re

spettive loro Diogesi. Abbiamo più esempi nei Capitolari pub

blicati dal Baluzio, e tra questi nel primo dopo l’acquisto del

Regno Italico nell’anno 779. (3), nel quale molte. furono le leggi

riguardanti la pulizia Ecclesiastica in esso Sinodo decretata, le

quali furono poi ampliate nel Capitolare de Vescovi

Non volendoci trattener più lungamente in un’ argomento e

straneo dal nostro Istituto riporteremo qui la legge pubblicata

dal Re Pippino, colla quale vennero delegati i Conti a correg.

gere le negligenze dei Vescovi nella pulizia ecclesiastica, special

mente riguardo agli Ecclesiastici, che avessero abbandonato l’ a

bito clericale contro il disposto dai Canoni (5) ,, Ut Pontifiax

”

\ I

. Q...

(I) Baluz. Col. 254. A. e B.

(2) Col. 255. D.

(3) T. 1. Col. 141.

(4) Ìbìd- COL 255- e 90g- 011 °flpìtulo excerpta de canone col. 3|5' e seg.

(5) ibid. col. 37h B. N. XVII.
u‘t‘w
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,, unusquisque ordinet et disponat Ecclesiam suam canoni

,, co ordine et Sacerdotes suos vel clericos distringat carionlb‘0

,, ordine vivere. Et si quis Ponti/‘ex clericos suos canonico or

,, dine distringere noluerit, et si illi ad saecularem pertran

” Sl'efint habl'lwn, u0tl Canones Clericos prolzibfnl filCere,

,, Comes qui in illo Îoco ordinatus fuerit, dislringat 11105 In om

,, nibus ad suam partem sicut alios exercitales. .,

CAPITOLO VI.

AUMENTO RIMARCHEVOLE NELLE LETTERE,

BESECAZIONE DI MOLTI ABUSI INCOMPATIBILI COLLA RELIGIONE, E FELICI’m

DEI POPOLI, E CONGE'I‘TURE SUL LINGUAGGIO TOSCANO E VOLGARE,

COMPBOVATE DA ANTICHI DOCUMENTI.

I. Maestri di Grammatica condotti in Francia dal Re Cdirlo,

e Scuole stabilite in tutti gli Episcopj a forma della 1M‘

liclze.

2. Libri ed U/izi Ecclesiastici corretti. . _ .

3. Esenzione dei Vescovi e del Clero dalle Coycri;i0nt milita

ri e regolamento pel di loro intervento in serviz10 delle A,"

mate. . a

4. L’uso libero della Legge Romana, Longobardi?“ 6 Franczc

è ienamente con armato. ‘ _ . ._

5. 15012 ostante vien}; ammesso l’esperimento del giudizio DM

no, ne si vieta la vendita dell'uomo: una

6. Congetture sulle Cause dello sviluppo della Lingua’ Tosgdesiî

diversa dalla volgare, che ebbe origine dall’uso della m

ma per la diversità dei Dialetti. _ e e del

7. Documenti convincenti la diversità della dm~vflzw"

l’uso suddetto.

‘ _ _ \an nis
I. on puo dub1tars:, che sotto al Regno 0“ %

_ d‘ ' bitosero, e ‘1112181 fosser venute meoo ‘le lelîterel icaîî‘o {} laîîeîuterzo

, chè ved1amo, che quel gran Pr1nc1pe racc01 I} ra i mica’ e

s1IO viaggio a Roma Oell’anno 787. i Maestsff III ha‘ {fl‘îmw dal

dl Abbaco e seco gh condusse. Questo fa n ‘_Ìl G19‘; ‘Lodovico

Concilio di C/zalon 11. Cap. 11]. e di À° v1ene 9/

“"î‘gi sotf
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Pio Lib. 111. Cap. 12. e dal Monaco Engolismense nella di

lui vita. COD(lIISSB pur seco da Roma dei Cantori valenti, che in

segnassero al Clero di Francia il Canto’ fermo Gregoriano. E

riguardo ai Maestri esiste la di lui lettera circolare ai Vescovi

ed agli Abati; Quella pubblicata nei di lui Capitolari dal Balu

zio è diretta a Baugulfo Abate gli Fulda, nella quale è nota

bile ciò che egli rileva circa l’ignoranza dei Monaci ,, Nam

,, cum nobis in lzis annis a nonnullis Monasteriis saepius scri

1,, pta dirigerentur, in quibus quod pro no/n'sfiatres ibidem

,, commorarztes in sacris et piis orafionibus decertarent, si

,, gnificaretur, cognovimus in plerisque praefatis conscriptio

,, nibus eorumdern et sensus rectos et sermones incultos: quia

,, quodpia devotio interius fideliter dictabat, hoc exterius, pro

,, pter negligentiam discencli, lingua inerudita exprimere sine

,, rcpre/zensi0ne non valebat ,,e comando che tale circolare venis.

se rimessa a tutti isuflraganei e Coepiscopi di tutti i Monasterj

,, Hujus itaque epistolae ea‘emplaria ad omnes Sufl’ìagantes

,, tuosque Coepiscopos per universo [Honasteria dirigi non ne

,, gligas, si gratiam nostrana Izabere vis. ,, Ed in riguardo ai

antor1 possono vedersi le note del medesimo Baluzio (2) nelle .

quali tra gli altri riscontri riporta l’Ademaro nella vita di

Carlo Cap. VIII, che dice che il Pontefice Adriano diedegli nel

I’ anno 787. gli Antifonarj di S. Gregorio ,, Antipkonarl'os S.

,, Gregorii, quos ipse notaverat nota Romana ,, e soggiunge

dipoi che tutti iCantori di Francia avevano imparata la nota

Romana da essi chiamata in progresso di tempo Nota France

sca ,, 0mnes Franciae cantores dia’z‘cerant Notam Romanam

,, quam nunc vocant notam Franciscam ,, ed Eglfinardo nella

,, di lui vita ,, Legena'i atque psallendi disciplinam diligen

,, tissime emendavit. Erat enim utrisqueadmodum erudiz‘us. ,,

Certissimo è poi, che nel Capitolare dell’ anno 805. (3) coman

dò che venisse imparato il canto, il quale dovesse eseguirsi se

condo l’ordine e costume della Chiesa Romana ,, Ut cantus di

 

(|) Ba]. T. I. Col. 147 e 148. Vedansi Lupus Ferrariensis in Ep. prima , cui literae

,, 20 usque deferre debent, ut acternam ci parent memoriam ,, Vita 5. Meinwerci Cup.

52. Concil. Valentinuux lll. Cap. 18 ,, Capitulare Thedulfi Can. 9., Cap. Walterij Cap.

7-,l Bg)ginonem lib. I. Cap. 207. ed altri citati dal Baluzio nelle note Tom. 1. suddetto

co . 7 7.

(1)'60l.757.e58; ““"“ ' ' ' "”" ~~

(3) Col. 295. B. S. Il- À

16
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,, scatur, et secundum ordinem, et morem Romance Ecclesiae

,,fiat. ,, L’introduzione del Canto Gregoriano in FranciéI al"

partenne al Re Pippino Padre di Carlo fllagno, e Per quan'

to pare andò dipoi in desuetudine, come si vedrà nel seguen

te S.

Il. Ma egli passò ancor più oltre, poiché avendo ritrovate deprava

te e scorrette per l’imperizia degli scrittori le antiche e model"

ne Lezioni Ecclesiastiche degli ullici sacri, volle che venisser0

corrette e di nuovo compilate da Paolo Diacono, il quale le

ridusse in due volumi appellando a ciascuna Festività di mm)

l’anno. Di tal correzione sicuro riscontro somministra la di lui

circolare ai Vescovi che viene ascritta all’anno 788. e della qua‘

le riportiamo qui le parti più interessanti (i) ,, Igitur quid Game

,, nobis est ut nostrarum Ecclesinrum. ad melzora sempef Pro’

,,ficiat status, obliteratam pene majorum no.»trorum desidia

,, reparare vigilante studio literarurn satagimus qf_ficinatn et

” ad Pernoscenda studia liberalium Artium nostro etl'afll' q“?

,, possumus invitamus e.:t‘emplo: inter (luae jarnpridef_n "'“Î

:» versos veterzs ac navi Instrumenti libros librariorum lm/UeÎ‘"

,, tia depravatos, Dea nos in omnibus adiuvante, examussrnl

,, correximus. Accensz' praeterea memoriae venerandae P1P‘

,, pini geniloris nostri, qui totas Galliarum Ecclesi/IS Roma.‘

,, nae tradilionis suo studio cantibus decoravit, nos nichrlOîîf“

,, nus solerli eisdem curamus intuil‘u praecipnarum inszgmlf‘e

,, serie Lectionum. Denique uia ad nocturmzlt? 0 zcium. com'

,, pilatas quorumdam casso labore, licet reclo intuim’ .’m m“

,, tamen idoneo, reperimus lecliones, quippe quae ‘Ît 5‘. ".8 au

,, ctorum suorum vocalmlis essent‘ positae, et in mitts Vlîl.orun-l

,, anfractibus scaterent, non sumus passi noslris in Ìebus m :.:,

,, vinis lectionibus inter sacra officia ineomonanîe‘s ersfu‘epere

,, soloecismos, atque earumdem leclionum in melìus m5~m;:n0

,, tramitem , mentem intendimus, idque 0 f‘uf'l‘o la

,,familiari Clienlulo nostro eliminandun i“. o 1muS . . . . 2.“...

,, Qui nostrane Celsitudini devote parere d ‘.mlu , “acmms e;

,, que sermones diversorum catholicorllmeslderap Pefleg’eîzùus

,, optima quaeque decerpens, in duobus Pan‘? f ‘13 Per bs “e

,, anni circulum congruentes cuique fes - ‘.ml‘mml,’ ‘le e‘ 8 q

,, vitiis nobis obtulit lectiones. ,, lvltaî'ì dissi.’

 

(1) Bel. T. 1. Col. 149- e 150.
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111. Nel Regno dei Longobardi furono i Vescovi obbligati 7di ab

bandonare le loro diogesi per seguir l’armata Regia. Una ri rova

di ciò vien somministrata dalla Carta da me pubblicata nella

prima Parte sotto al N. XLIX. contenente la disposizione testa

mentaria di Gualprando Vescovo di Lucca prima di partire per

l'armata Regia ,, ex jussione domini nostri Astul/i Regis v e

della quale parlai nella Sezione [1. Cap. 1. S. 9. pag 220. Fu
rono per altro assai più severe le leggi l‘iranche, per e quali fu

rono i Vescovi costretti di trovarsi presenti alle Battaglie, come

rilevasi dalle preci presentate all’ lmperator Carlo in nome di

tutto il suo Popolo, pubblicate dal Baluzio I) appartenenti al

l’anno sol ,, l‘lexis omnes precamur popliti us Majestatem ve»

,, strarn ut Episcopi deinceps, sicut hactenus, non vexentur ho

,, stibus. Sed quando vos, uosque in hostem pergimus, ipsi pro

x priis resiieaut in parrochiis, Deoque fideliter famulari studeant

,, et eorum sacrosanta ministeria canonice et Deo placite pera

v gere satagant, atque pro vobis et cuncto exercitu vestro una
,, cum omnibus sibi commissis orare viriliteraimissasque cantare

v et letanias atque eleemosinas facere decerlent. Quosdam enim

,, ex eis in hostibus et praeliis vulneratos vidimus, et quosdam

,, periisse cognovimus Haec vero valde periculosa et oppido

,, sunt cavenda. Quae idcirco suggerimus ne pro talibus vos et

,, nos simul pereamus.Novit Dominus, quando eos in talibus vi

,, demus, terror adprehendit nos , et quidam ex nostris timore

,, perterriti propter hoc fugere et iuimiois terga vertere solent.....

,, o nixe omnes precamur et ut concedamur rogamus; quia

,, nullatenus volumus adsenlire ut nobiscum ad talia pergant,

,, nisi duo aut tres bene doctis electione videlicet ceteroruma

,, ad benedictionem dandam, et ad periclitanti-um reconcilia

,, tionemfaciendam, ne vos et nos simul cum pluribus pereao

,, mus sed eorum precibusa ut jam memoratum est, fulcia

,, mur . . . . . . Ut ergo haec omnia a vobis et a nobis sive Suc

v cessoribus vestris et a nostris futuris temporibus absque ulla

,, dissimulatione conserventur, scriptis ecclesiasticis inserere

,, jubete et inter vestra capitula interpolare praecipite. ,,

L’lmperalore rispose alle precitate preci con quella pietà, che

lo distinse sempre in tutte le di lui azioni, e che espressa mani

 

m Tom. 1. col. 285. e 286.
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festa.mente comparisce inmodo particolare in ogni articolo del- >

la.dt lu1 Legislazione (I) ,, Omnibus notum esse VOI'IJIIIIIS qui“l

,, non solum ea quae super Episcoporum et Presbyter0rum ho

,, st1um vexationibus, et precibus pro nobis et vobis fieri rogitafiîis,

_,, concedere optamus , sed quidquid pro Sanctae Dei Ecclesiae

,, et Sacerdotum sive totius popoli et VESII‘3 utilitale inveneri

,, mus, concedere paratissimi sumus. Et modo ista sicut petistis,

» Cîmcedlmus. Et quando vita comite Deo auxiliante ad genera’

” ‘f’ Placllum Veflerimus, sicut petistis, consultu omnium fide

,, Illll.n nostrorum scriptis firmare nostrorumquc atque futuriS

,, temportbus inrefragabiliter manenda firmissima Domino am

” mmlculatîtte cu-pimus . . . . . ,, ed in conseguenza nel Capito’

lare ‘SUCCESSIVO venne stabilito (a) ,, Secunda vice propter am‘

,, plxorum observautiam apostolica auctoritate et multorum San‘

,, ctorum Episcoporutn admonitione instructi , Sanctorumqlle

,, C8nonum regulis edocti , nosmetipsos corrigeutes, posterist2ue

,, UOstrts exemplum dantes, volumus ut nullus sacerdos in 0‘

» stem Pergflt, nisi duo vel tres tantum Epis00pi electione, ce’

,, terorum propter benedictionem et praedicationem populiflue

.,, reconcd1ationem et cum illis electi Sacerdotes, qui bene sc‘ant

,, popuhs poenitentias dare, Missas celebrare, de inlirmîs Cm‘_am

,, a ere, sacratique olei cum sacris precibus uncllonem. 1m

,, pendere, et hoc maxime praevidere ne sine Viatico (1015 de

,, saeculo recedat. [Ii vero nec arma jiérant, n60 ad Pugnam'

,, pergant, nec efi"usores sanguinum vel agitatores fiant,. se

,, tantum Sanctorum pignora et sacra misteria feram et oram)‘

,, ntbus pro viribus insistant, ut populus qui [menare debet au"

,, xtliante Domino victor existat, et non su Salierdos szcut p0

,,pulus.....,, . . "
Non ostante la surriferita esenzione de ‘ _ sias\,îc1 dall m:

gli Eccl6 P1
tervento nelle Armate Regie rilevarsi dal p1 ‘LO te“m.o m d \

stoja nel Marzo 812. (3) nove anni do 0 lacl b “Gallone e‘.

la stessa Legge, che in Italia per una cati)iv a Pu o “lame veìì:

vano 1 sacri Ministri, e gli Abati obbligat- a .cons 9f5\ _\lets_onl

mente alle armate, v_ 26', , ab filo di 1 dl P°“’ 1,6 "”e m’ 10‘

’ efaciunt

 

(I) Col. '187. e 88. B. \/I

(a) ibid. C.

(3) N- LXXXVII.
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' ,, ste . : . . . e v. 27. quia quondam Gaidoalrlo qui ipso filo

nasterio construxit heredes reliquit qui lzostemjacerent.... ,,

IV. Nel Capitolo Il. S. I. della sezione III. della prima Parte della
resente Opera DI fu dimostrato, che la Legge Romana fu con

servata nel Regno dei Longobardi, fino dal Regno del primo lo-.

ro Legislatore Rotari, e molto più estesamente in quello di

Liut rendo: Ma nel Regno Italico di Carlo venne espressamen

te dichiarata la libertà della’ legge.

Vedasi il Capitolare di Pippino Be d'Italia dell'anno 793.(';)

nel quale rese testimonianza, che il Re Carlo suo Genitore ave

va assicurati gl' Italiani dell’ osservanza delle respcttive leggi

,, XXXVII. Explicare debent ipsi Missi qualiter domno Re

,, gi dictum est, quozl multi se complangunt legem non Izabere

,, conservatam, et gaia omnino voluntas Domni Regis est ai

,, unusquisque homo suam legem pleniter /zabeat conservatam.

,, Et si alieni contra legem factum est, non est voluntes sua, neo

7,, jussio. Verumtamen si Comes aut 1Ul'ssus vel quilibet homo

,, Izocfècit,fiat annuntiatum domno Regi: quia ipse plenissi

,, me lzaec emendare vult. Et per singulos inquirant qualem ha‘

,, beant legem ex nomine et nullatenus sine Comite de ipso Pago

,, islam Legationem perliciant ,, e tra le leggi scelte de Longo

bardi provvedendo alle vedove ed ai Pupilli, acciò non

mancassero loro i necessari tutori e difensori, aggiunse al S.

VIII. ,, Et si tutor illorum aliquis esse noluerit, judex provi

deat hominem Deum timentem, juxta ut Lea: illorum est, qui

,, per nostrum praeceptum illorum causam peragere debeat. ,,

Questo medesimo rilevasi dalle leggi aggiunte da Carlo allora

Imperatore nell'anno 801. S. VIII. (4) ,, Ubicum ne intra Ita

,, liam sive Regius , sive Ecclesiasticus, vel cujus ibet alterius

,, nominis servus fugitivus inventus fuerit a domino suo sine

,, ulla anuorum praescriptione vindicetur , ea tamen ratione, si

,, dominus Francus sive Alamannus aut alterius' cujuslilzet

,, Nationis sit. Si vero Longobardus aut Romanus fuerit, ea

,, lega servos suos vel aa’quirat vel amittat, quae inter eos anti

,, quitus est constituta. ., E più chiaramente tra le scelte dei

 

(I) pag. 326. e seguenti.

(a) ibìd. Col. 368. C. D.

(3) ìbìd. Col. 369. D.

(4) COL '149. in Bel. Tom. 1. tit. de serv. fugacibtts.
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Longobardi è!) ,, Sicut consuetudo nostra est ut Romana; aut

,, Longobar _ _ . .

,, servamus ut Rornani successzonem eor_um_ luxta_ zllorum le

,, gem hubeant, stmzlzter ut omnes scrzptzones luxtu legem

,, suum faciant. Et uando jumnt secundum legem sua/n ju.

,, rent. Et ulii ill_zs szmzlzt_er faczant. El_ quando componunt

,, jua;ta legem lpslus cui rnalum fecermt , .C(ì,mponant_ Et

,, Longobardos illzs convenzt componere Slnzllzter. De cete

,, ris vero eansis communl lege v1vant; quam dominus Carolus

,, excellentissixnus Rex Francorum atque Longobardorum in e.

,, dicto adjuns1t ,,. Ed a questo effetto llmperatore e Re Carlo

determinò alcune leggi generali da osservarsi secondo la dis o

sizione delle legislazioni Saliga, Romana, 0 Gundobada nel Si

nodo adunato da lui in Aqui nell’allno 813. consenzienti i Vesco

vi, gli Abati, i Comi e tutti i fedeli della Chiesa Cristiana, come

venne dichiarato nell’introduzioue a1\a compilazione delle leggi

stesse (2) ,, Kamlus Serenisslmus [m erator Augustns a Deo cow

” natus’ mzlgnus et P,amficus’ ,cuîll h‘. )iSCOPÎS, Abbatibus Comiti

” bus’ Duclbus’ o.n.mlbusque t1cItihblls Chfisliallae Ecclesiae cum

” c°n,seusu.’ co.nsmoqu.e ex l‘Îge Salieri, R0mflna , Gundobada

,, capxtula tsta In Palat10 Aqu1 , ut unusquìsque fidclis justitias

,, ita faceret, quae et Ipse manu Propria firmavit caPimla ista ut

omnes l1deles manu roborare studuissem. ”

Quale P‘Ìflfosse 1Edm9, a cui si dovè referire il riservo so.

Pre‘f‘l’l'esso e.mcerfoî ma °gfli ragione Persuade che esser possa il

°8Plt°.lare 0“ ‘f\‘iu‘sgffm dell‘anno 789.Che venne Pubblicato dal
Baluz10 (3) distinto In tre parti con un’ agg-mma riguardante le

cose delle Qbxese, P01(5h6 questi Capitolati contengono leggi uni

versali cwe ecclesiastiche, Civili , e criminali, e vi sono ancora

espresse le Classl del suddiîi alle quali appartengono, come om

mbus’ vel ad omnes’ ad’ Sacerdotes, vel Sacerdotibus; vel ad

solo‘ sace'Îrdotes’ vel omni Clero,‘ vel Episcopis, vel Clericis et

Nommms{(che furono le Persone che vivevano Castamentefli

sume col. molo dl Nonn‘ vel Clerico et Monadzis,,e nelle cose

delle Chiese. sono espressalneme nominati i Longobardi. (4) Et

 

\

(1) G01. 253. il). XXXVI

(a) ìhìb. Col. 345. e 346.

(3) Tom. 1. Col. 153., 175. g

(4) Col. 178. S. Il. l77.

-I\.J‘

us, si evenerit quod causam inter se lzabeant, ob-'
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',, si aliquod Langobardus, aut quilibet homo propria exponta

,, neo voluntate cavaverit (de thesauro qnod subtns terr’am

À ,, invenitur) et aliquit ci dominus dederit in propria sua quar

,, ta portione, exinde tollanlur . . . . . . ,, Ed a questa legge

,, universale pare molto probabile che appellasse il precitato ri

servo ,, de ceteris vero causis communi lege vivant, quam do

,, minus Carolus etc. ,, Ciò per altro sia detto per semplice

‘congettura, mentre le leggi Carolingie sono complicate e più

volte ripetute in modochè non possa se non incertamente cono

scersi quali fossero le generali obbligatorie a tutte le Nazioni

soggette al Regno, e molto meno all’lmpero, e quali ristrette al

la sola Italia, se si eccettnano quelle riguardanti i Sassoni, Ba-v

vari e Salici, ed altre poche limitate al Regno Italico.

V. Esaminando per poco i Capitolari di questo grand’uomo, i

Concili ed i Sinodi da lui preseduti divengono mirabili i prov

vedimenti per la conservazione ed aumento del culto della Cri

stiana Religione, quegli diretti ad allontanar l‘ uomo dall’ iuob

bedienza alle leggi di essa e del Principe, quegli per la raffrena

zione dei delitti, resecazione delle liti e più celere e pronta spe

dizione delle medesime, per l’ incremento delle Scienze e delle

Arti, pel sussidio dei poveri e pellegrini, finalmente quegli per

la difesa dei propri Stati: Pur non ostante non uò scusarsi la

' fiducia illimitata dal detto impareggiabile Legislatore collocata

nel Giudizio di Dio in conseguenza di umani esperimenti,

ando nei giudizi civili e criminali fosser mancate le prove di

Eiito, e si dovesse perciò ricorrere al giuramento da prestarsi da

ambe le parti e dai testimoni indotti da ciascuna di loro chia

mati sacramentarj , e ‘congiuratori ,, Omnes judicio Dei ore‘

,, alant absque dubitatione (i) poiché sebbene la Chiesa antica

approvasse il giuramento sopra i sepolcri e le reliquie dei Santi,

come rilevò il Muratori (a), pur deve credersi esser stato que

sto diretto solamente ad aumentare il timore dell’ eterna pe«

na in coloro, che avessero voluto giurare il falso, colle solen

nità proprie della Religione, non mediante l’esperimento del

la forza, o dell’arte umana, come venne introdotto dalle Na

zioni Gcrmanic/ze e portato in Italia dai Longobardi, quindi

confermato da Carlo Magno, e dipoi adottato dagli Statuti Parti-f

 

(i) Capitol. dell'anno 809. in Aqui XX. Bel. col. 139.

(a) Diasert. XXXVIII. Tom. III. col. 611. e seg.
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~colari di molte Comunità ltaliche, e Toscane. fino quasi alla metà

del secolo XIV., poiché questo non era che un residuo del genti

lesimo ed un manifesto tentare lddio con obbligarlo a far prodi

gj, Onde la verità ancor nelle cause di minima importanza venis

se assicurata.

Trattò questo argomento colla consueta sua erudizione l’ An

tiquario Italiano Lodovico Antonio Jl’luratori nella precitata

Dissertazione XXXVIIL, né io tanto di lui minore presumo di

aggiungere alla medesima, ma solamente di limitarmi ad indi

car le leggi Carolingie, che appellano a tali esperimenti di

stinguendogli nei loro rapporti. Fu Carlo Magno osservator

scrupolosissimo della SS. Religion Cristiana , e considerando

quanto grave delitto fusse lo spergiuro, piacquegli piuttosto so’

stituire al giuramento la prova fondata sul giudizio Divino.Espres<

se manifestamente questo suo modo di pensare nelle leggi scelte

tra le Longobarde (i) ,, Mentio eteuim facta est a nonnullis in

,, placitis, quae habuimus in anno praeterito (800) et dictum est

,, ibi , ut palam apparet, quod aut ille qui crimen ingerit, aut

,, ille qui vult se defeudere, perjurare se debent. Illelius visus

,, est al‘ in campo cum. fustibus paciter contendant, quam pe

,, rjurium absconse perpetrent ,, Ed in ordine all’enormità del

giuramento falso furon le pene da lui stabilite contro coloro che

soccombenti restassero nell’ esperitnento Divino , quasiche fosse

manifestamente provato lo spergiuro stesso.

Sembra che il più approvato giudizio presso di lui fosse quel

lo della Croce, escluso l‘ altro del combattimento, mentre venne

comandato ed imposto ai suoi figli e nipoti in caso d’inconcilia

- bile incerta controversia di confini dei Regni e Paesi a loro ase

segnati (a) ,, Si caussa vel intentio sive controversia talis inter

,, partes propter terminos aut conlinia Regnorum orta fuerit,

,, quae hominum testimonio dcclarari vel deliniri non possit,

,, lune Volumus ut ad declarationem rei dubiae, judicio Crucis

,, Dei voluntas et rerum veritas inquiratur, nec nnmquam pro

,, tali caussa cujuslibet generis pugna vel campus ad examinatio»

,, nem judicetur. ,,

Il Du-Cange nel Glossario latino spiegò come si procedesse in

simil giudizio, e può vedersi trattata ivi questa materia con mol

 

(1) Bel. Tom. I. C01. 2533. N. XXXIV.

(a) Bel. Charta divis Capitol. p.° dell'anno 806. Col. N. XIV.
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tra erudizione, mentre gli autori che ne han parlato non son con

cordi tra loro, e perciò dopo aver esaminate molte autorità e mol

ti sinodi concluse che si faceva questa prova stando colle

braccia aperte in croce in piedi davanti l'altare per un tem

po determinato, cioè durante la recita dell’Evangelio, o del Pa

ter noster, o di alcuni salmi, come aggiunse il Muratori nella

sua dissert. compendiata XXXVIII. T0m. II. pag. 403. Que

gli che restavano fermi ed immobili venivano dichiarati inno

canti, in caso diverso, e se fosser loro abbassate per debolezza

le braccia, erano riconosciuti rei e come tali condannati.

Il Sirmondo nel suo Glossario alla fine del supplemento dei

Concilj di Francia fu di parere, che un tal giudizio si facesse

colla preparazione di due Segni di legno, uno puro, e l’altro

insignito del Carattere della Croce; Questi coperti con'pan

no lino dalla parte esterna venivano collocati sopra 1’ altare, se

l’esperimento si faceva in Chiesa, sulle Reliquie dei Santi, se

eseguivasi fuori. Recitate varie preci un Sacerdote, od un fan

ciullo innocente andava a toccare uno di detti segni; se questo

era il contrassegnato colla Croce, il reo si dichiarava innocente,

in caso contrario si condannava. Questo modo rilevato dal Sir

mondo non poteva certamente servire nell’esperimento, nel qua

le intervenissero i sacranxentali con l'attore e col reo convenuto,

che è il caso al quale appello la legge di Carlo, onde sembra

più probabile il modo sopraproposto dal Du«Cange.

Lodovico pio Successore di Carlo e di lui figlio volendo im

edire l’abuso proibi il fin qui esposto esperimento della Croce

col suo Capitolare di Aquisgrana dell’Anno 816.(1) ,, Sancilum

,, est al‘ nullus deinceps quamlibet emaminatz’onem Crucisfa

,, cere praesumat: ne quae Christi passione glorilicata est, cujus

,, libet temeritate contemptni habeatur. ,,

Gli altri esperimenti furono l’immersione nell’ acqua fredda .

L’immerso non galleggiando sull’acqua veniva giudicato reo, esi

gendosi in tal modo un manifesto miracolo per coloro, che igna

ri degli effetti del notare venivano, come succeder doveva, na

turalmente assorbiti. Tal‘esperimento venne proibito da Lodovi

co Pio nel Capit.‘ dell’anno 829. (a) ,, Ut examen aquae frigidae,

,, quod hactenus faciebant, a Missis nostris omnibus interdicatur

 

(I) Bai. Tom. 1. G01. 386.

(a) Bal. Tom. 1. Col. 457.. XII.

I7
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;, ne ulterius Iiat. ,, Succedeva il giudizio del pane e del cacio,

nel quale chi lo poteva mangiare, e trangugiare veniva dichiara

lo innocente ed assoluto, al contrario reo e spergiuro: di questo

non trovo menzione nelle leggi Carolingie. Il giudizio dell’acqua

bollente fu più pericoloso, e vicpiù ancora l'altro dei Vomeri

roventi e del camminare in mezzo alle fiamme. Nel primo

immcrgevasi la mano nell’acqua bollente , e se ritiravasi sana, e

salva, si apprendeva per contrassegno certo di verità , e d’ inno.

cenza, nel secondo posti in terra, nove , o dodici Vomeri bene

infocati doveva sopra essi camminare a piedi nudi il giurante, e

restando illeso vinceva, offeso perdeva la causa, e si dichiarava

spergiuro, nel terzo in0endiate due grandi Cataste di legno pas

sar doveva il sostenitore pel mezzo e sortirne illeso, nè di que

sto si trova menzione nelle leggi, ma soltanto proposto fu dal

nostro Padre Abate S. G10. Gualberto, ed eseguito dal celebra

tissimo S. Piero Igneo per convincere di Sintonia il Vescovo

Fiorentino ed altri Scttarj.

A tali esperimenti precedevano le benedizioni Ecclesiastiche

e molte orazioni dirette ad implorare il Divino aiuto, onde sco‘

prire la verità , le formule delle quali sono state riportate dal

Muratori nella precitata Dissertazione XXXVIII. (I) Vi fu an.

cora l’esperimento di battersi in campo aperto con i bastoni non

rammentato dal Muratori, e questo pare il più approvato da

Carlo dopo quello della Croce, come vedemmo di sopra ripor

tando la XXXIV. delle leggi scelte Longobarde ,, melius vi

,, sum est al in Campo cumjiestibus pariter contendant. ,, Lo

stesso esperimento venne confermato nel Capitolare di Lodovi

co Pio dell’anno 819. (a) ,, Quod si atnbae partes testium ita

,, inter se dissenserint, ut nullatenus una pars alteri cedere ve

,, lit, eligantur duo ex ipsis, idest, ex utraque parte unus, qui

,, cum Scutis et fustibus in Campo decertent, utra parsfalsi

,, tate/n, utra veritatem suo testimonio - sequatur. Et campioni

,, qui victus I'uerit propter perjurium, quod ante‘ pugnam com

,, misit, manus amputetur. ,, E qui vedasi a qual pena veniva sot

toposto colui, che o per debolezza, o per mancanza di agilità fusse

restato soccombente, la qual pena fu estesa fino alla morte, come

 

(l) Tom. III. Col. 619. e seg.

(a) Bal. Col. 407. N. X. de falsis testibus.
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si legge nello stesso Capitolare N. I. (I) ,, Si proprias se‘rvus hoc

(homicidium in Ecclesia) commiserit judicio aquae ferven

,, tis examinetur, utrum /zoc spente au se dry‘endendojèeisset.

,, Et si manus ejus ea‘usta fucrit, inlerficiatur. ,, Nelle leggi

Longobarde scelte da Pippino Re d'Italia la pena per lo spergiu

ro estesa ancor ai congiuratori fu limitata al taglio della ma

no (a) ,, si quis perjurium fecerit millam redemptionem ci face

,, re liceat, nisi manum perdat. Et si ille qui prius illud sacra

,, mentum jurat, de illo perjurio probatus fuerit et aliquis de

,, suis juratoribus dixerit, qued nesciuns se ibidem perjurasset,

,, aut hoc apud judicium approbet verum esse aut similiter, ma

,, num perdat.

Tralascio di parlar della Monomachia, poiché di questo giu

dizio divino fu scritta una dotta Dissertazione dal più volte ci

tato Antiquario Italiano Lodovico Antonio Muratori, e per

ché non se ne trova menzione nelle Leggi Carolingie: se pure

sotto questo titolo non si ponga il combattimento personale con

scudo e bastone, del quale abbiamo parlato di sopra sostituito

da Carlo al giuramento per non esporre l’uomo allo spergiuro.

Certissimo è poi che la Monomachia non fu portata in ltalia dai

Longobardi, benché dalle loro leggi approvata, alle quali dovè

per necessità conformarsi Liutprando, come si protesto nella leg

ge 65. del libro VI. ,, Sed propter consuetudine/n gentis no

,, strae Langobarclorum legem ipsam vitare non possumuî. ,,

Un argomento di ciò ne somministra la lettera scritta da

Cassiodorio in nome di Teodorico Re degli Ostrogoti in Italia,

che è la XXIV. del libro III. ,, Illud praeterea vos credimus

,, admonendos, ut non in vos, sed in hostem saeuire cupiatis

,, Res parva non 005 dacat ad extrema discrimina. Acquie

,, scite justitiae, quaMundus laetatur. Cur ad [VIonomac/ziam

,, recurritis, qui venalem. judicem non habetis ~9 Deponite fer

,, rum, qui non habetis inimicum. pessime contra parentes eri

,, gitis brachium, pro quibus constat gloriose morieudum. Quid

,, opus est Izomini lingua, si causam agat manus armata? Aut

,, unde pax esse creditar, si sub civilitate pugnetur P Imita

,, mini certe Gothos nostros, qui foris praelia, intus norant

 

(I) Col. 405.

(2) Col. 37|. N. ‘XV.

(3) Dissert. XXXIX.
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,, exerccre modestiam. Sic vos volumus vivere, quemadmo

,, dum parentes nostros, praestante Domino, cernitis flo

,, ruzsse. ,,

Lo che prova, che la Monomachia, erasi introdotta in Italia

prima degli Ostrogoti come giudizio divino, ossia come esperi

mento di verità in giudizio, giacché come combattimento pub

blico, o privato Ossia duello fu antichissimo tra i Romani, ed an

cor tra i Greci,emolto più tra le nazioni barbare della Ger

mania, e conclude ancora che i Longobardi benché soggetti al

medesimo pregiudizio la trovarono preesistente in Italia.

VI. Dopochè molti scrittori eruditissimi hanno trattato di propo

sito i’ argomento della servitù, ossia della Schiavitù dell’ uomo

e tra essi con varie necessarie distinzioni di tal servile condizio

ne il sempre lodato Antiquario Italiano Lodovico Antonio [Vla

rotori nelle dissertazioni XIII. XIV. XV., si rende del tutto

inutile riprodur qui lo stesso argomento: ma poiché alcuni

Scrittori, e nominatamente l’erudito Abate Pietro Paolo Piz

zetti nel Lib. 11. delle sue Antichità Toscane al Cap. X.

fù di parere, che sotto i Carolingi avesse termine tale schiavitù,

fondato sopra una legge di Pippino Re d'Italia relativa ai Servi

delle Chiese , colla quale comando che dopo la terza genera

zione potessero acquistare in proprietà Beni di Suolo, e sopra

un Capitolare di Lodovico Pio, col quale inibì che alcuno potes

se vender se, o la moglie od i figli in servitù, e dichiarò nulle le

obbligazioni a questo effetto contratte, cosi ho creduto necessa

rio di aggiungere le seguenti osservazioni, dalle qpali sembra

resultare che simile pregiudizio proseguì in Italia 110 al Seco

lo XIV.

Ed in primo luogo non ho potuto trovar riscontro nelle leggi

di Pippino Re d’ltalia della precitata facoltà di acquistai‘ beni

in proprietà dopo la terza generazione, concessa ai servi delle

Chiese, che anzi tra quelle scelte dei Longobardi si legge la se

guente (I) ” Videtur nobis ut cuicnmque liber homo ingeniose

,, in servitium alicui se tradiderit, is qui cum receperit, hoc

,, quod ille, qui se in Servino tradidit, in publico per antiquam

,, consuetudinem facere debun, adimpleat. ,, Lo che mostra la

continuazione della servitù senza alcuna distinzione di persone,

 

(1) Bel. Tom. 1. Col. 372. N. XXV.
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determinando soltanto il legislatore, che i pesi pubblici, ai7 quali

era tenuto l’uoino libero passato in servo, dovessero venir sodi

sfatti da quello, che lo aveva acquistato. L‘Imperator Carlo Ma

gno vedendo l’abuso della vendita e compra dell’ uomo, nè po

tendo per le antiche leggi e consuetudini allora vigenti total

mente eradicarlo, vi aggiunse la proibizione di eseguir tali con

tratti, senza la presenza dei Conti o dei Messi lìegi (1),, Ut

,, nemo praesumat hominem aliquem vendere, aut comperare,

,, nisi in praesentia Comitum, aut [Hissorum nostrorum. ,,

Ed è, verissimo, che l’lmperator Lodovico Pio di lui figlio co

mandò, che venissero rotti e resi nulli simili contratti di vendi

tà dell’Uomo ,, Primum omnium placuit nobis ut c/zartu

,, lae obligatiouis (le singulis liberis lzominibus fiwtae, qui se

,, aut uxores eorum autfilz'os vel/ilias in servizio tradizlerunt,

,, ubi inventaejàerint, frnngantur et sint liberi sicut‘ primi

,, tus fuerunt ,,. Ma tal determinazione non fu snfhciente a

sciogliergli dai vincoli di antica servitù, onde gli schiavi restaro

no sempre nella dura loro condizione, e sotto l’lmpero stesso di

Lodovico Pioriportar si potrebbero esempi di vendite di nomi

ni, che erano liberi.

L’ assoluzione generale e perpetua da tali diritti sull’ uomo

era riservata alle Repubbliche Italiche, e la prima a sommini

strarne esempio fu certamente quella di Bologna, dalla quale

per attestato della Storia Miscella nell’ anno 1256. vennero

tutti i fedeli e servi rustici di quel Contado ricomprati e resi li

beri. ,, Nell’anno 1256. furon liberati i Rustici del Contado di

,, Bologna, che erano fedeli dai cento Uomini della Città, e fu

,, rono comperati per danari dal Popolo di Bologna e fu statui

,, to e bandito alla pena del Capo, che niuno ardisca di ripntar

,, si per fedele. Cosi il Comune di Bologna comprò ogni servo,

,, ed ogni serva del Contado, e diedero della persona da quattor

,, dici anni in sù lire dieci, e da quattordici anni in giù lire otto.

Questo esempio fu seguito ci’ appresso dalla Repubblica Fio

rentina sollecitata dalle preci presentate ne’ 29. Giugno 1289. al

sommo Magistrato daifedeli, Coloni, Manenti e servi di Gleba

di proprietà della Canonica del Duomo di Firenze nel Mugello

 

(I) Ba]. trale scelte Longob. Col. 25|. N. XVI.

(a) ihid. scelte tra le Longob.

(3) Ber. Ital. Script. Tom. XVIII
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i quali erauo per esser venduti co’ Beni ‘a loro addetti agli U

baldini pel prezzo di L. 2300. di piccoli fiorinia e per la re

denzione dei quali fu comprato un podere del valore di lire tre

mila, e ceduto in conguaglio ai canonici

In conseguenza delle suddette preci devenne la Signoria di

Firenze ne 6. Agosto 1289.alla seguente inibizione ,, quod nul

,, lus undecumque sit et cujuscwnque conditionisp dignitatisp

,, vel status existat , possit , audeat , vel praesumat per se

,, vel alium tacite vel expresse emerea vel aliquo alio titulo

,, jure modo vel causa adquirere in perpetuum vel ad tempus,

,, alit/uos fi'rleles, colonos perpetuos vel conciitionulesa adscri

,, plz’tz'os,’ vel aliquos alios cujusyumque conditionis existantj

,, vel alit/ua jura seu angarias ve perangarias vel quae vis alia

,, contra libertatem et conditionem personalem alicujus in Ci

,, vitate vel comitata vel Districtu Florentiae. Et quod nullus

,, undecumque sit et cujuscumque condilionis, dignitatisj vel sta

,, tus existat , possit , audeat , vel praesumat praedicta vel ali

,, quod praedictorum vendere vel quovis alio titulo alienare,

,, ve quocumque modo vel causa concedere in perpetuum vel

,, ad tempus alicui personae undecumque sit vel cujuscumque

,, conditionisa dignitatisj vel status existat in civitate vel Comi

,, tatu vel districtu Florentiae. Decernentes irritum et inane et

,, ipso jure non tenere si quid in contrarium fieret in aliquo casu

,, praedictoruma et tales contractus et alienationes quatenus pro

,, cederenta de facto cassantes ita quod nec emplorlbus vel a

” cquisitoribus jus aliquod acquiratura nec etiam ad alieuantes

,, vel concedentes jus redeat vel quodlibet penes eos remaneat,

n sed sint taleslfideles vel alterius condictioni adscricti et ea

,, rum bona et liii et descendentes liberae conditionis et sta

,, tus; et nihilominus tales alienantes vel quilibet in alios trans

,, ferentes in perpetuum vel ad tempus per se vel per alium, et

v quilibet illorum vel ipsorum et eorum Sindici et procuratores

,, et numii, et tales emptores vel alio quovis tituloa modo, cau

v sa, vel jure acquireutes per se vel alium in perpetuum vel ad

,, tempusa et eorum procuratores, Sindici, et Numii, et judices

,, et l‘iotarii, et testes, qui praedictis inlerfuevinl, vel ea scripse

,, rint et quilibet eorum condernnati in libris mille floreno

v rum parvorum, quae poena efl‘ectualiler exigatur non ob

,, stantibus . . . . . . salvo tamen quod communi Florentiae

,, possint licite vendere et in ipsam commune praedicta jura

,, tramyerre . . . . . . ,,
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Colla successiva provvisione de’ 3. Febbraio I590. vergine e«

letto Neri di Attilante Cittadino Fiorentino in procuratore

della Signoria per intimare a tutti i forestieri che possedessero

,, colonos, manenles, homines, uelfideles, vel servitia vel afl

,, ctus ,, nei Vesrovadi Fiorentino, e Fiesolano, o nel distretto

Fiorentino di vendergli al Comune di Firenze, ed in seguito

vennero eletti Commissari per comprare simili diritti, ed in

questo modo fu abolita nel Contado Fiorentino 1’ abominevole

condizione della schiavitù personale, della quale venivano pre

giudicati tutti i descendenti in infinito, i quali nulla possedevan

di proprio, nulla guadagnaVan0 per se: tutto era de loro Padro

ni, salvo un piccolo ritaglio de’ guadagni e de’ frutti della loro

industria rilasciato loro dai Padroni, chiamato peculio, non po

tevano testare, erano esclusi dalla Milizia, e si vendevano con le

terre da essi coltivate come ogni restante di Bestiame, e se [ili

nisteriali ossiano addetti al servizio delle Famiglie dei Pa

droni, potevano essere alienati come gli altri Animali irragione

voli nei pubblici Mercati.

VII. Nel Capitolo VI. del Libro. II. della Sezione III. di que

sta stessa opera rilevai, che fino dai tempi Longobardi la lingua

Latina si era decomposta, e degenerata in un’gergone tra il lati

no ed il barbaro, e mostrai ancora la necessità di tener conto

dei Vocaboli barbari per l'intelligenza degli antichi strumenti;

poiché non fu possibile al Da-Cange ultimo e diligentissimo

compilatore de’ medesimi, dopo gli Scaligeri, Lipsia, Salma

sia, Meursio, Martinio, ed il vecchio Vcssio di raccogliergli

tutti nè con sicura etimologia spiegargli, ed infatti ancor io ag

giunsi nel Num. 4. della Part. II]. della Divis. Il. dell’1n

dice ,, alla pag. 726. ,, molte voci e vocaboli mancanti in detta

Raccolta, il che non mancherò di fare in questa seconda Parte.

L’argomento dell’origine primitiva della lingua Toscana,che

con buona licenza dei Letterati mi sarà permesso di distingue

re dall’altra, di certo posteriore, della lingua volgare chiamata

Italiana, deve considerarsi talmente complicato, incerto, ed 0

scuro, che il tacere sia per essere partito migliore dell’altro di

impegnarsi, cioè, nell’aggiungere alcuna ancor minima ossserva

zione, dopochè paleologi scrittori di primo grido hanno esaurita

la materia senza averne ottenuti resultati certi e sicuri; Pur non

ostante siccome dalla latinità dei Documenti dei secoli barbari

rilevarsi, che si parlava senza dubbio fin d’allora un linguaggio
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diverso dal latino, e dall’ingenito, come dimostrano gli esempi

riferiti nella detta Par. [11. pag. 725. e 720., così non dispia

cerà al lettore che siano qui riportati alcuni documenti compro

vanti, che la lingua Toscana era fin dal secolo XIII. conosciuta

ancora in Alfrica, e che pure in detta lingua furono scritti in

Tunis alcuni Atti relativi al Commercio dell'antica Repubblica

Pisana, lo che convince dell’uso di essa, e per conseguenza die

l’antichissimo suo’principio, come ditnostrai nelle mie osserva‘

zioni pubblicate nel 1820. sull’nso popolare della lingua volga

re in Firenze mediante la pubblicazione delle Tavole Testamen

tarie della Contessa Beatricefiglia del Conte Ridclfo di Gui

do di Borgognone da Capraja, Vedovafino dal 1229. del

Conte [Vlurcovaldo del Conte Guidoguerra il vecchio, scritte

da lei medesima, e consegnate, chiuse con otto corde e sigilla

te, a otto testimoni ne’18- Febbraio 1 278., nel suo palazzo dei

Conti Guidi nel popolo di S. Maria in Campo, perché vi appo

nessero le loro firme e sigilli, le quali tavole come molto confa

cienti a confermar l’istesso antichissimo principio verranno pur

qui riprodotte con altro Documento del 1295., col quale viene

assicurato l’uso mercantile di questo linguaggio in Firenze.

NUM.° I.

PACE smen.rr.t IN TUNIS con: QUEL ma DALL’ Amascwron

DEL COMUNE DI PISA NEL DI 11. AGOSTO 1265.

Sancti Spiritus adsit nobis gratia.

Ave Maria gratia plena Domimts tecum.

Questa este la pace facta inter dominum Elminam Mommini

Regem de Tunichi et dominum parentem Vesconte Ambascia

dore de lo Comune di Pisa per lo Comune di Pisa.

Prologus Pacis

In Nomine Domini. Per lo comandamento de lo Signore Calif

fo grande et alto, per la grazia di Dio Elmire Momini Buabi

delle Iilio de lo alto e de lo potente et gentile cui Dio mantegna

et diagli la sua buona voluntade et rimagna ai Saraceni la sua

benedictione. In de la presentia deli testimoni di questo scripto

_,-'
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che questo testimonio di rinovamento di questa pace, la quale

este fermata per lo comandamento. Altissimo che Dio guardi

Cum domino Parente Vesconte iilio quondam domini Galgani

Grossi Vesconte lmbasciadore mandato da la Podestade di Pisa

in de la indictione subscripta da domino Gnillielmo da Comas

sario Podestade di Pisa et da li Scecha et da lo Comune di

Pisa dimandando et fermando da la loro parte. Unde giungendo

lo suprascripto Imbasciatore et dimandando da la parte di culo

ro che laveano mandato carta di pace de la quale elli avea

imbasciata. Ali patti che elli domandove et pregove et piacqueli.

Et cQmaudolo l’altistimo et lo Magno cui Dio mantegna che li

fusse dato lo suo dimandamento ala sua voluntacle.)

Terminus Pacis

Et fermosi questa pace con lui per anni XX. la quale pace

sempre stà ferma in de lo soprascript'o termine a die Xllll. de

lo mese di Sciavel anni LXlI. et DC. Secondo 10 corso de li

Saracini. Et sub annis domini M. CC. LXV »lndictione VII.

t‘ertio idus Augusti secondo lo corso de li Pisani. Secondo che

si contiene anche la indiccione di sotto di tutti li capitali in

frascripti )

Qnod Pisani sint sani et Salvi.

Et che tutti li Pisani che verranno in tutta la terra d’Affri

chia et in tutta quella di Buggea. et in del laltre contrade et

terre dello dicto domino Elmira lo quale Dio guardi et difenda

siano et essere debbiano sani et salvi et sicuri in persone et in

avere in fine che questa pace dure'rave chome dicto este di sopra)

v

De Lisule de li Pisani

Lo quale dominus Parente disse et ricordove le confine delle

terre Loro le quale messe sono in questa pace et le quale

sono in terra ferma et grande cio este da lo Corbo in fine a Ci

vita vecchia et Lisule le quale ano in mare cio este tucta l’isula

di Sardigna et Castello di Castro et l’isula di Corsicha et l’isula

di Pianosa et lisula delba et lisula di Capraia et lisula di Gorgo

na et lisula di Gilio et lisula di Monte Christo )

18
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Di non fare male

Et che nullo de li legni de la forza nostra vegna in de le Pre

diete terre per fare alchuno male infine che questa pace dure

rave )

De li Fondachi

Et che dobbiate avere fondacho in ciascbeduna terra de le

predicte terre de All'richia et di Buggea cio este inde le Citade.

Et non debbia in quello stare alchuna altra persona ne alchuno

altro cristiano set non quelli che li Pisani vorranno. Et debbia

a Loro essere fatto in ciascheduno fondacho una ecclesia et uno

cimiterio. Et debbia avere in ciascheduna terra uno bagno lo

quale uno die in ciascheduna settimana avere debbiano. Et che

debbiano avere in ciascheduna terra uno forno )

Delo Decino et de lo diricto

Et che di tucte le mercie le quale venderanno debbiano pa

gare lo decino in de lo loro Partimento quelli che partire si

vorremo. Et quelli che partire non si vorrano et vorrano dimo

rare debbiano lo dicto diritto pagare da inde ad treie anni che

elli quine ut vero la giunti fino. Et de loro et de lariento deb

biano pagare meso diricto quando elli giungeranno secondo che

usato este )

De lo naufragio vel roppimento

Et se alchuna Nave ut legno loro in alchuna parte de le ter

re di Affrichia vel di Buggea che diete sono rompesse ut andas

se ad terra ut impedimento ave’sse Quelli li quali fusseno in de

la nave ut in de lo legno possano andare alo luogo populato ut

vero in de lo quale fusseno le gente et debbiano essere aiutati

da loro senza prescio alchuuo infine a tanto che ispedicati fus

seno quelli de la suprascripta Nave ut legno Et se elli volesseno

le loro cose tramutare ut ad altra parte andare ut ad altra terra

quelle portare fare. la portatura secondo che usato este pagare

debbiano et se discordia ne fusse tra 10 Cristiano et lo Saracino

debbano essere ad rascione )
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De li Pesatori

Li Pesatori a loro pesare debbiano secondo che usato este )

De le Mercie

Et chiunque perverrave ad alchuna terra de Affrichia ut di

Buggea possa in quella stare quanto elli vorrave et possa et sia

lecito allui di partissene et andarne quando elli vorrave. Et non

sia vietato a loro di comperare quelle cose che comperare vor

ranno et nominatamente aqua et'vid‘and’a. Et possano et sia a

loro licito di portarne la mercatanticie che egli recherano set

elli quelle vendere non vuolesseno. )

, De la Dovana

uelli li quali sono sopra la Dovana et li turcimanni et li ga

rabani et li bastasci ut vero li portatori non debbiano a‘loro tol

lera ne exigere alcuna cosa se non secondo che usati sono di tol

lere et di piliare.

De lo spedicamento

Et poiché lo mercatante fu ispedicato non debbia essere di

tenuto per alchuna cosa. '

De li Stranieri

Et se alchuno buono homo verrave con li Pisani debbia esse

re et pagare secondo che Pisano

De la Galicha

Et che elli possano et debbiano avere Galîcha secondo ‘che 11.

sato este di fare. ’ ' >

I ‘- De lo Fondacho di Tunichi

Et che lo fondacho lo quale este in Tunichi lo quale Dio

mantegnade'bbia a loro essere cresciuto et ampliato secondo la
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grandessa de lo fondacho de li Genovesi. Et muro si faccia in

tra voi et li Genovesi si che voi a loro ne elli ad voi andare non

possano et e converso. ’

De la Giuletta

Tutto et quanto tolto fusse da alcbuna Mercatantia che a la

Giulietta si rechasse sia et esser debb1a sopra li gua’rdtan di

quello luogo.

De li Fondachi di Buggea

Et li Fondachi li qualiavete in Buggea si debbiano accon’

ciare. Et in quelli alchuno altro homo con voi stare non debbia.

Et che si debbia fare in deli fondachi Lecchesie.

va,

De la rascione

Et che si debbia a loro fare la rascione quando unq11a cui

vorrano. ’

De lusansa

Et che non si debbia a loro tollere alchuna cosa set no cho-.

me usato este.

De lo fondacho di Buona

Et che a Buona dobbiate avere fondacho et non possa In

quello stare ne albergare alchuna altra persona set non 001010

che VOI vorrete. ‘

De lo uso chome in 'Innìchi

E_t che a Buona si debbia teneri. et fare a voi qnellq USO che

este In Tunichi et in quello med ‘ , Omodo, Et sim_ihantemenj

‘6 ;91 debbia Iàre ad voi in Afln‘cle t in Cappisi et m Ilfac_chixl

et In Tr1puli et in tutte laltre le lit egeconclo che in Tlmlchl

I‘p -

e

De 10 dmuo d flav® ,\ “ l 3,:

Et che non si debba tollera 9‘c\“mo (liiitto-‘tle’alttlttl

a .

\?Q,î
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na Nave la quale voi vendesse ad homini che avessimo con voi

pace.

Di portar le Mercie

Et che possiate et ad voi sia licito portare le mercie vostre

de le quali fusse pagato lo diritto a qualunque terra ut parte de

le vostre terre voi vorrete.

De lo Naulo de le Nave

Et che non debbia ad voi alchuna cosa esser tolta di meso

diritto de lo Naulo de le Navi.

De le Nave‘ ad Naulo per la Corte

Et se abisognasse a la Corte nostra possa la Corte illare de

le treie navi luna ad naulo et quella la quale lo Consulo che

quine si per 11 Pisani vorrave et e igerave.

De lo raccomandamento de le cose

Et sia lecito a ciascheduno Pisano che diritto de le suoie cc»

se abbia pagato lassare et accomandare le suoie cose ad alchuno

suo parente ut amico de la sua gente.

De la Galicha ut de lomoseccuto

Et che tutte le cose le quale si vendessino in Galicha de le

quale lo prescio pagato non fusse sia esser debbia sopra la dova

na. Et quelle cose le quale si vendesseno per turcimanni con te

stimonia siano et esser debbiano sopra li turcimauni.

De la copta' de lo Ehiairi.

Et che ,li Consuli de li Pisani una ‘volta ogni inese possano et

dehbiano andare ad vedere lo‘ Signore ut vero lo Soldano 10

uale Dio Mantegna et similiantemente in ciascheduna C'ttade

debbiamo intrare li Consuli de li Pisani ali Signori che ‘lume

fusseno una volta lo mese. \
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De li Corsali Pisani

Et se alchuno Pisano Corsale iscisse de la Cittade di Pisa IJ_C

de le pridette ysule per far male in Aii‘richia nt in Buggea 11

Consoli et le l‘odestate de li Plfi-Sini li quali per temporali fu 556:

no quinde vendetta fare dobbiamo sopra loro ci sopra li li><3lîìl

loro.

De le cose de li Corsali

Et che li Pisani non debbìano comperare alchuna merce di’

li Saracini di Alfrichia al di Buggea le quale a loro per cc»rSî=ll1

tolte et rapito fosseno ut alchuno ischiav0 Saraceno: Et che quel”

le cose ut Ischiavi le quale de le terre de li Pisani venisseno 11t

redutte fusseno ale nostre terre che a cu1ui che le recasseno 61a___

no tolte scusa alchuno nstauro_

De le briglie che fusseno intra li Pisani

Et se li Plsam alchuna briga ut discordia ut vero alchuno fat"

1:0 facessen'0 mm} 10‘‘0 Che_ alchuna altra persona inde intranet’

tere non si debbia Se no 11 Consuli de li Pisani.

De ‘usanza della Dovana

traliio(siai= Slt:tdcbvana non si debbia tollere a li Pisani alchuna al’

‘ n n quelle. che usato este di piliare.

De 10 exemplo di questa pace

Et che si de -
tutte le nostre ibh‘a fare exemplo di questa pace et mandare per

n e le quale li Pisani usano.

Dì comperare liberamente

Et che ad a1c

mio di compera “no mepchatanle Pisano non debbia essere vie’.

re liberamente la unqua comperare vorrave.

E D‘ non vietare di comperare

11110 Genovese ne per alChuna altra pet‘50na 110 n
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debbia esser vietato ad alchuno Pisano che elli non compri et

comperare possa liberamente.

De lo buono uso.

Et che li Pisani debbiano essere salvati et guardati a tutti

buoni usi li quali avesse alchuno Christiano che con noi abbia

pace ut che in de la nostra terra usi. Et questo este lo compi

mento di tutti li capitoli di questa pace.

Lo testimoniamento etlo datale di questa pace.

Et testimoniove dominus Parente per culoro che lui mando

110 in sua buona volontade et in sua buona memoria et in sua

buona sanitade che questa pace a lui piace et cusì la ricevette

et fermove. Et inteseno li testimoni da lo scheca grande et alto

et congnosciuto secretario et faccia di ‘domino Elmira Califfo

Momini. Et faccitore di tutti li suoi fatti lo quale Dio mantegna

et in questo mondo et in de l'altro. Et rimagna sopra li Sa

racini la sua benedicione Buabidelle filio de lo Scheca a cui

Dio faccia misericordia Bùali Area filio de lo Scheca alto cui

Dio faccia misericordia Elbulusaid filio Said lo gentile cui Dio

guardi. Et lo compimento di queste pace soprascritta chome

ditto este in questo modo suprascritto. Et fue scripta in die di

Sabbato ali die XIIII. de lo mese che si chiama Isciavel anni

LXII. et DC. secondo lo corso de li Saracini. Et sub annis do

mini millesimo ducentesimo sexagesimo quinto Indictione se

ptima. tertio idus Augu'sti. Secondo lo corso de li Pisani. Li

nomi de li testimoni Bulcassomo Elbenali Elbinelbata et Te

nucchi. Maometto Benondi da Gebbit Maometto Etteami.

Maometto Bertali et Beneabraì. Abbidercamen beneumat el

carsi Vabidellaid mee bidonie Ali ebbram et Blue biamaro.

Maometto Bencabrain Lorbosì. Et per la gratia di Dio cogno

scendo et sappiendo et testimoniando queste cose predicte. Mao

metto Benmaometto benelgamezo lo quale este Cadì.

Efabbia salute chiunque la legera

Rainerius Scorcialnpi Notarius scriba publicus Pisanorum et

Comunis portus in Tnnithi. Presens translatum huius paeis

scripsit. Existente Interprete probo viro Bofla'mma de Cascina

de lingua Arabica in latina.
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Della Contessa Beatricefiglia del Conte Ridglfo da Capra] a,

TESTAMENTO m Sc1m=us

y . . e
e vedova del Conte [Ud/‘00901610 , da essa scritto , slgtllr1t0

' ' ' 21‘come nato a otto testimonz per esser‘), da 655, apposte le _€'ó_

g’ ‘11' nel di 18. .Fc‘bI/ral'0 1278., ed aperta da IÌÎ..ICZ_ _

me e slgl l ' ‘ ' l Vicarzo 6’

o ludica ed assessore dl IVI. ócorla dalla Se“. a I ico‘
Piog;n fiì~renze alla presenza di lui e dei lestlmom’ di? r! 0

nobbero i loro sigilli, efinalmente copiato dal No_taro Ru_za Indio

di Iacopo da Signa Per CGrnando dei prenomznatz VIca

Bacio e Giudice nel di 5. Settelnbre 1279‘
o

' Y ine amen. M. CC. LXXVIII. -
I. Inlcl>)ellìilîîîlîlilce figlìu01a ‘Re fui del Conte Ridolfo da Capra1a 6;

moglie ke fui del come M‘Î“Covaldo sana (le la mente et tnferlfîa

del COI‘PO V€giend_° la îra‘àllìtade deli’ UOmo per utxhtade (1601‘.

mia anima con licentia di Chino Baldesi mio Manovaldod\fno

glendo disponefe la mm 11Itima voluntade d1spongoet or ‘1 i

, così de le mie cose. et de miei beni et fonne testamento mscrxtt '

a. Inprima a frati minori da Santa Crocie a tempio Lire C._ I

- Item a frate P‘1010 da Prato del detto ordine sè vivo in que

tempo L. III.

4. Item a catuno delgl ahri

, da tempio L- I.

5. Item a frati predica,t . _ _ ella L. C.

6. Item a frate (‘,h ‘3T1 di S. Mana nov

'ép ' ' ci Frati redicatori sevive allora L_ XXard0 Nasi del ordine (1 p

7._ Item a frate D

’ lora L, V,

8. Item a frate

lora L. V.

9.Lhellll a fi'a‘e B°Ùaiuto converso di quefl° °“di“° “"’ “"° au°“‘

Frati ke sarannodi questo Convento

onat° di questo ordine de predicatori se vive al’

Pasquale di questo ordine de predicatori se vive al

10. Item a cattun

dl S. Maria 11°

;. aal.elslonlle del Mògaste‘fio MODIICGIII L

.
o , a - B dessa del detto se

vive allora L_ Glovanna a _

I 3. Item 21 Ma ' . ,

- Q . onestertO sevive allora L_ Xn)tàîr Ghemrdma sorore In questo M

14. Item ala Sol, . _ _
I ' .

degl altri frati ke saranno di questo Convento

vel]a L- I
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15. Item a catuna dell altre donne et servigiali del detto lilone

sterio L; I.

16. Item ale donne del Monesterio di Ripole L. C.

1 . Item a suora lacopa degl Adiutari sorore in Ripole se vive al

lora L. II. .

18. Item a suora Prima et a Suora Oderingha sorori in Ripole se

vivono allora L. V.

19. Item a suora lucia del baldese sorore del detto Monesterio di

Ripole se vive allora L. II.

20. Item a catuna dell’altre donne del detto Monesterio di Ripo

le L. I. ’

21. Item a Frati servi Sante Maria di Cafaggio L. I.

22. Item a I‘ rati dele Sacca di Sangilio L. XV.

23. Item a Frati di santa Maria del Carmine L. XXV.

24. Item a Frati Romitani di santo ispirito L. XXV.
25. Item a frati di Sam giovanni Battista L. X.v

26. Item a frati dogne santi L. XXV.

27. Item ale donne del monesterio di san donato a torri L- L.

28. Item a catuna di queste donne del detto Monesterio L. I.

29. Item ale donne rinchiuse dala Crocie a Montesoni L. X.

30 Item ale donne convertite rinchiuse a Pinti L. XX.

31. Item ale donne da fonte domini, et a quelle ke stanno mela

casa ke fue di frate Iacopo Sigoli a Pinti kessi chiamano le

Fratelle L. X. ,

3a. Item ale donne del Monesterio rinchiuse '

33. Item ale donne rinchiuse da Maiauo L. V

34. Item ale donne rinkiuse da santo Stefano drone L. V.

35. Item ale donne del Monesterio da Kastel remino L. I.

36. Item a suora lucia del. detto Monesterio et iigliola ke fue di

Messer paganello da Sanminiato se viva in quel tempo L. X.

37. Item a suora Filippa del detto Monesterio iigliola di madon

na Imelda di M. Arrigho malpilgli da sanmiuiato se vive allora

L. III.

38. Item ale donne del Monesterio di Volterra L. XX".

39. Item a poveri di sanghallo et kessi debbiano ispendere in gon

nelle et Kamiscie et in un mangiare in consolatione de poveri

et non in altro L. L.

40. Item alo spedale dal Bigallo kessi debbiano dare in terra per

lo spedale L. X. I

4 1. Item ale donne rinkiuse nel Monesterio da sangagio L- X.

 
 

gnoro L V.

‘9
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'42. Item a poveri cielo spedale di S. Piero ghattolini kessi ne Co111

perino letta per li poveri L. V.

43. Item alo speciale da San Casciano kessi debbiano dare in terra

overo fame casa e riconctare ll poveri L. XV.

Item kessi debiano 15pendere Per ornamemo del Corpo di no‘

stro Signore a santo Ambrogio L, XX_

45. Item a padre Alberto lo quale dimora a santo Ambmogìo Se

vive allora L. X. . ’. .

46. Item al Monastemo di San glo.rgîo da Kapraia et kessi debbia

no ispendere in terra ovvero la racconciaw la Kiesa overo le

case et non in altro ‘L. C.

47‘ Item a camma dele Monak" del detto Monesterio a san gîo'r’

gio L. I. . .

48. Item ale donne(ptnclnusra da (lamaldoli L. I.

4 ' Ilem ala KlesÎ“, 1 sam° lstefano da Ka n‘aia kessi s endano ili‘

9ntilitade dela I&tesa.L.. v, I P

SOLIÎ.IGIIÌI ala Pieve a lumte kessì SPendano in utilità dela Kîesa

5:. Item_ ala calomcha _dt sandonato in v‘aldiboue kessì spendàno

per uu1nade ile la\K1esa L. “I

52. Item ala ca onic la da su ' _ _ _l_ -
. Il ‘ t]. 1

dela K1esa L. III. obamana kessl sPendîm0 “1 ‘1 ci

53àéifiî‘cîèîlf'ef’îsgffll‘ì Michele da Pontorme kessi spendano

5 . It 1 K ‘4util<iatrp gealtia 1 sa dl San Martino da Pontorme kessi spendano

55. Item ala K’

crescimento _

lesa L_ X_
56 Item ale d

' o . . .une monache da Prato vecchio et kesst debiallo

ispendere per
r - . . ,ve ove fosse a0;Ùrlciare la Klesa over lo dormemerio od alti"):l

Monisterió et aglofe mestiere ke sia utiluade et aconciamento de

57. Item ala ha non inalm) L_ L_ .

58- l_lem a Caulessa del detto Monesterio di Prato vecchio L, I.

5 chno L. X. [la l\lonacha del detto Monasteri‘) di Prato Vec

9. Item a Mi“,
. l - I o . . .b1a0°_ dare i Stlri de Frati di Pen1tentta (11 Firenze et ke.Sl del)’

6 PCI!‘ h poveri Ler(îa Per li Poveri k0me 10r0 para ke sia più utile

Oi‘ teme I\‘IQSS ì 4 . . . ‘ . d

e deblano is . abate da settimo et ne suoi Monaci SI'IaSCIO 1

pendere L. XXX- per lanirna di donna giuliana la

ifl

in

  

1 Santa Maria in campo kessi spendano in a’
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quale fue mia kamericra sir:ome loro para ke sia piu utilita dela

sua anima.

6:. Item alo Spedale di san domenico a Iighine kessi debiano

ispendere per acrescimento delo Spcdale in utilita de poveri

L. XV.

62. Item ala .Kalonica' di Montevarchi che si debiano ispendere in

uno paramento da prete col quale vi si debia dicere messe per

anima del conte Cuidoguerra mio figlolo il quale si sepellio ala

detta Kalonica et non si debbiano ispendere in altro se non nel

detto paramento L. X.

63. Item a frati minori da castello fiorentino L. XXV.

64. Item a frati minori da Barberino di Valtlclsa L. XXV,

65. Item a frati minori da Iigl1ine L. XXV.

66. Ilem a frati minori da Prato L. XXV.

67 Item a frati I'ÎIIDOI‘I dal borgo a san lorenzodi MugelloL. XXV.

68. Item a frati minori da licignano di mugiello L. XXV.

69. Item alo sqedale della Misericordia da Prato ove albergano i

frati predicatori L. XV. ‘

70. Item alo Spedale da trespiano kessine debiano comperare let

ta et panni per li poveri L. V.

7 1. Item alopera dela Kiesa de frati predicatori da santa maria no

vella L. C. .

72. Item ale donne del ITIÙÙÙSÎGI‘IO di san matteo darcietri L. VI.

73. Item ale donne del monesterio dal Borgo a samlorenzo di

Mugello L. X.

74. Item a madonna la contessa Agnesina Iigliola ke fue del con

te rugieri mio figliolo L. XXV. et di queste! y|gglo ke stea cou

tenta et più non possa kiedere ne domandar'tîflî"

75. Item a madonna Biatrice Iigliola ke fue del sopradetto Conte

Ruggieri mio figluolo L. C. sella e viva in quel tempo et di

questo voglo kessia contenta et più non possa kiedere ne do

mandare.

76. Item a mess. Bastardo figluolo ke fue del Conte guido guerra

L. CCC. in questo modo kel detto Mess. Bastardo debia rifare

carta a ki sara mia erecia dela ragione di mia madre dela quale

elli a carta da me. _

77. Item ala Bice figliola del detto mess. Bastardo seviene adeta

de ke compia legittimo matrimonio overo si rincltiuda in moniste

rio kiuso L. CC.

78. Item ala gianna Iigliola ke fue di mess.lìimccìo da kastiglone
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la quale e cielo vestite da santa crocie sella vive in quello tenxPo

L C.

a Jacopa serocchia ke fue di messer Ridolfesco da79. Item a donn _ _

pennino la quale e stata et sta meno. mm kamenera L) C,

80. I quali denari h hdecommtssan kessaranno le debbiano dare

in sua necessita per vita et vestilnento et savenisse ke la dctî-îi

donna Jacopa morisse prima k_c dotti denari fossero ispesi in 161

lo rhnanente i lidecomnnssat‘u ke, saranno debbiano ispecxc-lelî"3

per sua anima COIIÌC Para 313 detta donna Jacopa,

81. Item ala Lippa figl‘?la ke file di Mess. Lotteringo da Bogol‘?

la quale dimorata e dlmcl’it.l_nccllo L. C. -

82. Item a due figlu0le d‘ 1' 11'PP0 di Mess. Paganello da sanîltlîll‘

niato L. C. i“ questa condizione sei podere ke fue dalberîîo

CODÌG Si m‘l‘1ls‘a del quale io contessa Bietrice ricevetti carta

dal detto 1“_ÌÙPP° cl se le dette fanciulle sono vive in quello

tempo debbtano avere de detti denari katuna livre cinquanta 6‘

sefluna morisse -°Îllced.a 1altra. in tucti et se morissero ambodlle

sieno dati per nna anima. ‘

S3- Ilem 318 83"Ì‘6ma hgluolîl ke fue di madonna Bietrice moglle

ke file di wde.lo de d0.“atì Se la detta Saracina si marita si 0 36

Vegn? a ‘Îomp‘memo ‘h legitimo matrimonio overo intrasse ‘11

mom.steno. L‘ L‘. et se m0risse prima ke facesse le soprad6Lte

cose 1 dem dama“ V°gl° ke sieno dati per mia anima.

84' Item .3 monna comeldîi Vestita dele donne di penitenzia di sa 13"’

la mana novella se viva in quel tempo L_ In.

85' Item 3 madonna Giem d ma di eniten2i k
gna di Guido pazzo se, . m‘? cl 1 P L 1113 e

86. Item ala Viva m (lue “imlio ' : . 113

ke del popolo _ “1 ZOPPa dele vestite da Santa mana nove

L_ XXX. di santa mafia in campo se viva in quel ten1

8 . Item ala7se viva allorìeuvenul-a zoppa del popolo di santa maria magi0fe

88. Item a Sep 1;

89. Item a Bard

fue malf’"

ed‘crigo da Kapraia notaio L. XXV.

go. Item a (L-ieri f 1glio Bencivenni da cona C. . L

91’ Ile'" a Mar - 155110 ke fue del dettoBencwenni da Coma L. '

uno da Cortitîella da P0ntorme L. L.
92. Item a B5 ' _

L‘ C- aldese fÌgliolo Bonfiglioli del popolo di santa Felicita

93. _ltem a 1atin _ _ .

vive allora L 32 figliolo ke fue Bonsegnon nota]o da calano Se
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94. Item al figluolo ke fue di Gianni di sibuono da san leonino lo

quale e mio ligloccio se vive in quello tempo L. Il.

95' Item a Coderino ligluolo ke fue di Guido pazzo di sopra a

prato vecchio lo quale fue mio figlocccio se vivo in quello tem

po L. Il

96. Item a Bartolino ligluolo ke fue . . . (ila) tavolacciaio del po

polo di San Cristofano se vivo in quello tempo L. XX. J

97. Item ala compiuta da Roma che sta nel popolo di Santa Ma-,

ria novella se viva allora L. XXX.

98. Item a-dom l“rancesco monaco dellordine da settimo i quale

debia dare ale sue serochie L. XXX. -

99. Item a Mess. Giamberto at a Gieri et a guelfo et a chaute et

a Bindo fratelli et figlioli ke faro di Mess. teghiaio Ciamberti

de Cavalcanti a tutti insieme L. CCC.

100. Item a madonna donnigia mogle ke fue di ser pagano del

corso degladimari se viva in quello tempo L. V.

101. Item a Kuscio figliolo Roberti altabruua da Kapraia L. XXV.

102. Item per lo passagio doltremare il quale si fa in aiutorio de

la terra santa L. C.

103. Item a Messer lo Conte Giovanni Salvatieo liglinolo ke fue

del Conte Rugieri mio ligluolo L. V. et di questo voglo ke stea

contento et per nenna altra ragione non possa ne debia più ave

re dela mia ereditade et dela mia ragione et ne per neuno altro

modo possa piu kiedere ne domandare in perciò kegli non ma

dati i miei alimenti siccome dovea e la mia ragione si ma mo

lestata et quando sono istata inferma quasi a morte non ma vi

sitata ne non se portato di me siccome de fare nepote di sua a

vola.

104. Item voglo et lascio et ordino miei iidecommissari il priore

de Frati predicatori di santa maria novella cl guardiano de

frati minori da tempio et frate Gherardo nasi , et frate Donato

del ordine de frati predicatori se saranno vivi in quel tempo‘a pa

gare tutti i sopradetti legati a quali lidecommissari si do piena et

libera podestade di domandare et di ricevere tutti i miei denari

i quali avesse Rinieri di M. Jacopo ardinghelli od altro merca

tante o persona lae glavesse i quali lidecommissari si voglo ke

debiano pagare. in primamente e senza neuna diminuzione a Bar

do Bencivenni da Coma livre ciento et a Martino da Corticella

da pontorme livre cinquanta et a Baldese Buonligluoli popoli_san

.ta felicitati livre ciento i quali sono sopraseritti, et se questi de
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nari venissero meno a pagare questi tre

gati come glaltri legati di sopra dale sue rede, et si do piema et

libera podesta a sopradettîi fidecummissarii di fare fine 61; riiiu

tascione et pacto a sopradatti debitori et a ogne altra persona a da

le uali ricevessero alcuna quantità di denari semistieri f'osse

(In tutti gli flllri miei beni In0bili ed immobili ke si ‘)erl.en'

legati vnglo kessiano pa«

105.
gono a me per ragione Cl6l'6dltade 0 per comvcra 0 Per (i alun_

que aura raglone ÌOSS" m Flrenle et nel suo distretto. in 1)i5t018

isa et

‘tenesse et per qualunque ragiona si istiluischo'

et nel suo distretto. In Lucca et nel suo vescovado_ In P

nel suo distretto et in qualunque al“ 0 luogho fosse kame si l)er_

io. et lascio 11118

herede il Monebleno et abate fil convento di san Sulvador8 da

Settimo dellofdimf di Ceslen‘s‘ Stando loro in quello luogo la ()‘le

50m’ 9‘ d‘‘hro‘_7e Il con.vemo Sì mutasse dando al predetto Abate

et comlemo Plenaie.t hi)era P0desla di kiedere et da domandar6

et di ricevere WÎL_Ì 1 ‘mei beni come detto e di sopra et la colîlll)eÎ

fa ki0 feci ‘Ì"Ì_Fllll’l’o di mess, pacanell0 da sammiato, e (16113’1:l

i ualiv debo r.wevere del Comune adi Pisa et dalet‘ede di Gîlldlf'

ce di (ìlwllllrli‘fi del Giudicaw di Gi\lluria de la qual cornpera

"i de quali debm SI s°“° le carte apul detto Abate et molle-sta‘

n‘àeidyog o.et. uimanfi? kel predetto abate et convento mie ha’

re e ‘lui-u. 1 mina“ ‘_ “ali raquisteranno et averarm0 dal Co,

mune di [ma 0 dal erede d. . d. i n d alunque

altra persona fosse le d 1 glu ‘ce so_lìm( e .0 9 ‘a (la ' lì

re a se Per umhade d {16 paru de detti danarl SI debtano te 01’

glo ke sie tenuto \' be monesterto loro et dela terza parte ‘76 a

predetti fidecomm_“‘aîfî el convento dl dare et di compie!’ a’

re i soprad6tri [e ‘SI-al.“ uluo q.u.eno k.aliom nien.omasse a P3 ari

avemnno da rini gîî\tt d_e danari 1 quah 1 detti hdeocommiss

savenisse ke drelîl ardtnghelli sopradetto 0 da altra persona di

miei danari eu_l fideeot‘nissarii non potessero avere mente

sia tenuto 13ha RInieri ardinghelli o da altra persona volglo e

sua tutta la file 81 Convento di dare interamente e sanza m01_6,’

de ‘lu ali denalìradetta terza parte a sopradetti fidecomrnissal‘ll'

mente ese la ‘ 1 elli debiano Paghare i sopradetti legati intera’

predetti legh f’tt.t terza parte non bastasse a paghare tutti i 50

1 V0lglo ke sia sottratto per livera et per Soldo Co’

me ne ÎOUC
di Martinoh _l‘a° tram) ellegato di Bardo Bencivenni da 6003 e‘

Il soprascî‘itt'd Fortîtîella di pontorme et di Baldese Buoniigltl°‘

e‘ 56"“ dimi I quali leghati volglo ke sieno pagati interamente

nutlone et se de la detta terza parte soperluasse P8‘



155

gati tutti i detti legati. volglo chel detto abate et iidecomrnissa

rii quello cotale soperohio debiano dare per mia anima kome

alloro para ke sia il melglo et tratto ciento livre ke volglo ke

detti fidecommissarii debiano dare al detto abate per piatire et

raquistare le sopradette kose. le quali ciento livre volglo kel

detti abate et convento siano tenuti di rendere et pagare a detti

fidecommissarii de primi danari kelli raquisteranno et averanno

non contandoli nela quantità de la terza parte.

106. E tutte queste cose si volglo ke valglano et tengnano per ra

gione di testamento e di codicillo o per qualunque altra ragione

possono più et meglo valere et si do piena et libera podesta ale

sopradette mie herede et fidecommissarii ke possano questo te

stamento fare aconciare a senno de loro savi in qualunque modo

melglo possa et piu valere tegnendo il contratto fermo et sapa

risse fatto per me alcun altro testamento o codicillo et legato

ueuno innanzi a questo si volglo ke quello cotale sia kasso et

vano et di nonno valore.

107. Io contessa Bietrice supradetta questo mio testamento in

iscritti si apresentai chiuso con otto corde alinfrascritti testimo

ni. a frate paolo da prato et a frate Leonardo delordine de frati

minori et a frate Gratis. et a frate Simone delordine de frati da

settimo. a prete Alberto da santo Ambrnogio. et a ser Biudo

Montanini, et a set‘ filippo Marsoppi dc lordine (le frati di peni

tenzia di Firenze. et pregoli kelliue fosseeo testimoni et pones

seroci i loro sigilli. et questo feci nel Pelagio de Conti Guidi ne

la camera dovio stava. nel Popolo di santa Maria in campo anno

domini MCCLXXVIII. del mese di febraio XVI“. di intrante

Indictione settima et pero si ci puosi il mio sigillo.

108. Ego frater Paulus de ordine fratrum minorum testamento

mihi representato a dieta domina Comitissa ut apponeret meum

sigillum et quod proprium non habeo sigillum Gratiaui Not.

ap osu1. o

mg. Ego frater Leonartlus dicti ordiuis rogatus diete domine C0

misse ut sigillum appnuerem quod proprium non habui sigillum

dict1 Gratiaui apposui.

1 10. Ego frater Gratie de ordine cisterciensi rogatus diete domine

Comitisse ut sigillum apponerem quia proprium non habni si

gillum predicti Gratiaui apposui.

1 1 1. Ego prcsbiter Albertus de sancto Ambruogio rogatus dicte

domine Comitisse ut sigillum apponerem quod proprium non
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habni sigillum Philippi Marsoppi fratris penitentie habî ILIJ.S ni

gr1 appo+ui.

1 12. Ego frater Simon de ordine cistercensi rogatns diete donnine

comitisse ut sigillum suutn apponm-em quod proprium Floll ha_

bui sigillum predicti l‘ilippi apposui.

1 1 3. Ego Philippus l'rater penitentie habitus nigri rogatus clic le do

mine comitisse ut sigillutn apponerem meum sigi‘llum al) posui_

1 14. Ego Bindus Montauini 'ft‘ater peni‘emie habilus Uigl.i foga |,us

diete domine comitisse sigtllum meum apponerem et quod si.

giuum non hab‘Î° ”lgluum I“‘edicti Gratiani apposni.

110' L- 5- Ego Rmaldus Jac"bì ‘le Signa imperiali autoritate- NQÙ

predictum_testautenturn pmsentatum clausutn et sigillaturrt si gil

1Î5 Pfcdìcus e‘ slg‘uofhcte dOlnine comitisse pendentibus a '

mino Abbale de _SePmn0 Priore fratrum prcdir:atoruin et GÙ 3"‘

diano fratrum _mmfmn.n C_Ìe florentia nobili viro domino SU‘)rI ‘i

dadi’ P°f_ta Reg‘° Vlcan° “1 Tegimine fiorentino et domino Ja00190

eius loudlce.e.t assdssm‘e Pfesentibus dictis testibns et recogn?’

‘s‘~mnubus s‘g1ua que Posuerant excepto frntre Leonardo qui dl‘

cm“ esse‘ a_bsens et Pî'fisentihns testibns dormo Francisco _et

dom_lo Maîuno de iepnmo ordinis cistercensis et Glierardllc‘31

co.rsl nufîlm gomuins .fl°felltini apertum et desigillatum per d‘l’;

Irln()lnsucrgrtîiàîicîîîgugccîm predicturn ~coram ipsis testibns CIOÌ‘ÎI’

dominomm Vicarìì et _Oflt.lo. Jacobo ]UdICC _Iectum de 1ps0f e_

_ _ ]Udlcis mandato hdeltter per ordmerfl s

‘PSI quod melius et veracins potui. n'ìl acide’ Di

publicam formam redegi sub anno dorfflt:l

uno sepmagesimo nono. Indictione septl

ptexnbris. Ideoque subscripsi.

millesimo ‘ducentes

dte Lune quinto se

III.

ART
IT"* ESTMTTA DA UN mano MERCANTILE

DELLA RAGIONE BAICCHI.

Al nomeSancta Maria Q1 nostro Signore Idio e dela sua Madre Madol?”a

Ba1cchi e e di ouadaono e di Bene. Questo libro e dl D100

MCCLXÈQÎPMQIÎE o

avere a di XV )%XV_ di XV, di luglo. Rusticho Cambii Nasi de

vemm° collui ‘i d1_ hlglo seCen'to fiorini doro salde tutte ragioni _cb8’

11110 a questo dì. e rimane a noi la mefcammla e
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debiti che dovemo ricevere. e Rustico rimane con noi in questa

maniera. che noi gli dovemo donare ognanno libre dugeuto di

pio. per la persona sua e per questi secento fiorini doro i qualt

de ricevere da noi.

Copiò Cocco Boschi da Passignano grud. e not.

CAPITOLO VII.

ESTRATTO BREVISSIMO DEI MONUMENTI CAROLINGI

COLLE RESPE'I‘TIVE OSSERVAZIONI.

Essendo la disposizione dei Documenti Carolingi cronologi.

ca, e priva perciò di ogni distinzione di materie, è sembrato u

tile e necessario alla più facile intelligenza dei medesimi, edltxp

plicazione delle notizie in essi contenute, il far precedere un

sunto brevissimo distinto nei titoli degli Atti, e munito delle

respettive paleologi0he, e paleografiche osservazioni, cioè-Diplo

mi, Placiti, ossiano Giudicati, Donazioni 6 Disposizioni tra

vivi, o causa mortis, Enfiteusi e Locazioni e Contratti di

Vendite, tenuto sempre fermoin ciascuna di dette divisioni

l’ordine cronologico.

‘ I.

Dm.om REGI ED IMPERIALI.

Tre soli sonoi diplomi di Carlo contenuti nella presente

Collezione, e perfatalità uno solo di questi ingenuo, che è il

primo; poiché il secondo è sicuramente inventato e falso, ed il

terzo deformato e guasto da errori manifesti.

Il primo fu pubblicato dal Muratori ed appartiene al di 7.

Ottobre 783. Anno XVI. del Regno Francìco , X. del Longo-_

bardo, dato in Worms. Con esso Carlo confermò ad Ariberto

Vescovo di Arezzo tutti i beni, Monasteri, Speciali, Chiese bat

_ tesimali, ed ogni altro diritto, di cui fosse da lungo tempo, e

con titolo legittimo in possesso la sua Chiesa, ed inoltre ‘il t\lo

nastero di S. Benedetto, che Cunemundo Vescovo di lui Ante

ressore aveva acquistato per disposizione di Legge, ° fondato

con I beni da lui assegnati.

'JO
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Il secondo è dato in Roma 1’ anno primo del I’ Impero ne] di

31. Dicembre, corrispondente all’anno _801 . dell’Era volgare, C01

uale l’lmperatore in vista dei benefizi e vantaggi resi da Arim

berto Principe della Baronia‘ Borhonxa alla Chiesa , ed a mi

Imperatore ,, quod vir illustrzs Arambartuss Princeps Baronia

Borbonie propter benqîcia,_ et obsequza, quo ‘L‘cc‘lesie Romane

et ]Uajestati nostre confulzt. . . : - . ,, 10 C.I'eò l\larchese di TO

scana ed 10 perpetuò primo, 0 P1‘1‘l05‘0 Vwar‘io Imperiale del

la Città di Arezzo e Castello ,, Ed pr0plqr Creamus ipsum Mar.

,, chionem Tusci_e et inw.pe.rpetuum P""_î_larium seu potius Vi

,, carium [mperzalem bwztalum 4f‘etll et '1’zfèrni ,, e donò

col consenso di Papa Leone IlI. alu1, ed a tutti i suoi Successori

in perpetuo 00“ ‘une lial)Partenenz_e e Corti il Caslellalto, lV[on

teliascone, i Castelli di Colle, Vagha_na, Castiglione, la Fortezza

di Tavalio con tutta la Montagna, 1 Caatelli di Civilella, Ver

nio e Panicale ,, et donamus~ et co_r_zcedunus eidem Arimberto

,, cum consensu Papa Leoms _terlll 610 Omnibus ejus Successo

ribus in perpetuum cum omnibus eorum. pertinentiz's et Curti

bus Castrum altum, juontem Flaic0nem, Castrum Collis,

Castrum Valliane, Castmm' Castiuio'li-‘I, Oppidum Favalti

cum tota sua Montunea, Castrum Civitelle, Castrum Verm.

et Castrum Panicalis . . . . . ,, ’

fu detto diploma daf° nel Palazz° (lell’lmperatore in Roma

,, in Palaîi0 n05."_0 ”1 anno Primo dell’ Impero nel di 21. Di

cembre dell’lnd1zwue X. e riconosciuto e sottoscritto dopo il

Segn° deu’ Imperatore da Voemohd0 Arcivescovo ‘di Treveri

di lui Cancellzere. _
11 dett°_ ‘A_"l'mb‘frto. ili‘? làccfnoîqcîuto ed assegnato per stipite

della DObÙÌSSÌIIÎ“ I‘am‘g lì‘) e‘ Slgnorì Marchesi del Monte, in

titolati Boî-bom, dal P. A . Soldani nella sua Storia di Passi

gnano ,, Lib..Vlll. p. 7 Il. N11m.‘ XVII. ” sun,autorità di Cosimo

della Rena, ‘1 qu.ale ne. suo Z'baldone MS. conservato nella

Biblioteca Maglzabacluana Filza 1. L_ M, p. pag. 487. 88,

89._9!_- r1P°flflfl“° 1“‘1î’°'2 _P°Se Per stipite il detto Arimbert0

Prmcl_Pe fiel,la B‘Zimn ‘É. "' B<_>Pbone, nè poté couoscere,ciò che

dopo.nlevo Z.Ab' îm G “genio Gamurriflì nelle Famiglie il

lu'ftr19 comlnlando a egeal_ogìa questa Sl8583 illustre Fami

81“‘‘- E Per altro vero’ e. e ‘1 Sansovino citato dal Gamurrini

come Autore della precztata Gen 1 mun “e nfes_
be la Famiglia era di .ea 0 m,’ qua. . c.0

83558’ c scesa di Francla da: Due/u di Bor

’\



‘TI-[e ' I59

Sb neve 1’ , . ‘,u
8!‘ G39 . l. d? In baml

. ‘ | OI‘0 ’

9 7 Il,lte0àsSa a t ag;18 dei tre Gino e il detîlo. ‘Ai

- I I . al‘ ) ' ‘ . ‘ 1 ‘U
v c‘()u d. I ’ . l. Ssegno Invebe ’ -

. 1189 )(_T I TOS - Che 31121 g 13 zaari0 la",

er . , /
111100. lìl‘lpue €303, al ual6 BE!‘ b_ Caswuò_\\)

o le . ,Di g'° dato in R°ma.m- ' di 18151

) o

' 6 9’ . onta"
’a o 10 fra/o,‘ "(s- ‘o ‘11 Borb0a Comrte Claf0m

1î’100 010 s . . URBO
. ‘Ho "26! MINA DE BO

“Ì<r ‘la 5.4 D0 . (mm
cf etc‘? BURGUNPIÉLZC Joanms Buro

‘s univa Iza6' PRIMA BE?

‘ ‘1CO 1 Q Cf<’l1 1V1V0 1270‘ 1

de1b I)l : ), \oma Ba.

. 010 _ atto P ano ci

t 11Qq'à11. ne che Il C1 e di Beren% .

Q"i Q9, lino 873’ ’

Ile 3 l 17 c s0139 1’ 1
8al’ia 10"" mi‘ 1" °°“‘r- Jò al‘ ’ be

inistraf0[lo fa &‘

Q . o 0116 cl, 11’? W.eLe

o .
oldo 1- fosse‘

s - a: - ' f
,. Pre . - _'ì , si c.’ C'eccarel/l C ) aall au“"‘“ i

g1111 ‘ d181‘ °Si ‘*t d rblu‘ ’ r

' s 61 M'lmO (“Staht:rl_ll’o _0nte, i qlî. 2' tica i

dal! qèîlc,è ‘re r'€ine dell’fln Ii n

_1,\_'1() °jàci al; virtù m01:3 r;nente

Q .1 ’ e ’ 1C)
. I‘ ‘ .s‘ '>2 s Q - O!‘ - o nulìlti‘palm 'prec I Igllîzlon", la renlolfl 55"].la -Lung

., dzîî’legll'dz‘talóef’dl) aggloma quali resultel‘à "lam

miglio \°“w ‘I

Uustre ,

  

1ho 8 ah’) Slla dedu

H 0 °pe.,, ‘resi dalla data ;‘
h) Ethf'o'ie d ‘ I’ dell’lìraovgî’l 1 ’ I.nper0 Izuflj

QQ . i F a . k‘ -& -

ondfiu..,,,à:a. in“ g 1 e, porche‘ I

Il.ì i .

- a

R0’nîî 7- etc .--’

 



160

tor Carlo Magno dopo esser stato coronato nella mattina del

Santo Natale dell’anno 800., e dopo aver celebrata la Pasqua di

Resurrezione in Roma si portò a Spoleto, indi a Ravenna, e di

la a Pavia, dove pubblicò i Capitolari aggiunti al Codice Lon

gobardo. Tra Vercelli ed Ivréa ricevè gli Aanbasciatori di Aro”

ne Re di Persia venuti da Porto Pisano, e celebrata in Ivréa la

festività di S. Gio. Batista se ne tornò in Francia (I); onde è

manifesto che nel Mese di Dicembre egli non fu in Roma,

Il secondo riscontro è fondato sulla dimostrazione genealo«icg

e sul ragionamento dei Monaci Maurini (q) riguardo alla desgen_’

deuza del Santo Luigi IX. Re di Francia, dal quale e da Marghe_

rita di lui Moglie nacquero Filippo, che a lui successe nel Re_

gno ne’nfi. Agosto 1270\., e_ Roberto Conte dl. Clermont il

quale sposò Beatrice erede di 4gncse di Borbone, che morì I’zel

1317., ed il di cui/iglzo Luigi assunse il titolo e la denoml-_

nazione di Duca di Borbone.

Il terzo finalmente si fonda sull’inesistenza dl. Voemondo as.

sertovi Arcivescovo di Treveri, il quale sottoscrisse il dl-P'loma

precitato come Cancelliere deli’ Imperatore; Poiché nella Serie

dei detu ÀI‘CLVGSCOVI compilata e. pubblicata dai} Maurini (3) non

51 trova alcuno Arcivescovo (Il detto nome e vi si le e

che dall’ anno 791. a11’804. avea governata la Sîgde Archie )jgìfì_

pale di Treveri Riclwbaldo, al quale nellranno stesso Soli ‘era

successo Wazone Alzate di Merloc - ' ~
. . ~ . ~ _ ” 791. Rtc/zobold, a’zt

,, aussz Rzclzbodon et Rw/zootie2 di-Svlple da celebre AlwI~n

,,jùt eleve’ sur le Sieg-e de_Treves apres Wiomede. Il relew;

,, [es ècoles ile Treves, qzz [-Îtoint, tombe,“ dans le de,pen.sse_

ment. Nous avont une e re (la Alcuin ha ebflw~t, dans la

, . ,, quelle il le nomme 1'Ifltl.trlzaire,_ c’ etoit le nom que Richbohi’

avoit dans l’A0ademie de Clz_arle m

:: bres a comrizencer par ce 111onarqu:g"e? aîont toluls ~[es mar-Z.

,, avol‘nt pris de Noms diflèrens des l=te‘llllr‘; Sna/vped Olî?Datflll ,

” AI. de4Honthèim ma la mo" de RiC/zbold zii:spretinieii"361::

bre 80 . _

802. Wazon Abbe’ de Merloc mo
PI'es Richbolcl . . . . . . . ma su’ le Siegfi ~11€ Tre'ves af’

”
'

( 

Vedasi il precedente Cap. 11. S_

Art. da verifier les dates T. Plixg;

(3) ìbid. T. III. pug. 286. c aeg: I" 586, e 659,

(4) P"8- a9°
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mandava che venisse pronunziata la sentenza in suo favore. 11

Giudice esigeva le prove del fatto, le quali dovevano conclude..

si dall’Attoreo con pubblici documenti, o colla nomina dei testi

moni. Letti pubblicamente i primi, od in egual modo esaminati

i secondi , se questi erano conformi nei loro deposti, si ricercave

dal Reo, se avesse da opporre altri documenti , od altre testimo

nianze, ed esaminati gli uni e I’altre si pronuiiziava la Sentenza

la uale se pronunziavasi dal Messo Regio diveniva inappellabiî

lefkon abbiamo nelle Carte precitate alcun esempio dell’ es ieri

mento del giudizio di Dio concesso dalle Leggi, delle quali ab_

biam parlato di sopra.

Il primo di questi Placiti fu tenuto in Lucca ’da Allone Da.

ca di detta Città nel Mese di Agosto dell’ anm; 785_ La Causa

verteva tra Giovanni Vescovo unito al Clero della Cattedrale

ed ali’ Avvocato chiamato fratello ed il Chen'co Agiprando fi_’

glio di Alprando, il quale dal Vescovo Peredeo suo antecebsore

era stato ordinato come Rettore della Chiesa di S. Pietro dalla

quale peri suoi delitti, specialmente di adulterio, era dec,admo

,, inimico suadente repertus est in adulten-um et in aliam ma

,, l"tia_m unde secundum Deum e_t Sanctae canones Ecclesl.ae

,, ras Ipsas lzabere non delaet. ,, Iltspcmdeva il di lui Padre di non

riconoscer la Chiesa dall’mvest1tum suddetta

cessione del Prete Damiano suo suocero di’

detta Chiesa non apparteneva alla Chiesa di S

di Lucca, ma al detto Damiano, al '

dil‘aî si opponeva il Vpe‘scovî)ed .“ di lui Avvocato Fratello al

le ando, che il detto rete amiamo er , -
a O‘

~«ustare nella Casa della Basil' - ” p . g 03

»,e ' ,” .. 103 di sua residenza, al che ve
niva replicato, che CIO era per Sua

volontà et ipso gustare
' annos unde - . . i,

n PI?!‘ ‘Îlflgurîîgouenza obbli 908 dfCltlS sua voluntate dava ,,
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di tal fatto in parte colla confessione 'dei rei‘ convenuti, ed in

parte per mezzo dei deposti di più testimoni, tra i’quali il P.

Deusdona Arcidiacono Rettore della detta Chiesa di S. Silve

stro, confermati con giuramento, e per conseguenza i prenomi

nati Loci Servatorcs di commissione del Vescovo pronunziaro

no la sentenza in favore del P. Deusdedit ripristinato-nel pos

sesso della suddetta Chiesa di S. Angiolo a Seragio. ,

Il terzo Placito de 5. Giugno 796. fu tenuto in Pisa davanti

Rag/zz'nardo Vescovo eletto di essa Città ,, vocatus Episcopus,,

assistito da Pietro diacono, Fiducia cherico Locz'post'ti e da altri

Ecclesiastici corresidenti.

Il Visdomino Arnolfo fece istanza perché venissero dichiarati

Servi della Chiesa Cattedrale S. Maria Soprandulo, Anspertulo

Cherico e Perticausale come figli di Anscausulo di condizione

servile di detta Chiesa: negando essi tal condizione paterna ven

nero introdotti dal Visdonnno quattro testimoni , col deposto u

nil'orme dei quali fu posta in essere la prova di tal servitù, nè

avendo ossi da opporre coufessarono di essere servi ed in conse

guenza venne dichiarato, che dovessero servire tutto il tempo

della lor vita nel Duomodi S. Maria. ,

Fra gli altri molti residenti iutervennero Dando Scaln'no

della detta Città, Bauc/zerato Vasso del Re, VVillardo gastaldio

ed [stabile M’anepas, ossia Stratore.

Sottoscrissero la Sentenza Pietro Diacono, Fiducia cherico, e

Donclo Loci Servatores come giudici, ed altri molti come pre

senti. \

Il Frammento dell'anno 802. somministra la notizia di un

placito tenuto nel Duomo della S. Chiesa Lucchese da Basperto

Prete, Agiprando, ed Ostrofonso diaconi Lori Servatores con

Ghisbrand0 e Causeramo Scabini. Pare che intervenisse l’ auto

rità di PVill/Od0 [I]esso dcll’lmp..Carloz e che la questione ver

tesse sulla pertinenza della Chiesa di S. Silvestro al Mon. di S.

Andrea ad Ampuriano, del quale era avvocato il Prete San’

perto.

Il Placito tenuto nel mese di Luglio dell'anno 803. davanti

Iacopo Vescovo di Lucca è collegato coli’ altro tenuto dal me

desimo Vescovo nell’Aprile dell’anno 813. col quale venne deci

sa la degradazione perpetua del Prete Alpulo già Rettore del

la Chiesa di S. Giusto.

Questo Prete aveva rapita, o piuttosto sedette una Monaca
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chiamata Gumperga del Monastero di S. Pietro. . . . . . colla

quale avea trattato meno onestamente e coabitato nella propria

Casa: Bruno Avvocato del detto Monastero ebbe ricorso a Ra

ghinardo Vescovo eletto di Pisa, davanti al quale il detto Pre

te aveva confessato il suo delitto: Raghinardo lo rimesse al giu

dizio di Giovanni Vescovo di Lucca, che dovea portarsi a con

secrare la Chiesa, 0 Basilica di Papianula nella diogesi Pisana

per autorità del Pontefice, a lui pure confesso tutte le circostan

ze del suo delitto, e levatosi dal Collo l’Orario, ossia la stola

sacerdotale, e gettatala ai piedi giurò ai Santi Evangelj, ed alla

S. Croce che egli avrebbe vissuto Ilî[onaco tutto il tempo della

Vita nel!’ Isola di Gorgona. È molto probabile che dopo que

sta dichiarazione egli abbandouasse la diogesi di Pisa ed andas

se vagando, poiché nell’anno 803. mese di Luglio Iacopo Vesco

vo di Lucca aveva ricevuta una lettera dal Re Pippino, colla

quale venivagli comandato di render giustizia al detto Prete

Alcnlo, e di rimettergli la Sentenza. Intimatol0 perciò diede

mallevadore di comparire il Prete Aldiperto, e nel mese di lu

glio il primo o l’ultimo di detto Mese comparve, e fece istanza

di esser giudicato a forma del Comando Regio: allora il Vesco

. vo gli lesse la relazione del Vescovo Raghinardo e del suo An

tecessore Giovanni e lo dichiarò scomunicato. Non contento di

questo giudizio si maneggio con Adalardo Abate Messo dell’

I_mp, Carlo in Italia, dal quale venne raccomandato a Bonifa

zio Conte di Lucca ,, illustrissimo Comite nostro ,, e da lui al

Vescovo Iacopo, il quale nell’Aprile dell’anno 813. unito a Pe

tronio Vescovo dell’ [sola di Corsica, ai Sacerdoti della sua

Chiesa , Leutpranclo Legato della Chiesa Lucchese , et ad

Alais Scabino della Città di Pisa [Nesso del detto Conte

Bonifazio, interrogò il prenominato Alpulo del motivo di aver

interposta l’autorità del Messo Imperiale, ed csscndogli stato ri

sposto, perché l’aveva cacciato fuori della sua Chiesa, gli disse:

come puoi tu ritenerla dopo la perdita del tuo onore per i de

litti commessi? e produsse gli atti dell'anno 803., i quali venne

ro da lui tacciati di falsità. Allora il Vescovo fece venire in giu

dizio Deusalona Arciprete, ed i Preti Rasperto, Guiduprand0

e Rac/zipranclo, che erano stati presenti alla confessione ed alla

protesta da lui fatta al Vescovo Giovanni, dai quali fu confer

mato il fatto superiormente esposto: Richiesto se voleva che essi

aggiungessero in conferma del loro deposto il giuramento, avendo

21
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risposto afl'ermativamente, fu portato il S. Evangelio ed i testi

moni giurarono di aver detta la verità: interrogato di nuovo se

aveva qualche autorità, ossia breve deli‘lmp. o del Papa, con cui

lo avessero ripristinato nel suo onore, rispose negativamente

,, nullam eorum auctoritatem, nec scriptum eorum habeo de

,, bis que me interrogatis. ,,

Furono nuovamente interrogati i sunnominati testimoni, dai

quali fu di nuovo confermato il deposto. Allora il Vescovo disse

ad Alpulo: come tu hai ardito di celebrar le messe , dopochè

tu fosti scomunicato P (1) Inoltre giurasti di farti Monaco nel

Monastero di Gorgona? al che rispose che dopo non aveva celes

brate Messe: allora alcuni uomini presenti alla discussione dis

sero ; e come neghi di aver celebrato? perchè noi ti abbiamo ve

duto celebrare: (a) ‘

Esaurite per conseguenza tutte le forme del giudizio seguendo

1’ Autorità canonica ,, ut si Presbiter aut Diaconus a proprio

,', Episcopo ec. ,, ambidue i prenominati Vescovi pronunziarono

la Sentenza di Scomunica, dimodochè non potesse celebrar nè

resumere a qualunque altro ministero, nè sperare di essere ria

Eilitato a forma della disposizione canonica.

Fu la detta Sentenza sottoscritta dai due Vescovi Iacopo e

Petronio, da Walpraudo Diacono di Luni e da molti altri omessi

nella copia pubblicata dal Muratori.

Due sono i Placiti pistoiesi, il primo del Mese (1’ Agosto del

l'anno 806., e il secondo del Marzo dell’anno 812. In ambidue

intervenne Willerado o Guillerado Vescovo della detta Città.

Nel primo egli presedeva ed eran congiudici Giovanni Scabin'0,

Pietro Vasso del Re, [Vlagenrado Conte, Raclzinari Castal

dio, ed altri ivi nominati. Verteva la Causa tra l’attore della

Corte Regia ed Ildeperto Abate del Monastero di S. Barto‘

lommeo.

Ratperto di Pistoia aveva donata alla Badia Suddetta la Chie

sa de’SS. Pietro, Paolo, ed Anastasio da lui fondata coni Beni

dotali che erano la quarta parte dei propri, ed insieme il Mun

dio e Frea di Gusperga e Gisa sue figlie Monache nel Mona

 

(1) tu qn0modo fuisti ansus Missas cantare , postquam ex-comnnicatus fuistif can

tare missas significa celebrar messa privata. Ved, il Du-Cange ai Verbi Canne et

Cantare, dove allega molti esempi convincenti.

(2) et quare negas ut Missas non cantasses? quia ma te vidimus Missas cantare.
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stero di S. Gregorio di Pistoia, Cellula, ossia appartenenza del

la medesima Badia: l’altra quarta parte era stata da lui rilasciata

all’arbitrio dell’Abate per esser venduta dopo la di lui morte, e -

dispensato il prezzo da rilevarsi ai poveri. Aveva riservata pel

suo mantenimento l’altra metà durante la vita sua e di Rachi

perto ed Austrualda sua figlia per devenir dopo la lor morte nel

dominio della Badia suddetta.

L’abate Domenico in conseguenza di tali cessioni aveva inve

stito della suddetta Chiesa de’SS. Pietro, Paolo ed Anastasio e

dei suoi Beni il Prete Arimondo: Gisilari del fu Gisone Attore

della Corte del Re aveva intimata la Badia, ed Ildiperto Abate

successore di detto Domenico, a restituire i detti Beni di Bene

ficio Regio.

Costituiti perciò davanti al Vescovo ed a suoi congiudici il

Regio Attore e Gisilari Scabino procurator del Monastero e con

testata la lite, Gisilari produsse i documenti precitati.

Letti i documenti rogati per Leuderamo notaro l’attorc di

chiaro, che quelli non impedivano che appartenessero alla Corte

Regia, poiché Austrualda n'era dalla medesima stata investita e

prestava il Servizio ,, V. 21. ,, quia ego possum ‘tale/n consi

,, gnationem facere quomodo pars Curia domnt' Regis de Ca

,, sis et rebus quondam Ratperti /zic intra Izano Pistorz'ensem

,, Civitatem investitafiu't et Austrualda exinde a parte do

,, mni Regi Servitiumfaciebat ,, onde il Vescovo obbligò l’At

,, tore Regio di dar mallevadore per la prova.

Ritornate le parti nel giorno stabilito l'Amore Regio produsse

quattro testimoni, cioè, Fusulo del_/u Bautone, Formusulo del

/ù Guillerado, .Mbrello Ciavario, ossia venditore o mercante

di Legumi, e Gregorio. Esaminati separatamente e diligente

mente, ed inquisiti studiosamente formarono una testimonianza

uniforme ,. V. 24. e 25. ,, Scimus de Casa et re z'lla quefìu't

,, Ratpert Genitvris Austrualde ìntra lume Pisloriensem Civi

,, tatem unde intentz'o est inter partem. domnz' Rcgis et partem

,, Mbnasterii S. Bartholomeì, quia exinde fuit parte Curtfs

,, domm' Regis investita, et lzomines Curtis domni Regis inivi

,, z'ntererant, et ipsa Austrualda exz'nde a parte domnz' Regis

,, item Amulricki et Aadalperti. Comz'tibus servicium/acz'cbat

,, ei lutores ejus erant Gisilari et Leudici, qui exinde a parte '

,, domni Regìs causa peragebat, et‘ quod hoc scimus sunt anni

,, quinque et amplius, 5611 non di.rerunt ipsì testes quod Casa
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,, et res z'psa pars domni Regis per quinque annos possedisset.,,

Confermarono i testimoni con giuramento il loro deposto, e l’at

tore giurò che era vero: onde i giudici fecero rinvestir la Corte

Regia dei detti Beni coll’obbligo di terminare il giudizio.

_ Ritornarono per conseguenza le parti davanti al Vescovo, e

l’Abate lldeperto con Pietro Vasso del Re suo Procuratore, uno

dei giudici di prima istanza. Risedevano col Vescovo Damiano

Scabino da Barbarano, ed il Conte [Vlagenrado ed altri. Il

Procuratore dell’Abate iece istanza, perché venisse revocata l’in

Vestitura concessa alla Corte Regia, e produsse di nuovo i docu

menti summemorati, i quali furono riletti e trovati conformi ai

primi.

L’Attore rinnovò la prima eccezione: allora i giudici l’ inter

rogarono, se avesse potuto per mezzo di documenti, o di testi

moni provar la consegna di detti Beni fatta dalla Corte Regia a

Ratperto, al che rispose negativamente , ed interrogato se avesse

potuto provare, che Ratperto non aveva facoltà di disporre di

detti Beni in favor del Monastero, rispose pur negativamente,

onde fu giudicato, che la Chiesa, le Case ed i beni, sopra i quali

cadeva disputa, dovessero appartenere all’Abate lldeperto, ed ai

suoi Successori in detto Monastero secondo la disposizione di

Ratperto, ed imposero silenzio alla Corte Regia coll’ obbligo di

assolvere Austrualda da ogni prestazione ,, V. 39. ,, Nana pars

,, Curtis domni Regis exinde permaneat quieta contenta at

,, que remota, et sic ex z'psa porzione Austrualdam una cum

,, suprascripto Gisilari quifùit procurato!‘ [V10nasteriisolatia

,, re. ,, Ed in tal modo ebbe termine la questione.Fu questa

Sentenza sottoscritta da Guilderaldo Vescovo e da Damiano

Scabino.

Prima di render conto del secondo Placito Pistoiese convie

ne parlare dell’altro Lucchese de’ 26. Gennaio 807., onde non

resti alterato l’ordine cronologico. Presedè al detto Placito Au

strifonso Diacono, Loci Servator, il quale risedeva nel Duomo

della Chiesa di Lucca per esaminare e decidere le cause ,, rese.

‘ ,, clente.'s nos Austrifimsus Diaconus Loci Servator in Domo S.

,, Ecclesz'e ad singulorum hominum causas audiendurn vel

,, deliberana’um: ,, Eran con lui molti altri Preti e cherici.

Compawe Teosprando cherico Rettore della Chiesa Battesi

male di S. Martino in Collina reclamando da Alprando cherico

figlio del fu Lupualdo di detto Luogo la Basilica di S. Angiolo
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spettante alla detta Chiesa da lui tenuta con i Beni addetti alla

medesima. Rispondeva il cherico Alprando, che era la verità, ma

che la riteneva per essere stata di proprietà di Omulo cherico

suo nonno paterno, dal quale era passata nel Padre suo: Repli

cava Teosprando, che non per questo poteva legittimamente ri

tenerla e produsse il documento che il giudice fece leggere e

dal quale resultava, che il cherico Omulo del fu Causerado abi

tante presso alla Chiesa suddetta di S. Martino aveva ricono

sciato, che i suoi genitori avevano dependeuza dalla detta Chie

sa, ed obbedito ai Preti della medesima, e venivano mandati al

la Cattedrale di Lucca per il Crisma, e cavalcava con i detti

preti ed inoltre aveva offerto e confermato nella stessa Chiesa

battesimale ogni sua sostanza insieme colla Basilica di S. Angio

lo fabbricala da suo Padre, e perché era perita la Carta aveva

rinnovata la detta offerta, essendo Rettore il Prete Gaudioso, col

la dichiarazione che il Prete della Basilica dovesse usuft‘uttare

i beni, e prestare obbedienza ai Rettori di S. Martino, e la Car

ta di rinnovazione era segnata col 29. Settembre XIV. di Desi

derio, XII. di Adelchis nell’lnd. IX.

Iuterrogato il Cherico Alprando dopo la lettura di detto D0

cumento, se aveva da apporre alla disposizione dell’Avo, avendo

risposto di volersi uniformare interamente alla medesima, fu ter

minato il giudizio.

ll Secondo Placito Pistoiese accennato di sopra ed apparte‘

nente al mese di Marzo 812. fu preseduto dall'Abate Adalar- '

do [Plesso dell’ Imp. Carlo, il quale si trovava in Pistoja per

esaminare e decidere le cause. Risederono insieme con lui Guil

lerado Vescovo di detta Città, il Duca Bonifazio, Polo e

Leone giudici , Bonifredo natura del Re, gli Abati Arda

prando ed Airiano, Fredo, Mauro, e Pietro Duchi, Messi di

Papa Leone, Ermenfrizlo ed Audone Scabini di Camerino

ed altri.

Comparve davanti a loro lldeperto Abate di S. Bartolom

meo fondato dal fu Gaidoaldo Medico fuor delle mura della

stessa Città di Pistoja e presentò ai medesimi la Carta di fonda

zione di detto Medico Gaidoaldo, nella quale si conteneva che

egli aveva fabbricato il Monastero nel suo proprio Terreno, e

gli aveva donati molti Beni e stabilito, che non fosse sostoposto

con essi ad alcun uomo, neppure alla Madre Chiesa, se non alla

congregazione dei Religiosi, i quali eleggessero I’Abate tra loro
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del inedesimo e non di estraneo Monastero, e che i suoi figli ed

eredi non avessero alcun dominio, e potestà, se non quanto poteva

bisognare nella difesa delle Cause. Dipoi narrò che sotto il Regno

di Pipino, vivendo ancora Rote/nido egli era stato cacciato dal

Monastero, mandato in esilio senza alcuna colpa e senza preven

tivo giudizio, ed il Monastero era stato dato in beneiizio a Ne

bulungo Bavaro, ed avendo i Monaci reclamato a Paolino Pa

triarca, ed Arnone Arcivescovo, a Landul/‘o Abate, ed ad

Ecc/zerigo Conte del Palazzo ed ad altri loro Vicarj in Ita

lia, furono mandati dodici insieme, ai quali fu letta la detta

Carta, e conoscendo l’ingiustizia fattagli, lo fecero richiamare

dall’esilio, cacciarono l’ intruso Nebolungo e lo ristabilirono

nella sua dignità Abbaziale; ma per l’ usanza cattiva introdotta

da Nebolungo veniva di poi obbligato di andare all’armata ,, ab

illo diefaciunt me ire in hoste ,, e di pagare le imposizioni

per le Spese dei Messi Regi, per le quali personali e fondarie im

posizioni il fondatore aveva gravati gli eredi, e per conseguenza

l'abate ne doveva esser esente.

Udito ciò, lo che veniva verificato dalla Carta, Adalardo

1l’Iesso Imp. comandò e dichiarò, che in avvenire dovesse l’Aba

te con i Monaci servire a Dio e pregare per la salute degl’lmpe

ratori, ed essere esente dall’andare all’Armata e dalle Parate, o

dalla colletta ed imposizione da pagarsi al Palazzo, eccettuato il

caso che venisse es ressamente ordinato per comando Regio.

Fu sottoscritta a detta Sentenza da Adalardo, dal Duca

Bonifizzio, da Guillerado Vescovo, e da Leone Vasso del

Re: Furono testimoni Fotone Gasindo del Re, e Bonifreda

nunzio.

III.

DONAZIONI E DISPOSIZIONI TRA vtvx E causa MORTIS.

1. Rotruda religiosa ,, religionis velamine induta ,, figlia del fù

Faraone, Vedova di Adalperto in ordine alla disposizione del

l’Editto donò tra vivi pel presente Atto del di 9. Luglio 774.

rogato per Ildebrando Notaro e Scabino a Guidulprando del fù

Garisindo una Casa ed i Beni componenti quella sorte, che pos

sedeva nel luogo detto Cersino nel vocabolo Setriano già retta

da [Marinaio Massa/‘o ed allora tenuta in benefizio da Guisul
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parte Cherico ed era posta nel Piviere di S. Gerusalenimc, ed

imputò la detta Sorte in conto della terza parte a lei dovuta

nell’editto precitato e distinse le altre due terze parti con asse

gnare ad una le Case ed i Beni che aveva nel luogo Marilano, fos

SCI!) esse case libere, 0 massaricie, o alclericie, ed all’altra gli

altri beni da lei posseduti nel luogo Settimo, o in Padule, e

questa ultima parte venne dalla donatrice ipotecata in favor del

donatario pel easo in cui i di lei eredi e Mundj l’ avessero mo-,

lestato nel possesso della Sorte donata.

La presente Carta è interessantissima per più riguardi. Spie’

ga in primo luogo 1’ Editto , ossia la legge di Liutprando ripot»

tata nel Lib. VI. al Num. XLVII. secondo [Edizione del Mu

ratori T. I]. Ber. Italicar. pag. 70. B. C. Per essa venne limi

tata alle donne Vedove la facoltà di disporre dei propri Beni ,

poiché volendo esse monacarsi, nè avendo figli potevano dispor‘

re della metà delle loro Sostanze, succeder dovendo nell’ altra

metà dopo la morte il Monastero: Avendo figli la disposizione si

limitava alla sola terza parte, dovendo nelle altre due terze parti

succedere per metà i figli ed il Monastero: restando poi nella Ca

sa del Marito le altre due terze parti rimaner dovevano a que.

gli, ai quali apparteneva il di loro Mundio , ossia la potestà sul

le medesime. Sono da vedersi sul Mundio le leggi di Rotari

Num. CLXVÎ CLXXXII. e CCÎ/Î nella stessa Edizione alle

pag. 27. B., 29. A., 32. A. Apparteneva questo al Parente più

prossimo, cioè al Padre, oall’Avo, oagli Zii, sela donna era innu

ta,al Marito se conjugata, ai Figlie Figlie, ed in mancanza di essi,

al Parente più prossimo ed in difetto dei Parenti alla Corte Re

gia, se Vedova non Religiosa, poiché nel passaggio alla Religio

ne ancor il Mundio passava nel Monastero.

Avendo la donatrice diviso l’ asse patrimoniale in tre parti,

sembra che avesse figli, ed in fatti al verso 30. nel riservo per

l’evizione si espresse ,, et si filii et mundualdi mei, e par che

al momento della donazione non fosse entrata in Monastero.

Fu l’istrumento precitato stipulato nella giurisdizione di Pi

stoja in un luogo detto Carnia, dove forse era collocato il Mo

nastero da lei prescelto. Lanzi avendo riportato un Sumo del

medesimo nei Monumenti della Chiesa Fiorentiua T. 11. pag.

1416. lesse Cersino nella giurisdizione Fiorentinainvece di Cor

nio ,, Actum. in Loco Cersino finibus Florentie ,, Tal error

di Lezione gli fece mitigar in parte il malfondato giudizio del

l'inesistenza di Firenze e della perdita del Contado.
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Il vocabolo Sorte usato nel precitato Atto di donazione per

indicazione dei Beni donati, che troveremo ripetutoin molti

Istrumenti col medesimo significato, riconosce la sua derivazio

ne dalla divisione dei Beni dei Romani, ossiano Italiani obbli

gati a cederne la terza parte agli Eruli sotto Odoacre, la quale

fu tenuta ferma da Feodorico Re degli Ostrogoti in favor dei

suoi dopo l'acquisto del Regno Italico, come dimostrai nella pri

ma parte di questo Codice ,, Dist. III. Cap. II. S. V. pag. 91.

,, de titulis ternorum ,, ed 0 perché l’aggiudicazione di tali Be

ni si facesse per mezzo di estrazione di nomi,o perché per ren

der eguali le porzioni dei Beni da aggiudicarsi, convenisse spes

so cumulare o dividere più partite di beni de’ Romani, o per

qualunque altra causa non rammentata dagli storici, simil voca

bolo fu tenuto fermo per dimostrar tanto la terza parte aggiudi

cata agli Eruii passata poi ne’ Goti, quanto ancora gli altri due

terzi, de’ quali era restato il possesso ai Romani.

Vinti e superati dai G’reci sotto il Generalissimo Narsete gli

Ostrogoti ossiano i Goti Italici, la condizione dei Romani do

vè rendersi migliore, ma non è ‘certo che eglino recuperassero i

lor beni, o se gli ricuperarono ritener gli potereno per molto

poco tempo; poiché nell’anno 568, sedici anni soltanto dopo la

morte di Totila, e la strepitosa Vittoria ottenuta da Narsete

nel 522. si trovò la misera Italia invasa dai Longobardi sotto il

loro Re Alboino e ridotti furono i Romani, o gl’ltalici ad una

vilissima condizione servile , essendo divenuti trihutarj dei vin

citori, come accennai nella prima Parte Lib: 11. pag. 164. e

seguenti, dimodochè la lor condizione divenisse assai peggiore

della precedente sotto i Goti. Infatti le Carte del presente e dei

successivi Secoli annunziano pochissimi nomi Romani, moltis

simi Longobardi e Barbari.

2. Un tal Gniduldo e Sorina di lui moglie avevano adottato in H

glio Alifredo detto [Plullulo e gli avean fatta donazione della

metà de’loro beni, per il che egli aveva promesso di alimentare

detta Sorina e trattarla come Madre durante la di lei vita dopo

la morte del Marito: Accaduta detta morte non fu egli in gra

do per i suoi affari di sodisfare alla promessa ,, Sed dum occu

,, passet nos tcmpus necessitatis minime valeo ipsa Sorina gu

,, bernare ,, e perciò col presente Atto del Mese di Dicembre

774. volle trasferire i beni donati coli’ onere suddetto in ut tal

Pietro, e fece la descrizione dei medesimi, tra i quali è notabile
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quella della Selva ,, V. 15. ,, hoc est Scripulis tres cnbum et

,, incubum, quidquicl ad ipsi Scripuli pertenet ,, Sappiamo che

lo Scropolo qui detto Scripolo è la ventiquattresima parte del

‘ l’oncia , ossia un denaro, usato per misura come si vedrà in altre

2.

9‘

Carte: Cubum et incobum dimostra la parte superiore ed infe

riore onde la cessione della Selva ivi ceduta si limitava ali’ otta

va parte del suo totale tanto sopra, quanto di sotto.

La donazione contenuta nella Carta dell’ Agosto 775., che un

tal Giovanni fece inter vivos ai due suoi figliastri Maurino, e

Lupulo, fu motivata dalla gratitudine alla Servitù da loro pre

statagli, per il che donò loro la sorte nel casale Greciliano ven

dutagli da Rodopala'o: nel restante dei suoi Beni ,, rie Sc/u'rpa

,,’mea ,, de’quali non aveva disposto, dovean succedere dopo la

di lui morte. Ricevè_ per la conferma della donazione a titolo di

dono reciproco un paio di guanti.

Fermo cherico Pistojese figlio di Austriperto trovandosi ne’to.

Dicembre 775. in pericolo di morte volle confermare la dona

zione causa mbrl‘is, che aveva già fatta al Monastero di S. Barto

lommeo, nel quale risedeva Abate Domenico, giacché non po

teva consegnare la Carta della prima donazione ,, et minime

,, poteo cartulas ipsas 'nngere. ,, Per la medesima aveva donato

dopo la sua morte il onastero fabbricato ‘da suo Padre fuor

di Pistoja sotto il titolo di S. Michele Arcangelo con tutti i be

ni e col suo piccolo patrimonio ,, cum. omnibus‘ rebus et pecu

,, niola men ,, eccettuata una Casa con terre già donata a Cari

dolono e Vitale delfu Gumpertulo, ed a Jaculo in ricompen

sa dei loro Servigj e qualunque altra sua disposizione.

Prelegato, o donazione causa mortis fatta nel Settembre 777.

da Walderano del fu Silperado da Collina a Radone suo figlio

di tutto quello che possedeva, od era per acquistare, e ciò in ri

compensa dell’obbediénza filiale, e della Servitù prestatagli, onde

resti separato’dall’ereditàcomune alle sue nipoti, figlie del fu lu

suno altro suo figlio, e per Launetrlzild ricevè una veste ,, Vitta

” una’ ”

Tavole testamentarie del di IO. Luglio 779., ossia disposizione

di Avvfuns del fu Bonulo di Pistoia richiamato in Francia dal

Re Carlo, per la quale morendo in viaggio, o nell’ assenza senza

aver provvisto in altro modo, e senza essersi coniugato, ed aver

avuti figli,‘ o figlie, volle che Domenico‘ Abate del Monastero di

S. Bartolommeo di detta Città dovesse vendere i di lui beni ed

22
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erogiirne il prezzo in limosine ai poveri, eccettuato un Uliveto

in Ortignano , che lasciò al Monastero , come pure una Casa,

terra, e vigna in Pezzianese ed a S. Giusto, de quali beni vol

le che godesse Lucida fanciulla, semprechè non fosse meritata, e

dopo la morte si consolidasse al detto Uliveto in favor del Mo

nastero: dispose ancora che dopo la di lui morte i suoi servi di

ambidue i sessi ricuperassero la libertà.

Tra i testimoni si legge Gregorio Ciavario ossia Civandajo.

Donazione stipulata nel Gennaio 780. di tutti i beni, e nomina

tamente della Casa di abitazione del donatore con i Mobili,

Corti, Orti, vigne, Campi in Villamagna, fatta da Ratcauso mer

Game indetto luogo figlio del fu Barbale al Monastero di S. Pie

tro in Monteverde, dov’era Abate Guml'rido per ottener da Dio

il perdono dei peccati ,,ut Dominus (v. no. e il.) de peccatis

,, mais et Cino"a pius et propitius remittère dignetur ,,. CINOBA

uesto Vocabolo significa [estorsioni ed i Guadagni illeriti. .

AmpU~ssima donazione fatta nella Corte di Cerasuolo del Mo«

nastero di S. Savino territorio Pisano ne 30. Aprile 780 da

Gumberto Abate , lldeberto, e Gumprando religiosi, fratelli

germani figli del fu Auricauso , i quali, anni avanti, aveano ab

bandonato il Secolo, e tosato il Capo si eran dedicati a Dio nel

la Chiesa del preuominato Monastero da essi fabbricato, ed eret

to. Il (letto Gumberto era il primo Abate, ed i due fratelli Mo

naci. Stabilirono, che in futuro 1’ Abate dovesse eleggersi dalla

' stessa congregazione e nascendo questione sull’elezione dovessero

I"

iMonaci sottoporsi al Consiglio degli Abati dei Monasteri di

S. Salvatore a Ponziano, e di S. Pietro a Monteverdi, i quali

elegger dovessero l’Abate dai Monaci suddetti.

Volendo poi osservare il disposto dalla leggefi1lcidia lascia

rono ad Adruago loro fratello germano, ed ad Alberga loro So.

rella una Casa Massarizia in Corsica nella Villa germana con

tutti iBeni a quella appartenenti, dichiarando, che dovessero

esser contenti di tal disposizione.

Tutti gli altri beni vennero aggiudicati al suddetto Monaste

ro, dei quali accenncremo soltanto le denominazioni dei Luo

ghi, essendo essi in gran numero.

Le Case, edifizi , Corti, e terre in Cerasuolo colla lor casa

di abitazione, e di là d’Arno sei case Massarizie con i lor Beni:

nel luogo Sambra una casa con i donnicati: In Cintoja e nei

confini il donnicato e case massarizie: la metà della corte di
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Terravalda colla metà del Donnicaio: quattro case massaiizie in

detto luogo, altre cinque case massarizie in Ancruniano, le Chie

se di S. Maria, S. Pietro delle I“anciulle e S. Eufrasia colle loro

appartenenze tanto dentro che fuori di Pisa, la corte di S. Torpia

in Sambra, la corte e Chiesa di S. Michele di Calci, di S. Maria

in Puzale, S. Quirico in Cultano, S. Giusto in Patrinone, S.

Martino a V’ulniano, S. Pancrazio in [I/GSSG, S. Maria in Stra

da, S. Giusto a Campora, S. Gregorio presso il 1V]onte /Vlagno

S. Anastasio m Creli presso alla Pieve, la corte e Chiesa di S.

Michele in Inpere, di S. Quirico in 1Husignano, di S. Senzio

nel luogo detto Cerreto e dette Clnese con tutte le loro appar

tenenze: la Corte di Ponto/‘mo, quattro Massie a Petrojo, quat-_, ’

tro a Patricio, una Corte al Canneto presso 5. Genesio, una

Corte a S. Genesio, con terre e case: quattro Massie a Pater

no, una Corte a Porcari, una a Gumpulo, una al Monastero,

una a lt1atrognarto: la Chiesa di S. Donato a lllontalto, una

in Dojano, una a Casanu-ova una in Palude, la Chiesa dei SS.

Gio. e Paolo colle sue Saline in Vada, una Corte in Tripallo,

una in Cazano, la Chiesa di S. Michele nel luogo detto Jlfon

tenoculo : Una Corte nel luogo detto fl'Ionte Vaso: la Chiesa

di S. Maria nel luogo detto Colle di Grimperto, una corte in

Corsica, Calisano, e llloranzano, e Tatalia, e Fimbria, e

Crispignano, e Gennanile ed ogni altro Bene ad essi donatori

appartenente.

Il Notaro fu un tal Marzio.

8. Per atto stipulato in Chiusi nel mese di Giugno 780. Guiro del

fu Guideriso, ed Ildulo del fu Donnulino di detto Guideriso in

vestirono Alupardo Accolito del Monastero di S. Quirico, e del

le sue appartenenze, il qual Monastero era stato fondato dal sud.

Guideriso Padre ed Avo respettivo ingiungendo all’investito

‘ l'obbligo di sottoporsi al governo del Prete Sergio Rettore di es

so Monastero, di tonsurarsi, ed abilitarsi a ricever l’ ordine Sa

èerdotale per succedere al medesimo P. Sergio: stabilirono per

patto, che l’ investito dovesse accettargli in esso Monastero ,

quando fusse piaciuto a loro di assoggettarsi alla di lui obbe

dienza, come pure di ricever le loro donne se avessero voluto ve

stirsi religiose , e fosse piaciuto al giudice, Vescovo, od al Re

,, Si judici vel Episcopo aut Regi placuerit ,, e di dare la be

nedizione consueta ad essi, ed ai loro credi nel giorno della fe

sta di detta Chiesa.
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Dichiararono inoltre, che non tenendo egli vita religiosa, e‘

commettendo qualche mancanza, o non abilitandosi al Sacerdm

zio, tale investitura considerar si dovesse di niun valore, come

pure dichiarò l’investito, che non dovesse aver effetto, quando e

gli avesse vestito l'abito monastico in detto Monastero ,, tantum

,, si mihi Deus aspiraberit, ut in Monasterio ubi Monaclzi

,, lzabent congregationem intrare voluero in ipso Monasterio

,, ad abitandum regulariter, tunc presens men promissio va

,, cua ermaneat ,, _

Vetiixsi su questa Carta il Cap. IV. della Sez. 11. S. 4. nel

. la P. I. della presente Opera.

9. Tiutperto ed il defunto Tauderado Prete fratelli figli di Blan

cano da Croci di Pistoia avevano fondato e dotato coi propri

beni un Oratorio e Monastero sotto il titolo di Maria e di S.

Pietro Apostolo in detto luogo Croci: al detto Teuderado Pre

te era succeduto Teuderamo notaro di lui figlio. Ì

Col presente atto stipulato in Pistoia ne’ay. Aprile 782. ro

gato per mano di Gautperto notaro il prenominato Teutperto

Zio, e Teuderamo notaro nipote donarono causa mortis, e dopo

la lor morte a Domenico Abate del Monastero di S. Bartolom

meo di Pistoia, ed ai di lui Successori il detto Oratorio e M0

nastero con tutti i beni, con facoltà di collocarvi i Monaci e le

Monache a sua disposizione , salvo a lor favore 1’ usufrutto du

rante la lor vita, e con patto che premorendo Teuderamo ad

Austriconda sua Madre, potesse la medesima succeder nella par

te dell’usufrutto a lui spettante, quando non le piacesse di sot

toporsi all’obbedienza dell‘Abatc di detto Monastero: riservaro

no ancora a favor di Gisolfo cherico una casa ed altri beni, e di

Teupolo loro procuratore o Fattore la Casa di Guntone e di

Ottulone durante la lor vita, e stabilirono che dopo la lor mor

te venisse dato ai figli del fu Maurecciolo, e Pertualdo un pic

colo Moggiolo di terra nel Fondo Incliniano.

Riserva'rono alla propria disposizione i mobili, ed i Servi, e

Serve dichiarando, che dopo la lor morte pervenissero nell’Aba

te suddetto, che rendesse liberi i Servi, e dispensasse ai poveri

la Mobilia. '

IO. Coll’atto stipulato in Lucca nell’Agosto del 782. si narra che

Adeltruda Sassone Monaca ,, Dei Ancilla ,, figlia di Adelgual

do già Re di Sassonia aveva pagato al Cherico Lucchese Ma

gniprando del fu Magniperto Soldi 7oo. d’oro di Lucca, 0 di ‘
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Pisa, ed egli aveale ceduta la Chiesa e Monastero di S. Dalma

zio con tutti i beni dotali, e Servi, eccettuato un tal Magnulo, e

perciò il detto cherico Magniprando col detto atto rinnovo la

cesssione, e la promessa di difesa da qualunque , eccettuato il

Pubblico, promettendo , che essendo evitto il detto Monastero,

fuorché dal Pubblico, avrebbele restituiti i detti 7oo. Soldi e ri

tirata la Carta di cessione.

Qual fosse il Pubblico citato in questa Carta, fu spiegato nel

S. 7. del Cap. [11. della Sez. III. pa0. 333. della presente Ope

ra coll’ajuto delle Carte in essa pubb icate sotto i num. XII. p.

453, e XXIV. p. 483., nelle quali pure è rammentato il Pub

blico, che non poté esser altro, che. un Magistrato, che presede

va alle pubbliche imposizioni.

1 1. Atto di permuta, detto Viganeum stipulato in Lucca nel

Mese di Agosto dell’anno 781. per mano di Rat/ònso tra Allo

ne Duca di Lucca ed i Preti Teudone Rettor della Chiesa di _

S. Silvestro ed Agiprando Rettore di S. Andrea. Intervennero

diversi Periti per il conguaglio del valore de'Beni respettiva

mente permutati a forma dell’Editto di Lintprando. Beni San

drial." son detti nella presente Carta una Sala e due Casette

,, Casellam ,, che altro non può Significare che i Beni tenuti

in proprio dal Padrone detti ancor donnicali e donnicati.

m. Nell’att0 de’15. Gennaio. 783. stipulato nel Duomo di Lucca

,, in Domo S. Ecclesie ,, si narra che Buonuomo, Aidualdo , e

quattordici altri uomini in esso nominati avevano fabbricata u

na Chiesa in onor di S. Miniato nel luogo quarto e con ‘licenza

di Balsari Vescovo di Lucca vi avevano col ocato custode e go

vernatore un tal Nandolfo, dipoi col consenso di Walpran

do successor di Balsari il Prete Bonic/zi , dal quale era stato

lasciato crede e successore il cherico Austriperto suofiglio a

dottivo, ed esso avea ordinato Rettore e governatore il cherico

Autchi suo figlio, ma attesa l’assenza in Francia del Vescovo Pe

redeo non aveva potuto ottener la conferma ed investitura, onde

essendo al detto Peredeo succeduto il Vescovo Giovanni, fece

il detto cherico l’istanza, ed ottenne la conferma.

13. Atto di ‘donazione tra vivi stipulato in Cantiniano nel Lu

glio 783. (dubito che vi si legga Rusinianu Bosignano) per

mano di Leutperto, pel quale Perprando del fu Avalperto do

no ad ()lolia sua figlia moglie di Aust'rilunso una Corte in

Rosignano con tutti i suoi beni, case Massaricie, alti] ed aldie,
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eccettuata una Sala nel medesimo luogo dove si dice al [Monte

,, una cum Sundrio de Vinea ante se seo et ipso Oliveto in

,, ipso Il’lonte seo et Cafagio meo in ipso loro Rosiniano

,, ubi dicitur ad Severa seo et vinea prope S. lo/zanne ,, ec

cettuata Appula moglie di Ermulo suo Cavallaro col bambino

ed eccettuato il bosco ,, cqfagio ,, nel luogo detto Formiciano

ed il Prato di là dal Monte, ed ogni restante nel luogo medesi

mo a lui pervenuto da Liutprando, e ricevè in dono reciproco

un pajo di guanti.

Notisi cum Sundrio de Vinea cioè il donnicato della Vigna.

14. Falco cherico del fu Talcualdo essendosi obbligato ad Ami

caslo di disporre dei suoibeni in favor della Chiesa di S. Gior

gio, della quale il detto Amicasto era stato Rettore, e che ave

va sottoposta al Monastero di S. Bartolommeo di Pistoja, ed a

Domenico Abate del medesimo, donò col presente Atto stipu

lato nella Casa di sua abitazione all’ Ombrone nel di 7. Marzo

784. per mano di Arundo diacono tutto il suo patrimonio al Mo

nastero suddetto, ed olferì a Dio Gisilat‘i e Custripando suoi fi

gli per star soggetti all’ abate ed alla regola Monastica in abito

di Monaci im olgendo le mani nella palla dell’altare, cioè nella

Tovaglia deli’ Altare ,, in palla Altaris qfi‘erri previdi ipsi

,,filu"mei in ipsum Sanclum Cenobium _1Uonasterii S. Bar

,, tlzolomei ut inibi diebus suis .M'onaclzica deveant vivere vita

,, sub polestate Vestra domno Dominica Abate vel vestris suc

,. cessoribus ut per veslra preceptione Secuntlum Deum et

,, Sanctam regulam vivere et domino deveant deservire. ,,

Notai già nella prima parte pag. '280. e seguenti qual fu

l'abuso della patria Potestà nei tempi Longobardiei, estesa fino

a spogliare i propri figli di tutti i Beni patrimoniali , e disere

dargli senza alcuna colpa di loro per arricchire i Monasteri,

obbligandogli di vestir l'abito monastico, e professar la vita re

ligiosa.

15. e 16. Due permute di Beni si trovano, una nel Marzo 785.,

l’altra nell’Aprile 787., la prima tra Radiparto del fu Waldera

mo e Lamberto del fu Figliodorso. I Beni furono una Casa con

orto e Terre in Consuna, cambiata con una Terra’ in Marcina

e col conguaglio di Soldi undici e due tremissi: la seconda tra

Tenno cherico di Possone cherico residente nella Casa di S.

Salvatore di Moniamiatà nel Fondo Tauulanb, ‘ed Ansperto

Abate di detto Monastero. ' ’ ' ' ‘
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17. Un tal Sichiperto aveva a proprie spese fatta fabbricare la

Chiesa di S. Vitale martire in luogo Placule presso alle mura

della Città di Lucca dotandola di alcuni Beni, e lasciò il patro

nato al cherico Sicherado suo figlio coll’ obbligo di ricevere i

pellegrini, e di dare un pranzo settimanale a cinque poveri. Fu

uesta chiesa incendiata ,, a Geulibus ,, dagli infedeli, ed il

detto Sicherado costituì Rettore e governatore della medesima

Iacopo Diacono per l’ ell'etto di dare'il detto pranzo ai poveri

essendo distrutta la Chiesa. Egli fabbricò nei suoi beni un altra

Chiesa sotto il titolo dei SS. Apostoli Iacopo e Filippo nel luo

go stesso Placule.

Col presente atto stipulato nel Duomo di Lucca nel di a. A

prile 790. per rogito del cherico Magniprando offrì alla Chiesa

suddetta tutte le fabbriche circostanti, eccettuata la terra perve

nutagli da Itrmerada lino al suo bagno dov'era lo Spedale di

S. Vitale per ricevere, e pascere i poveri , oli‘rì ancora diversi

beni e case massarieie descritte nella carta, e stabili,che fosse un

Monastero di Monache , del quale si riservo il governo, du

rante sua vita; ordinò che la Badessa pro tempore fosse obbliga

ta di mandare annualmente alla Chiesa di S. Pietro in Roma

dieci soldi d’ oro in olio per i Lumi, come aveva stabilito per

altra carta oll'erta alla detta Chiesa di S. Pietro.

Limitò l’ autorità del Vescovo alla sola celebrazione della

Messa con i suoi Sacerdoti nel giorno natalizio dei detti Santi

Apostoli, e volle che la badessa fosse obbligata di dargli la be.

nedizione in un tappeto buono: determinò che la Badessa dovesse

eleggersi dalla Monache col consenso del Vescovo, e che la me

desima domandasse al Vescovo un Uomo capace di difendere

il Monastero, come pure un Prete in Rettore della Chiesa di S.

Vitale, che egli desiderava rifabbricare, nella quale fosse obbli

gato di dare il pranzo a dodici poveri, aumentandone sette ai

cinque stabiliti da Sicherado, e di riscaldare il bagno nella

settimana avanti Pasqua, acciò i poveri vi si lavassero.

Ordinò che nel caso dell’abbandono del Monastero per parte

delle Monache dovesse il medesimo passare nel dominio di S.

Pietro di Roma, o del Pontefice, eccettuato lo Spedale di S. Vi

tale, che doveva continuare nella stessa amministrazione,ecol me

desimo obbligo del pranzo per i poveri e del riscaldamento del

bagno, e dichiarò che tutti i beni dei quali non avesse disposto,

pervenissero al detto Monastero.
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Della surriferita disposizione furono scritti due istrumenti,

uno dei quali venne depositato nell’ Archivio della Cattedrale ,

e l’altro rilasciato al Monastero suddetto.

Dalla predetta‘ Carta resultano varie interessanti notizie,

tra le quali lafabbrica dei tappeti di Lucca, l’uso della La

vanda dei poveri nella Settimana Santa, e delle Limosine

alla Chiesa di S. Pietro di Roma pel mantenimento dei

, Lumi.

18. Col presente Atto stipulato in Firenze nel di 14. Luglio 790.

rogato per mano di Atriperto notaro Atroaldo, Adualdo, ed A

dopaldo, fratelli germani figli del fu Autriperto confermarono

la fondazione e dotazione del Monastero di Monache di S. Bar

toloxnmeo Apostolo a Recavata già fondato e dotato da Ado

naldo loro Bisavo nel Territorio fiorentino presso alla Chiesa

di S. Pietro, nel quale presedeva come Badessa Enfrasia di loro

Zia paterna, Conpresero in detta conferma la donazione fatta

da Atipaldo loro ave, e descrissero tutti i Beni compresi in am

bedue le donazioni. Troppo lungo sarebbe ripeterli qui, e mi sa.

rei limitato a notare i luoghi, se /bsser stati questi trascritti

diligentemente dal Copista, della di cui opera si servirono

l’Abate Ug/zelli e Z’Abate Soldani, dai quali fu pubblicato;

ma tralucendo manifestamente [inesattezza di tal Copia,

nè avendo potuto correggerla per la mancanza dell’0rigina

le, non ho voluto autenticare gli errori, che sicuramente vi

s'incontrano. -

Stabilirono, che dopo la morte della Badessa Eufrasia, succe

desse nel governo di detto Monastero Austriperta loro sorella,

ed a lei Gutnperga, dopo la quale dovesse la Badessa esser elet

ta dalle Monache e consecrata dal Vescovo di Firenze, il quale

non doveva aver autorità maggior di questa, e riservarono a se

stessi la difesa di detto Monastero.

19. Donazione stipulata nel Mese di Novembre 790. per mano di

Bachiperto notaro, per la quale Arniperto cherico abitante in

Feroniano, che’ aveva vestito l’ abito Monastico nel Monastero

di S. Salvatore di Montamiata donò al medesimo, ed ad Ansper

to Abate i beni posti al Castello Pulicciano nei luoghi sulle pi

nete lungo ‘via in detto Casale Feroniano, e dichiarò di aver

lasciato ai figli il lor patrimonio da dividersi.

no. Altra donazione al Monastero suddetto ed al detto Abate,

scritto in questa Carta Ansperto, fatta nel Mese di Gennaio an.
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791. per mano di Walperto notaro da Valtifuso cherico del fu

Valtulo abitante nel Vico Citiliano nei confini di Siena. I be

ni donati furono una Casa, Corte, Orto, vigna e tutto quello,

che gli era pervenuto da Aricauso suo fratello germano. Riser

vò durante la sua vita l’usufrntto coll’obbligo di pagare annual

mente al detto Monastero un tremisse, e dopo la sua morte in

favor di donna Gralfilinda Serva di Dio sua madre, e si obbligo

di vestirsi di una Seriga e di una lllelota, cioè, di una tonica

di lino rozzo, e di una pelle di Agnello vile ed ordinaria.

21. Permuta di Beni stipulata nel Casale Fcroniuno nell’Agosto

79 1. tra Occhino Gastaldio, Boizio, e Walcario fratelli germani.

Notabile è la terra pusetta nel Casale 1Uariano presso la Cor

te dei permutantiin luogo detto Bubite (Pusetta, questo voca

bolo manca nel Da Cange, nè altro può significare, che terra

boschiva) ed il confine della Via pubblica, que perget da su

proscriplo Vico [Mariano et vadit ad Civitatem Tuscana.

22. Disposizione stipulata irrLucca per mano di Gumperto Prete

ne’23. Gennaio 79 5., per la quale Sassimondo diacono del fu G11?‘

perto volle, che ‘M. Giovanni Vescovo di Lucca disponesse libe

ramente dei di lui Beni, Monasteri, Servi ,, leominibus ,, che

doveano perveuirgli per l’ acquisto fatto con i suoi fratelli da

Tenselmo diacono, cioè la parte del Monastero di S. Pietro, 0 di

S. Maria a Gurgite fondato dal detto Teuselmo nel Vico Gundual

do, dov’era la Casa di abitazione dei suoi fratelli, e la parte dei

Monasteri di S. Andrea nel luogo Bientina , di S. Pietronilla in

luogo Gurtogia e del piccolo Monastero ,, Jlonasteriolo ,, in

luogo Ferraria presso Vericaua e di ogni altro Monastero, e

tutti i mobili ,, omnia Scarpa ,, e tutte le provvisioni pel man

tenimento della vita ,, sive nutrimina mea majora et minom ,,

e gli uomini, Servi, Serve, Aldj ed Aldie ,, komines meos, ser

,, vos, et ancillus, aldiones atque aldias ,,

23. Donazione fatta davanti alla Chiesa di S. Donato nel Febbraio

del 793. da Ursiperto cherico del Vico Tabernole alla Basilica

di S. Quiriaco Prete e Martire nel Casale e Vico Balena, dove

riscdeva Wamperto Prete pel mantenimento dei lumi e per la

messa. I beni donati sono una piccola terra ,, terrula ,, nel fon

do del Casale Tabernole distante dal fiume Begia sette per

'" tiche.

Vi è menzionata la Pertica di dodici piedi al piede legittimo,

e tra i confinanti si legge Radicauso attore della Regina.

a3
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a4. Donazione al Monastero di S. Salvatore di Montamiata fatta

nel mese di Novembre 793. da Walcnri per i lumi e per la

messa per se e per i genitori, della metà della Chiesa di S. Ste

fimo in Mariano da esso edificata con tutti i Beni dotali, la di

cui altra metà era stata da lui donata al detto Monastero colla

condizione di goderne l’usnfrutto nella sua vita conviveudo in

obbedienza e sotto la difesa del Monastero medesimo.

Tra i testimoni si trova Walperto Traspadino da S. Am

brogìo.

25. Altra fatta nel di 13. Novembre 794. in Lucca da Adaldo ‘

gioviuetto ,, infantulo ,, figlio del fu Waltperto costituito per

malattia in pericolo di morte, e alla Chiesa di S. Martino, Duo. -

mo di detta Città, della sua Casa di abitazione in luogo Arme,

di due Case massaricic in luogo Vignale, e nel luogo Arme,

delle Case e beni in luogo Borgo ed 111 luogo Vecchio ,, veteri ,,

tanto Sundriali ,, amminislrate dal Padrone ,, che masserìcie,

ed in qualunque altro luogo sian poste.

26. Altra donazione fatta nella Pieve di S. Pietro in Petrognano

alla Chiesa e Monastero di S. Salvatore a Montamiata da Ten

diperto cherico del fu Portone, ed Ingìperto pur cherico del fu

Gaitone nel mese di Gennaio 798. per mano d’lnserado cherico

e notaro.

Fu stipulata involgendo le mani nella tovaglia dell’altare ,, in

,, palla ipsius Altaris ,, e collocando la Carta sull'altare stesso.

Le cose donate furono le loro stesse persone con tutti i beni,

e col Monastero del B; S. Quirico in Clinzinciano detto Pisci

nole, e di S. Lorenzo con gli animali maggiori e minori, con gli

arnesi rustici, e colla biancheria, mobili ed immobili ,, hera

,, menta,fierramenta, indominla: ulensilia, mobilia, et immo

,, vilibus, vasis fictilibus, vel moventibus. ,,

Fra testimoni è Walifredi centinaio del Bucine.

27.. Altra donazione stipulata nel Vico Gundualdo presso al Vi

co Turingo per mano di Gumprando nel mese di Dicembre

798. Il donatore fu Gundelperto del fu Gumperto. l donatarj

Walperto ed Alaperto fratelli germani figli di Aculo abitanti in

una Casa e terra nel luogo Fornela ,, Furnita ,, sulla Pescia

minore, che i loro genitori avean condotta a livello dal preno

minato Gundelperto, o dal di lui genitore coll’obbligo dell’annua

prestazione di un Castrato, e nella Vendemmia di un Maiale

maschio; di due paja di polli, di libbre dieci cacio, e dell’anga
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rie, che sono 1' opere manuali, quante al detto Locatore fosser

state necessarie: Avendo essi resi diversi servifli al medesimo

Gnndelperto, vennero per questa donazione assdinti dall’annua

predetta prestazione coll’obbligo di pagare ogni anno al Mona

stero di S. Maria in Gorgo,di cui era Rettore Arifuso Prete, sei

denari di Argento mondo, buono, spendibili, o tanto olio, o

cera che ne formasse il valore , ed unputò gli stessi servigi per

la reciprocità della donazione ,, Lnuneclu'ld. ,,

138. Disposizione di Gualtifuso cherico del fu Walticauso abitante

in Citiliano nell’atto di abbracciar la vita Monastica nel Mona

stero di S. Salvatore di Montamiata stipulata a S. Vincenzio nel

Febbraio del 799.,per la quale volle, che Aricauso suo fratello,

ed i di lui figli ed eredi pagassero annualmente al Monastero

stesso la pensione di dodici denari, e mancando dispose che tut

10 il suo patrimonio devenisse nel dominio del Monastero.

Egli fece il Segno della Croce non sapendo scrivere ,, propter

,, ignorantia Litlerarum ,,

ag. Donazione, o piuttosto sottoposizione al Vescovodi Lucca,

ed al Vescovo Beatissimo Giovanni, del Monastero di S. Maria

vicino alla Città di Lucca ed alla Chiesa di S. Donato, fondato

già da Orso bisavo di Tassilone del fu Gausprando, il quale col

presente Atto de’a']. Aprile 799. lo donò e sottopose al detto

Vescovo con tutti i Beni, eccettuata una Serva chiamata Teudi«

erga.

30. Ansuarto, Ermifrido, Ermualdo , Ansprando, Ermerrisco, ed

Ermnlao avean fatta iabbricar la Chiesa e Monastero di S. Sal

vatore in Montione, e dotata de’lor beni. Era essa devennta alla

Chiesa di S. Martino Cattedrale di Lucca,alla quale avean pure

ceduti i propri diritti Teudimarico e Valeriano Prete chiamato

Rodulo. Avendola visitata il Vescovo Giovanni 1’ aveva trovata

abbandonata e distrutta: desiderando di ritornat‘la al suo primi

tivo splendore col consenso dei suoi Sacerdoti la cedè al Duca

Vicheramo insieme con i Beni dotali coll’atto presente stipula‘

to in Lucca nel di 27. Luglio 800. da lui e da Deusdona Arci

prete, Rachi, ed Amico Preti, Agiprando diacono, e Rachipran

de suddiacono sottoscritto, e dal detto Rachiprando redatto in

forma d'Istrumento, perché la restaurasse ed eleggesse il Sacer

dote per ofliciarla e ricevervi i pellegrini, e porger preci per i

Regnanti, e coll’obbligo di pagare alla Cattedrale due soldi di

argento annui.
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31. Sichimondo del fu Siculo avea fatta fabbricar la Chiesa di S.

Maria nel Vico Alais dove egli abitava : coll’atto presente sti

pulato in detto Vico ne’ 26. Settetnbre 801. scritto dal Prete

Rachiprando costituì la dote alla detta Chiesa, riservando a se

stesso vivente l’amministrazione, e disponendone dopo la morte

in favor del Vesvovo Siclzelmo suo figlio, indi di Ricbomondo

cherico altro suo figlio, e non trovando tra i nipoti alcuno abile

a governarla, lo autorizzò di presceglierlo dai Parenti o da estra‘

nee famiglie, purché il patronato restasse sempre nei suoi eredi.

32. Filiprando cherico del in Prete Giovanni restato soccombente

nella lite promossa contro a Giovanni Vescovo di Lucca sull’ap

partenenza dei beni dotali della Chiesa di S. Giorgio, della qua

qnale fu gia Rettore il detto Prete Giovanni suo Padre, e che

gli era stata ceduta da Alpo del fu Alprand'o cessionario di esso

Prete Giovanni, ottenne col presente atto del mesedi Novembre

801. da Jacopo Vescovo successore del Vescovo Giovanni l’in

vestitura in l)ettcli2i0 di detta Chiesa e dei suoi beni, e promesse

di amminisxrarla fedelmente e di pagare alla Cattedrale Lucche

se il solito anntlO censo. ' '

Tra i testimoni è l’abate Ildeprando d’lldebrando.

33. Alberto Cherico del fu Ilprando Abate avendo ottenuta da Ia

copo Vescovo di Lucca la conferma del Patronato della Chiesa

di S. Terenzio nel Vico Elingo ne investì col presente atto del

mese di Agosto 805. stipulato in Lucca sottoscritto dal detto

Vescovo Iacopo, e rogato per Richiprando Prete e Notare, Gual

prando Prete del fu Agiprando cherico coll’ obbligo di pagargli

nel Natale di S. Regolo dieci Soldi di Argento di denari dodici

buoni, grossi, spendibili.

34. Donazione in forma di lettera fatta nella S. Madre Chiesa del

Castello Pulicciauo per rogito di Teodelari notaro nel mese di

Maggio anno 806. per la quale Guniperto del fu Teodalari di

detto Castello, che avea tre figli naturali, ,, de peccatis meis ,,

cioè Agiprando, Giovanni, e Pietro, donò al detto Agiprando

che avea disposto di servire a Dio nella carriera ecclesiastica ed

in ricompensa della servitù prestatagli, un Campo nel luogo Ol

la dov’era la Casa paterna, ed eran già. inalzate le mura della

Basilica di S. Stefano, oltre ai beni, che gli sarebber pervenuti

nelle divise con gli altri due fratelli, e si riservi) il dominio du

rante la sua vita, ricevendo in dono reciproco una Veste ,, 7Î’l't

,, in una. ,,

Tra i testimoni e Pietro orefice di Olle.
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35. L’atto presente fu stipulato nel Casale Olla alla Casa di Pie

tre nel Febbraio 807. per rogito di Gumperto notaro e tra i

testimoni si trova pure il detto Pietro Orefice.

Astolfo e Fermo fratelli germani per rimedio delle Anime

di Laindiperto loro Padre, di Cunilstasia loro madre, e de’ loro

fratelli donarono alla Chiesa di S. Stefano nel Casale Olla un

pezzo di terra in esso Casale, e per l’osservanza perpetua di det

ta donazione sottoposero se ed iloro eredi alla pena di Soldi

40. e minacciarono ai contradittori la pena dei 308. Padri, si

legga 318. cioè del Concilio Niceno ,, sit maledictus a trecen

,, tis et oc‘lo Patris, et cmn Jmla proditore domini nostri Jesu

,, C/zristi babeat por/ioncm. ,,

36. Avendo VVic/zeramo Conte (li Lucca, e la di lui moglie Mo

na edificata dai fonti.nnenti una Chiesa in onor di Dio Salvatore

e di Maria sempre Vergine e dei SS. Apostoli nel luogo detto

Petroniana donarono alla medesima in dote il terreno, sul qua

le era fondata col Porticale, e con gli edilizi confinanti, due case

massarizie in (larbonaia, e la terra e vigna nel luogo La, (lini/z

no col patto di conservarne il Patronato per loro e per i LOI'O fi«

gli e liglie che gli sarebber nati.

Fu stipulato in Petroniana per rogito di Giselperto notaro ne’

13. Ottobre 810. Tra i Testimoni sono tre uomini Francesi.

37. Donazione alla Chiesa di S. Stefano in Olla fondata dal Prete

Agiprando, fatta nell’ Aprile 813., da Astolfo del fu Landeperto

per rimedio dell’anime dei suoi Genitori, e di Appulo infante

ivi sepolto,di un pezzo di terra in luogo Filicine, che confinava

colla terra di Pietro di Teudilari d’Arezzo, della quale è data la

misura al piede pubblico.

Il donatore la sottoscrisse.

IV.

CONCESSIONI LIVELLABIE, E ancoemzrom: DELLE MEDESIME

ED ALTRE OBBLIGAZIONI.

I. Ipoteca sopra un fondo che sembra posto vicino al fiume Ser

chio ,, Ausare ,, assegnata per istrumento stipulato in Pisa nel

mese di Agosto 776. col rogito d’lstaiperto notaro da Barundulo

debitore a Gisilberto fino alla festa di S. Stefano col patto che

mancando il pagamento vendesse il fondo ipotecato.

‘,_
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Sono da notarsi i vocaboli ,, dare in ajfiduciato ,, dare in

\ pegno ,,ferquide ,, eguale o valuta eguale. ‘

a. Reeognizione fatta ne 14. Maggio 777. nel luogo detto Pasto

rale per rogito di Filippo Suddiacono da Tuniperto e Tenper

to germani figli del fu Tuuualdo di ritenere per concessione

fattagli già da Peredeo Vescovo di Lucca una casa della Catte

drale di S. Martino nel luogo detto al Tufo, dove abitava Or

solo Massajo, e delle terre annesse per lavorarsi e megliorarsi, e

per pagare annualmente l’ angaria, cioè, tre urne di Vino ed un

porco trimessale ed un capro del valore della terza parte di un

soldo ,, tremisse ,, e due settimane di opere manuali ogni mese

in Pastorale.

3. Carta di convenienza, 0 livello per la quale nel di 23. Settem

bre 794. col rogito di Ildiperto Prete e l‘iotaro, Radiperto dia

cono e Monaco commissario di Ansperto abate del Monastero

di S. Salvatore di Montamiata concesse a Raghiperto del fa Per

tuno abitante nel Vice Agoniana le Case e terre in detto Ca

sale del vocabolo Ceninula pervenute al Monastero da Teuspal

do cherico del fu Rapperto per lavorare tanto le terre padronali,

quanto le colonarie e coll’ obbligo di pagare annualmente nel

mese di Maggio soldi due Longobardeschi di denari correnti,

otto Anfore di Vino buono alla misura legittima della Città di

Siena, sotto la pena reciproca di soldi venti, e col patto nel caso

che i di lui figli avesser voluto dopo le morte del Padre resti

tuire al Monastero i beni suddetti, dovegrli restituire ben coltiva

ti e megliorati.

4, Per atto stipulato in Pisa ne 30. Aprile 80|. pel rogito di Gio

vanni notaro, e Scabino, Platone Vescovo di Pisa concesse a

Teupaldo e Vitale fratelli gernnani le Case e terre della Catte

drale di S. Maria nel Piviere battesimale di Cassina ,,o Ca

scia ,, nel luogo Ceciliano coll’obbligo di megliorarle e di paga

re il censo annuo di 12. denari di Argento e di andar con gli

Uomini residenti ai giudizi in Pisa, 0 in Cassina.

5. Sabbatino abate di Montamiata nell’Agosto 801 pel rogito di

Buono notaro d’avanti alla Chiesa di S. Benedetto confermò a

Prendo del fu Teudiperto Centenario del Vico Ulma ed ai di

lui figli e nipoti la residenza in una Casa di detto Monastero in

detto Vico,- che egli avea venduta al Monastero e nella sorte che

egli insieme con Leopulero suo figlio aveva offerta al medesimo

e tal conferma fu fatta coll’obbligo di pagare al Monastero sud«
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detto l'annuo canone di denari dodici d’ Argento correriiti, ed

abbandonando la detta Casa , o non pagando il detto Canone fu

stabilita la pena di L. 100.

6. Sichiprendo cherico aveva offerta alla Chiesa di S. Pietro a’Set

tepini di Pisa una Casa, e Beni rurali ,, Celania. ,, Col presen.

te atto del mese di Gennaio &04., stipulato in Pisa pel rogito di

Anselmo notaro il Rettore della medesima glieli concesse a li

vello per l’annuo Canone di un soldo d’argento nel natale di S.

Pietro.

7. Un tal Miculo aveva venduta al Prete Grausone una casa e

sorte, ed il detto Prete l’avea donata al Monastero di S. Salva

tore di Montamiata: I’Abate di detto Monasteso don Erminari

con questo Atto del Luglio 804. stipulato in Montecchio pel ro

gito di Orso Prete e notaro, concesse i medesimi beni al detto

Miculo per risedere coll’ obbligo di prestare in una settimana

l’opera manuale di un giorno, ed in altra di due in Fauclano,

dove fosse piaciuto al Monastero ed abbandonando il domicilio

dovesse sortire senza alcun mobile e pagare soldi trenta, e se il

Monastero l’avesse cacciato, o gli avesse imposto maggior angaria

o tolto il pannatico delle figlie, fosse obbligato di rilasciargli

tutti i mobili e pagargli la somma suddetta.

8. Dardano Prete del fu Basilio Custode della Chiesa di S. Pietro

di Pistoja, Oratorio dei figli del fu Guiprando, per istrumen

to de’16. Dicembre 804. fatto in Pistoja per rogito di Gausper

to notaro, concesse a livello a Martino del fu Giovanni la casa

ed i Beni di essa Chiesa in luogo Capaziana già retta da Pa

tricolo massajo per lavorarsi e megliorarsi coll’obbligo di pagare

a titolo di Censo la metà del Vino, e dell’Olive, e far l’ angarie

a mezzo, e negli anni della ghianda dovesse somministrare un

majale del valore di un tremisse e ricever lui od il suo messo e

ben tratlarlo, ed obbedire ai di lui comandi sotto la pena reci

proca di soldi dieci.

g. Precatoria del luglio 808. emessa nel bosco Fabiano per rogi

to di ()ccino Prete e Notaro, ad Ermiuperto del fu Ermirado

del Vico S. 1Wartino a Colonnata da Grasone del fu Pertulo

di detto Vico per ottenere a livello quei beni, che egli stesso gli

aveva venduti in detto Vico 0 Casale di Colonnate , cioè, Casa

Corte, Orti ec. durante la sua vita e di Trasulo suo figlio, che

da lui era stato manumesso libero, coll’obbligo di pagar l’angarie,

Opere manuali, in una settimana, dove facesse bisogno, e di me‘
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gliorargli e per osservanza si stabilisse la pena reciproca di soldi

sessanta e la divisione dei mobili a metà: avendone convenuto

il suddetto Erminperto fu stipulato l’lstrumento. Uno dei testi

moni fu nativo di Publica. »

IO. Coll'Atto presente stipulato a S. Colombano nel mese di A

prile 809. col rogito di Pietro notaro, Amabile preposto Rettore

della Cella d. S. Salvatore nei conlini di Toscanella, cioè di S.

Colombano, confermò Desiderio di Bassano nella Casa e vigna

nel Casale Bolomiano, che si dice Piano colla vigna dietro

casa ed insieme col Cergioleto, o terra pusetta presso la stessa

Casa, che è quanto dirsi selva, ossia terra boschiva, derivando il

Vocabolo Cergl’oleto da Cergi, e pusetta da pus.

I 1. Convenienza stabilita nel mese di Maggio 809. nel Vico di S.

Martino a (lolonnate col rogito di Filiolo notaro, per la quale

Sabbatino Abate del Monastero di Montamiata concesse a livello

a Diodede Uomo libero una casa di detto Monastero in detto

Vico colle terre che egli aveva vendute al medesimo col paga

mento di un anguria settimanale ,, opera manuale, nei confini di

Toscanella sotto la pena reciproca di soldi dieci. ,, Un testimo

ne fu da 111artiliano.

m. Altra convenienza dell’ Agosto 809. col rogito di Auruald0

notaro per la quale il detto Abate Sabbatino concesse a livello

I a Bouiperto e Leuperto germani liberi ed ai loro figli nipoti per

risedere e lavorare la Casa e Beni nel Î/l'co Clemenzz'ano, che

i loro genitori, ed essi medesimi avean confermato al Monaste

ro col pagamento annuo di quattro Anfore di Vino e coll'obbli

go di andar contro i nemici col Cavallo ed armamento.

_ Il detto Abate non poté sottoscrivere per la vecchiezza. I Te

stimoni furono un Franco ,, Francese ,, da Colle, uno da Spe

dale, tre da Atriana, uno dà Tribilone.

13. Carta di convenienza stipulata nella corte del Monastero di S.

Salvatore di Montamiata nel Mese di Agosto 81 1. col rogito di

Filiolo, ossia Figliolo notaro, per la quale Sabbatino Abate di

detto Monastero concesse a titolo di risedere ad Amato, Susin

no e Santulo germani Uomini liberi la Casa e le terre , che essi

avean vendute al Monastero coll’obbligo di pagar l’angarie, cioè

quarta ebdomata , il quarto giorno della settimana con bo

vi o a mano dove occorresse o al Monastero, o a S. Benedetto,

e devenendo i detti fratelli alle divise tra loro, ciascuno pagasse

sexta ebdomata, ossia il sesto giorno, alla pena reciproca di soldi
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‘citi uanta, ‘e non Volendo i lor figli risedere abbiano tt?tttt la

ano%ilia. . . . '

14. Per il presente Atto stipulato nell’ottobre 8m. nella Corte di

S. Martino a Colonnata col rogito di Martino notato, Alilrerto

uomo ‘libero di nazione Orvi-etana fece istanza a Rauperto ed

Autone dal detto Vico di S. Martino per esser collocato nella

. casa e nei beni nelfondo di Figline, annuirono i predetti Ran

perto ed Autone coll’obbligo di far l’angari'e, ossiano opere ma

nuali in quattro Settimane nei confini di Toscanella, o dove bi

_ ,sognasse di giorno e di notte sotto la pena reciproca di ‘soldi

_ venti. I beni eran posti alla Fontana di Figline, ‘e nel Casale

Olla una terra ad pastinandum a pastura. Nella Casa erano

‘una Botte, un Roantario, una falce mensuria, cioè da taglio di

boschi, un ronciglione, una Scure, una tiappa , un marrone, la

marra, ed un roncone.

Tra i testimoni si trova uno da Mamz‘liana ed uno da Fi

gline.

V.

CONTRATTI m Aummzxom DI BENI, r. m aura: Dmrrrt nomi

con TITOLO DI VENDITA, o m Onnmoa‘zmm.

sembrerà forse inutile il brevissimo Estratto di simili con‘

tratti, giacché ognuno può apprenderne l‘ estensione e l’ impor

'tanza nella lezione dei medesimi. Prendendo nondimeno in con

siderazione, che nella stessa lezione s’inconttano molti vocaboli,

che esigono per l'intelligenza uno Studio particolare, ed a tal

considerazione aggiungendo l’ altra del vantaggio resn.ltante dai

nomi antichi e dalla situazione topografica ‘di moltissimi luoghi

piccoli ,o consumati e distrutti dal tempo e dalle vicende, o

cambiati nelle denominazioni, mi lusingo, che tali Estratti non

saranno dagli studiosi giudicati importuni , tantopiù che per

servire alla brevità, mi limiterò al rilievo delle sole notizie im'

portanti. -

1. Nel Contratto dell’Anno 775. sono venduti quattordici ordini

,,filari di Viti ,, della Vigna posta nel Casale di Colonnata.

Erano insieme gli Ulivi ed i frutti, lo che dimostra, chefin

da cotesto tempo le coltivazioni delle .Vîgne erano promiscua

con gli altri prodotti ,, et est ipsa suprascripta vinca cum O.

a
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,, lidi: vel Rama ,,. Al verso 7. si legge tra i confini ,,terra’razp

,, da cu,m Oliveto -suo mauro ,, randa ,, son di parere che

significhi spogliata e che possa esser il vocabolo stesso ,,’rauba ,,

cambiata la b nella Il vocabolo poi Mauro par che non pose

sa significare che uno spineto, o macchia, dalla quale venisse

l'Uliveto circondata ,

I testimoni furono da Figline, e da Vico Colonnata, ed il

‘ notaro Aliprando detto Figliolo. ._

2. 775. Marzo. Fu venduta una Vigna posta nel Casale Camp'ri

ne confinata da altre quattro vigne della misura di Cinque tre

missi con altri otto ordini di Viti. Il prezzo fu di cinque tre

missi, ed essendo il tremisse la terza parte di un soldo equivar

rebbe ad un soldo e due terzi: ma qual misura di terra potesse

essere. il trenu'sse, non può determinarsi senza la nozione della

misura usata nel luogo stesso: che se l’ usitata misura fosse stata

quella dello s.taioro, i cinque suddetti tremissi avrebbero corri

sposto a cinque sliori, essendo lo stioro la terza parte dello- sta

joro. Il notare fu Maurino.

3. 776. Giugno. Siverico del fu Severo del Vico Faudeano fu il

venditore della metà dei beni nei Casali Africano, e-,Fauclecìna

suddetto, fu stipulato nella Corte.di S.Quirico.l testimoni

furono dei Vici‘ Mariano, Cargugnano, e Sarturiano.

Rogò Ansfrerli Prete e Notare. ,

4, 783. Giugno. Indo del fu Dracone Cittadino Senese abitante

nel Casale Ojjiliano vendè tutti i suoi Beni mobili ed immobi

I i _

li ad Ansperto abate del Monastero di S. Salvatore di Montamiw .

>ta pel prezzo di soldi cento. ”‘.

, Rogò Adeodato notare. , , '.

5. 786. Settembre. Ingula del fu Gunderiso moglie di Gnntip6r

tulo fu interrogata dai Parenti e da Trasimondo Curatore” que

inlerrogata est per Arnipertulum ec. propinqui ejus si - per

.vi_olentia viri_ sui Guntipertuli ista venditio faceret un non’,,

rispose che era devenuta alla risoluzione di’ vendere per pienis

sima sua volontà ,,. Sed in Omnibus prcfesscl sum quod per nul«.

la violentia vira meo ista venditio facio nisi men plenissima

.voluntate ,, onde con licenza, del marito ,, a me data licentiai-g -

Guntipertulo jugali meo. seo per largietatem propinqui mei_,,

vendè la metà. della sorte ,. cioè , dei. suoi Beni posti nel Casale

A'gello ad Audilapulo del fu Pertulo, e l’altra metà a Jaculoed.‘

Alvino. di’ lui fratello pel prezzo. di soldi ‘sei per ciascuna ~j~metìt,

Fu'st'i'pnlato Chiusi pel rogito di Boniperto notato. ’

)
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6.’;’~ 87%‘Febbràio; Gaid'òaldo del fu Bonualdo Uomo trdspadin0 è

Ìîxvenditore: Aspertoabàte del Monastero di S. Salvatore di

Montamiata il compratore. Il prezzo fu Lire trenta e la stipula- '

azione fu.- fatta n'elVico 1Ìo/inano avanti la Chiesa di S.‘ Pater

Inian0 ‘pel rogito di Grisiperto Prete e notaro. .

7~. ,79l. Aprile. Il venditore fu Giordanne del fu Gaudenzio abi

. tante in Ulma, il suddetto abate Ansperto fu il compratorefl

beni eran posti nei fondi .,,»infundi ,, dei Casali Trabi‘lone, Spa

ragaja e Vinciale, ed erano la sorte pervenutagli da Prandulo

e.Guntiperto e cohprendevà ancora quella, che gli sarebbe toc»

cata perla successione alla Madre dei medesimi. Il prezzo fu pa

gatto in otto Soldi. Fu'stipulato in Acquaviva‘ ,, in Aguabiva ,,

pel rogito di Adeodato notaro. ' ' ‘ ‘ ‘ '‘8. 93. Maggio. Lampulo del fu Gunperto Cittadino Volterrano

abitante in Orticasso vende ad Atrimondo Prete del fu Radi‘

mondo la Casa di sua abitazione con tutti i suoi Beni pel prez- ‘

zo.di un Soldo d'oro. Fu stipulato alla Chiesa di S. Quirico in

Picciole per rogito di Australdo Suddiacono. '

9. 793. Agosto. Tansperto e Pipulo gertnani figli del fu Occulb

venditori. Grossulo Primicerio compratore: i beni una Vigna

nel Castello di Pullicciano di diciotto filari di Viti ,. ordines ,,

eduna sorte’ nel medesimo Castello: il prezzo un Soldo d’ oro. ’

Fu stipulato alla S. Illadre Chiesa al Castello di Puliccian0
pel rogito di Donnolino notaro. _ I l"i "

IO. 794. Maggio Teusprando del fu Orso ‘del luogo detto Agna

viola ,, Aquas biolas ,, dell’ appartenenze della Città di Soanzl

fu il venditore, ed Ansiperto Abate di Montamiata il com ira

toro: i beni venduti tutta la sorte, ossiano i beni nei due Casali

detti Camzu'le e Stuperiavid ~nei ‘confini della Città di Tosca- 2

nella edelfCastello di Bagno. Il prezzo di Soldi dodici fu pa

gato.da »Sinti.fredo Prètee Proposto del Monastero. Rogo Ermeriè

perto notaro nel Vicofòro davanti la Chiesa di S. Andrea.

I I. 794. Agostm-Ansèrada del fu Insuro moglie di Grausbne ven

ditrice con1’erededel Padre ebbe il consenso dal marito e'ven

ne interrogata da Ghirolfo Sculdas_cio; e Perideo Scabino, come

me da Walturi cherico ed Alpari suoi zii ,, barbanis meis ,,

e da Walari Parente. Il etimpr'atoré‘fu Radulo del fu Waltera‘

mo. l'beni eran posti nel Casale Cosuna. La venditrice si riser

vò i Panni, e.‘ le Casse, o Armadi ,, pannis val‘12schirfàs ,, nei qua

li naturalmente si conservavano; tutti glialt‘ri mobili, compref



192

se le serve ,, 'Ancillas ’,', vennero annoverati nella vendita

prelzzo di otto Soldi. Rogò Arifrido notaro nel luogo a Ca

ste lo. -

n. 796. Aprile. Il venditore fu un tal Sumano, l’abate di Monta

miata il compratore. I beni ceto sellos de olibos, otto piante di

Olivi colla terra, a traverso piedi quindici, da Capo venti uattro,

‘ per lungo cinquanta nel Casale Saucine: il prezzo un %avallo

del valore. di Soldi quindici: Rogo Orso Prete e notaro in Mn-»

sua.

13. 800. Aprile Prando del fu Teudiperto abitante in Ulma nei

confini di Soana vendè ad Ermari abate del Monastero di S.

Salvatore di Montamiata tutti i suoi beni in Ulma ed. in altri.

Casali per prezzo di soldi cinquanta. .

Rogò Transuri notaro in Clogiana.

Tra i testimoni uno da Notaziano, altro da Tigno.

14. 800. Agosto. lido del_fu Selle del Vico Citiliano territorio di

Soana fu venditore, ed Ermimari abate di Montamiata il com

pratorc. I beni, la casa e terra in detto Vico: il prezzo di soldi

cento. Tra i testimoni Amari del fu Ansifrido Centinajo di S.

Sabino, due altri del Vico Tribilone. Rogo. Verualdo. notaro.

nella Corte di S. Salvatore.

15'. 80|. ag. Marzo. Teufredo del fu Ermolo il venditore: Pran

dulo del fu Baroneiolo di lui genera il compratore: i beni una

Chiusura di Vigna in Panziano, alla uale da Occidente confi

‘nava ilfiume Ombrone: il prezzo. sol i quindici. Rogò Gheiri-s

fans notaro in Prato.

Tra i testimoni Atriperto tivuario , forse lo. stesso che. cita

vano. .

t6. 803. Agosto Laidiseda. moglie di Lucio unita al marito è la.

venditrice; fu interrogata da Ischempaldo gastaldi'o, e dai più

prossimi Parenti. Adalperto Alamanno. del fu Tridiperto è il

compratore: i beni un pezzo. di terra nel Casale Bobbiano, al

qluale tra gli altri continava la terra di un Uomo Aretino, e di

a tre Agrafo. ' »

R0gò. Andrea notaro a. San Vittorino adAcquaviva nel Ca‘

sale Reedara.

Tra i: testimoni Pipino. Centinario ed uno da Ocle.

17. 804.. Febbràiib; Arnìcauso Accolito. del fu Soldula abitante

nel‘ Vico Casale nei confini di Soana Venditore: Wal‘eario deè

Vico Mariano compratoreti beni due Scripoli,stiori nel Casate
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le Mariano, eccettuata una Chiusura e la Valle in Corm'eto: il

prezzo soldi c‘uattro d’Argento monetato. Rogò Transuri notaro

in Stagno ne la Corte di Brancolano Centinajo, tra testimoni

Brunone decano del Vico Ravisano, Leoperto da Stagno, Per

telo decano del Vico-Gli; inno.

18. 804. Marzo Prendo del Teudiperto di Ulma nei confini di

Soana venditore: Ermari abate di Montamiata compratore di

tutti i di lui Beni in Ulma, ed in altri luoghi, servi, e serve pel

v prezzo di Soldi cinquanta d'Argento. Rogo Transuri notaro in

Clo‘giano. ' .

19.‘ 806- Aprile. Giordanne del fi1Cauden2iano abitante in Ulma

Venditore ;Sabbatino abate di.Montamiata compratore di tutti

i di lui beni in Ulma ed in altri luoghi pel prezzo di soldi-cin

quanta. Rogò Filiolo notaro in; Soana: tra i testimoni uno da.

Flabianello, ed uno da Beranm

noi 806. Agosto, Amato , Susiuno e Santnlo g,ermani figli-1 del fu

Fausto. del Vico Spinio- Caprino ne‘ confini di Soana furono’ i

venditorL L’abate suddetto-don Sahhatino fu il compratore di

tutta la loro sorte pel prezzo di soldi sessanta. Il notaro fa l’ i

stesso Filiolo notaro nella Corte di S. Salvatore. Tra i testimoni‘

Giordanne da S. Filippo ne.’ confini di Chiusiì e tra gli altri da

Tribilone uno dal Bucine. ’

2.1. 807. Marzo. Amalbino del fu Laziarò abitante nel Castello En

cla‘s Venditore: Ermimperto del fu Ermirado del Vico di S. Mar
tino a Colonnatav il compratore di un oncia di terra (potrebbe.

tal misura corrispondere alla duodecima parte del 1lloggzo,

cioè due Staz'a _ nel Casale Cannole territorio di Toscanella vicino

al casale Mumegiana e Spiritula confinata dalla strada pubblica.

tra Toscanella, ed il Castello Sana, dal Casale Stoperiano ed il

Fiume. Arrone pel prezzo di soldi dodici di Argento. R0 ò Oc.

cini Prete e notaro. Tra i testimoni Pietro cherico da Or e.

22. 808. Aprile. Obbligazione della propria; persona Mariano

abitante in Toscanella obbligato per una convenzione con An

s rto Abate di S. Salvatore di Montamiata di abitare in una.

sa del Monastero durante la sua vita sottoda pena di soldi ot

tanta, fucostretto dal Pro ostodel- Monastero stesso e da Maurino

Avvocato alla presenza i Rachinaldo= Sculd'ascio. di detta Città

di dar mallevadorìa pel pagamento di. detta pena,_nè avendo.

mezzi di liberarsene, promesse di servire- il Monastero sua vita

durante, e di compire i comandamenti del. medesimo,e dei suoi
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_ messi giorno e notte, e mancando, o fuggendo fusse in facoltà dei

,di lui superiori difarlo prendere, legare co’ferri, mettere in

ceppi, e disciplinare‘. Rogò Prendo notaro in Toscanella.‘ Tra i

..;testimoni uno da Ra/a'no, uno da Maflilt'an0, ed un Traspa

dano abitante nel detto luogo.» » ‘ - ' “ ' _

23.‘809. ‘Agosto. Lindulo del fu Gondulo del‘Vieo Agello te‘rrito-Î

rio di Chiusi fu il Venditore: Sabbatino Abate del Monastero

di Montamiata il compratore di una Casa in detto Vico con

Corte e con tutti gli altri benipel prezzo di soldi quaranta. Rb«

gò Aurualdo notaro davanti al Monastero. Tra i testimoni nno

da Triln'lone, uno da Atrianaed runo da‘Colle/‘ranjco. \ ' - ‘

24. 810. Ottobre Gupperto detto Grippo del fu Garineto, de

Vico Casone nei confini di Chiusi, è il venditore: il detto abate

Sabbatino il compratore-di tutti i beni nei-fondi Cusano, e Cle»

menziano ed in altri luoghi pel prezzo di soldi trenta. Rogò il

notaro suddetto davanti al Monastero. Tra i testimoni uno da

Fauclano e due da Tribilone. ‘ ‘

25. 812. 20. Novembre. In esecuzione della disposizione del Prete.‘

Iferado passato alla Vita solitaria, Guillerado Vescovo di Pistoja,

’ Zaccaria del fu Alchiso Prete, e Tassimanno del fu lvone, esecu

tori, venderono ad lldeperto detto lido abate di s. Bartolommeb

di Pistoja tre case Massaricie in s. Basiano nei confini Senesi

pel prezzo di soldi ‘venti d’Argen’to di denari nuovi‘. La promessa '

per l'evizione è limitata al fatto proprio , non per parte di altri,

dovendo in questo secondo caso il compratore difendersi da se

stesso aforma del testo di Mancuzio. Rogò Gausperto notaro

in Pistoia. » ‘

.\1
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MONUMENTI STORICI

CONCOMITANTI LE MATERIE TRATTATE

NEL PRESENTE Tono III. DEL Comma Ì)IPLOMATICO TOSCANO,

vanno DI QUESTA SECONDA PARTE.

I il

SEZIÙNE PRIMA

.‘ I

Iscrizioni Lapidarie,‘ estratte in diversi tempi dal Cimitero e

Catacomba della Chiesa di S. Felicita di Firenze, già Monastero
di Monache. I -’,‘ i ’

Num. I. ’ _

Estratte nell’anno 1593., edite dal Proposto Antonio Gori nel

Tomo 1. pag. 299.

Num. II.

Dette estratte nell’ anno i736. in occasione della nuova Fabbri

ca, e son collocate nella Parete del~ Cortile della Porta di

fianco della Chiesa in un mezzo Ovato distinto confilo mar

moreo. “ ! A _ y __ _

F Osservazioni sopra le medesime del_l’ erudito Sig. Antonio

am. ‘

, , Num. Iii.‘

Altre Iscrizioni estratte come quelle del Num. II. non compre

se tra le medesime. .}.'

SEZIONE snconna

Papiro Aretino acquistato dall’ À'rclzivio diplomatico per Sovra

ma Benelicenza,espressa nel benigno Rescritto de’28. Agosto 1 818.

Copia più corretta di quella'publzlicata da Monsignore Gae

tana [Marini sotto al Num. CXVII. della Collezione dei

Papiri diplomatici dell”A‘nn0 1805. per cura del medesimo

Sig. Antonio Fani 5 Note ed osservazioni del medesimo.

S-EZIONEÈÌTEBZ-A.

Serie delle Carte Caralin ie dal 9. Lu [io 4. al!’ Aprile 813‘.
in Nltlll: di XCI. g g 77 I
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Iscnmom nasum-rn maligno 1593.

,, 1 ,, F]. V Romalian‘us

Infus qfvixit/an

k/‘VI/‘etfmfVlI et

fratresfipsius

qui positi suntf

per singula coe

meteria/verus

qfvixitfan/ X

ea'Bomanus qui

vixit anf V

et Augustula q. v.

an/m {7/
in pace

a B. ‘I’M.

Laurentîus nu

mel-ius diaconus

vix. aunos p. m. LV. De

positus VI. idus octo

inpace3 M

Acer

llus

Constani

qui vixit

annos xxx

VII. deposi

Kal. Decem

bres in pace. i
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NUM. Il.

LAPIDE SEPOLCRAL! ESTBATTE DAL MEDESIMO SOTTERRANEO

NELL'ANNO 1756 COLLOCATE NEL CORTILE DELLA STESSA

CHIESA.
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15. '16. 17.

MPC NCUR

ATUS /PV VI VIX.

AUNER MENS Manca ogni scrizior

mzpos

18. 19 - ’Jfl~h~ 1_ 20.

   

Frammenti mancanti
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Simili a’ Numeri prece
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24. 25.

HIC IACET BONE

MEMORIAE CARTA

XXII MARI'I‘US ERPA

CONJUGI DILCISSIME

TITULUM POSUITDE

E! !SITA

 

co QUE VIXIT PMNNO

ENQAKITEI MAQI

At-DyI'ATHPIO ANNOy
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C)ssxmv1mom soma. LE PBEDETTE Iscmzmm

21ntonio Fani eruditissimo, e molto studioso nell’ Anti

diplomaticafin dal 1819, essendo apprendista nell’Ar

ckivio Diplomatico, aggiunse alcune utili osservazioni alle

XXIX. Iscrizioni pubblicate di sopra, delle quali non volen

do privarne i Lettori, nè attribuirle a me stesso, occultando

ne l’Autore, le pubblicò tali qualifuron scritte da lui e sono

le seguenti.

OSSERVAZIONI.

quaria

. Le lapide sepolcrali, che contengono le Iscrizioni le più fami

gerate nelle antichità Cristiane, e nella Storia della Chiesa Fio

rentina, sono esentemente tutte riunite in una Parete presso

la Chiesa di S. Felicita, (quale riunione secondo il Richa fa o
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pera del Ch. Domenico Maria Marmi) e non sembra improba«

bile che, escavate dal suo antichissimo sito nella circostanza

della riilabbricazione della predetta Chiesa seguita nel I 736.,

fossero disposte e collocate inallora con quell’ ordine stesso, in

cui sono ai nostri giorni, e che ho voluto rigorosamente segui

tare nel trascriverle, numerandole con cifre arabe, principian

do dalle più alte, e da sinistra, linea per linea, proceden

do a destra fino al termine dell’ arco, in cui sono esse apposita

mente distinte per mezzo di un fregio colorito, dalle altre sot'

toposte aggiunte di tempi ben posteriori. Ma il tempo e l’igno

ranza che spesso si uniscono a congiurare la distruzione dei più

sacri depositi delle umane vicende, han vulnerato in un modo

lacrimevole questi preziosi documenti. Poche sono quelle a noi

pervenute nella loro integrità; e che han potuto formare argo

mento di erudite perquisizioni tra i più celebri Anliquarj del

trapassato secolo: il Cori, il Muratori, il Lami, il Manni, il

Foggini, per tacere di altri, tutti ne hanno bastevolmente parlato.

a maggior parte per altro non sono che miseri frammenti, al

cuni dei quali contengono poche parole, altri non presentano che

frazioni di parole, e non pochi ci hanno privato per fino diogni

segno di lettera come quelle riportate sotto i Num. 17, 18, 19,

21, e 22, ma fortuna non fu tanto barbara da poter renderle

del tutto inutili e spregevoli. Poiché parecchi di questi ci han

no tramandato delle Palme , patetici Emblemi di raccapriccio

e d’orrore, che nel loro muto, ma commovente linguaggio atte.

stano alla posterità, che quei defunti vissero sotto i Tiberj, i

Diocleziani, i Decj, e che caddero vittime sotto le mannaje e li

strazj di quei folli Imperanti, che mal si anguravano di di

struggere colla carnificina e col sangue una Religione, che fin

dal suo primo nascere minacciava d’inalzare il trionfante vessil

lo della Croce sulle rovine del Campidoglio. Niuno ha giammai

pubblicato tutta la collezione di queste Iscrizioni per intero ‘co

me se i frammenti non siano talvolta documenti della più alta

importanza per l’istoria, quali appunto devono, a parer mio, re

putarsi questi sia per rapporto all’antichità del Cimitero, cui esse

appartengono, sia per l’istoria dell’ Apostolato della Chiesa Fio.

rentma.

Num. 7. Queste sono due lapide insieme riunite per l’imperizia di

chi le traslocò. Contengono frammenti di due diverse iscrizioni,

che sembrano di non avere ecceduto due versi l’una. La divora
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G

sig_à del marmo dei‘dne pezzi, componenti ora la detta lapi

da, ci convince materialmente, quindi apprestano non poco soc

corso queste due circostanze; che nel quarto verso e ripetuta la

voce EZaCsN vixit, che si legge nel secondo, abbenche qui man

chi della lettera Z ,' e che nel terzo verso poste le due inizia

Ii 'LB. che probabilmente contengono il nome del defunto come

crede auco il Muratori (vedi la nota alla iscrizione riportata

sotto il num. 5. del Tom. Il. pag. 681. ), e che sogliono perciò

esser sempre collocato nel primo verso; onde per queste ragioni

è forza concludere che due sono le lapide e due pure le iscri

zioni, le quali però nulla contengano di significante in qualsivo

glia rapporto.

2. Queste due parole, unico avanzo di questa greca iscrizione

,sv6’ hic, Eîi1c... vixit, dimostrano che essa non oltrepassava i due

versi o al più i tre, essendo esse, 51 può dire, il principio e la

fine d’ogni iscrizione.

14. Anco in questa lapida si conosce sufficientemente la riunione

di due frammenti In una. Il carattere de’ due primi versi è af

fatto diverso nella sua figura da quello degli altri tre versi che,

a mio credere, formavano la parte inferiore d’un’altra Iscrizione,

la quale opinione è corroborata dal leggervi nel primo verso

una porzione della parola Eavd“mw Xandici che secondo il dot

tissimo Lami corrisponde al mese. d’Aprile, indicazione della epo

ca 0 della morte o della deposizione delle ceneri di colui cui

riguarda questa lapida, come in più altre iscrizioni si riscontra

di questa istessa collezioneponde non è da porsi in dubbio, che

questi due primi versi sono Il finale di un altra Iscrizione; men.

tre che la voce vii-ama . . . . . sub consulatu esistente nel quarto

verso, e che suole andar d’ appresso I’ indicazione della morte o

della deposizione, come si vede in quelle segnate dei N. 25., e

27. per esser troppo-distante dall’altra parola 5wvlmou, denota

che questi ultimi versi appartennero ad altra lapida, ad altro

soggetto. Non ho potuto stabilire l’ epoca della lapida inferiore,

mancando per intero il nome del Console 0 dei Consoli.

no. Ev :pmr;r cioè in pace; essendo questa parola il principio del

la Iscrizione, colle due iniziali L. L. che forse contengono es

se pure il nome, per chi fu posta la lapida, e quindi leggendosi

nell’avanzo del secondo verso alcune frazioni dell’età del defun

to, cioè au snac unius (anni ) H S menses sex , è da concludersi

che questa Iscrizione non oltrepassava le due righe. Reca sor
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presa che il celebre Cori abbia fantasticato interpretando qua.

ste parole per Iesum Clzristwn. La chiudono i due emblemi

del Martirio e del Cristianesimo.

22. Benchè non sia restato intero neppure l’ emblema scolpito in

nesta lapida, pure mi è parso di non aver fantasticato, reputan

dolo la metà diuna Corazza, indizio incontrastabile, che il de

fumo fu militare . ‘ k

24. Le due iniziali P M sono state in vari modi interpetrati e dal

Muratori e dal Foggini, ma la più adattata lezione si è plus mi

nus, volendo accennare l’incirca dell’età; cosi nell’ altre segnate

dei N. 23. e 27. In questa però la lettera M è fatta a foggia di

sigla, unita cioè colle due altre prime che seguono della parola

ANNO, come pur troppo si eostumava in antico; la quale riunio

ne fa un certo imbarazzo nella lezione. Dilcissime coll’ accento

sulla prima i, mi fa credere che l’ incisore abbia errato nel fare

la i per la u, e abbia creduto per mezzo di un accento d’accen

narne la correzione a chi la legge; non posso però convenire col

Foggini che per idiotismo così si pronunziasse, e cosi anco si

scrivesse; tanto più. che la di lui opinione è puramente asser

uva.

25. Questo documento che è uno dei pochi di questa collezione

pubblicati ed illustrati dal Lami, dal Muratori, e dal Foggini,

eagionò scissura di sentimenti nei tre interpreti su due punti.

Le parole K NlKEparrwN del terzo verso furon lette dal Lami

per Konmma Kepwrwv cioè Communitate Cerretum giovandosi an

co del dialetto dorico nella parola Kowow per xowowa; il Mu

ratori le intese per Ktd/Jaq N1KEpaTow cioè vicus Niceratum, e in

appoggio vi soggiunse Niceratum lacus fortassefuit vicus in

gens apud .4pameam. Siriae, situs qui a Theodoreto Nicerto

appellatur; ognun vede che secondo queste due interpretazioni

i due luoghi assegnati per patria alla nostra defunta Maria sorel

la di Giovanni, sono distanti tra loro di qualche lega , ma l’ ac

curatissimo Foggini diversamente lo legge e lo interpreta dicen

do K6 NlKeparwv cui Niceratum, senza però determinarsi se

debba sostitnirvisi la parola patria oppure nomen. Colla sostitu

zione della prima si coneilierebbe la di lui interpretazione con

quella del Muratori; ma colla seconda essa si discosterebbe dal

sentimento di ambedue gli Antiquari, e così si avrebbe una

terza spiegazione, la quale non avrebbe in appoggio altri esempi

o altre più persuadenti riflessioni. '
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Discordarono altresi sul i;iorno della morte, che seguì nel me

se di .Xandici 0 Aprile, perché il Muratori interpreta A K die

quarta, e. il Foggini dice forte decati cioè die decima. Quello

erò che è certo si è che la nostra defunta morì sotto l’ undeci

mo Consolato d’0norio Augusto, e il secondo di Flavio Costan

20 che fu nel 417. nell’età di tre anni, tre mesi e mezzo,e morì

cristiana men, srsìteyrnfiv fidelis mortua est. La lettera r è so

stituita comunemente nelle lapidarie di quei tempi dalla C.

26. Il Foggini ha letta al secondo e terzd verso Lectori supplendo

tre lettere che mancano affatto nell’itntica iscrizione;supplimento

che é stato modernamente eseguito anco nella lapida, forse in

se uela del di lui sentimento. Il quale è fiancheggiato da una

Iscrizione della Collezione Doniana, in cui si fa menzione di

questo stesso Fundanio Oviano Lettore, cioè insignito del se

condo dei quattro ordini minori, che devono avere ricevuto gli

ecclesiastici, allorché procedono al Suddiaconato.

27. In due modi vengono dagli Antiquarj interpretate le due ini

ziali L. F. cioè laudabilisfioemina, Luciifilia, abbenchè non

manchino esempi anco della prima lezione, nonostante gode di

preferenza la seconda. Il Foggini ha dato nel suo ectipo Senato

ri per Senatore, le in fine è d’altrondebhiarissima. La morte e

deposizione di questa Aquilia Paolina fu nel 426, essendo in

quel tempo Consoli i due Isodoro o Isidoro e Senatore celebra

ti con le iniziali VV. CC. cioè viris clarissimis. Nella trascri

zione del I“oggini sono state omesse le tre lettere con cui si leg

gono in fine della Iscrizione, e che a parer mio, sono la repeti

zione della parola consulibas per sbaglio dell’incisore.

28. Questo defunto era appartenuto a qualcuna delle Milizie non

Romane, che cosi ‘chiamavansi indistintamente Scola Genti

liam tutte le altre; Vedasi ciò che ha detto su tal proposito l’ e

ruditissimo Foggini nel suo Opuscolo de primis Fiorentina

rum Aposl0lis. -Ì;«l: _.

,.

l.l,.

  

26
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NUM, III.

ALTRE‘ DUE ISCRIZIONI DISSOTTERRATE ANCE’ ESSE IN OCCASIONE

DELLA NUOVA FABBRICA E NON COLLOCATE TRA LE ALTRE PRECE

DENTI, E PUBBLICATE DAL RICHA NELLA LEz. V, DI QUESTA

CHIESA 5- III. LEZ. XXVIII. T. IX. me. 314.

H_IC REQUI

ESCIT INPA

CE CUREDIA

IUNIA E. ì'>. QUE

VIXIT ANNUS

VIIII- ET DIESDEPSITA SUB D.....

B; M.

DECIANUS SERBUS

EI QUI VIXI'I‘ANUS

v. ET DEPOSITUS
m'rw~ IDUS SEPTEM

ES HIC REQUIES.......

"’engono citate dal medesimo Scrittore al S. V. altre due iscri

zioni, che si dicono gentili, ritrovate pure nella stessa preci

tata occasione: ma non si manifesta il luogo dove siano state

trasportate, né il contenuto delle medesime.

Due altre Lapide simili alle precedenti furono iscavate nel

I’ anno 1749. in rifondandosi ttn pilastro del Corridore Regio

contiguo alla Chiesa di S. Felicita, la prima delle quali donata

al fu benemerito Sig. Domenico Maria Marmi venne da lui pub

blicata in un Ragionamento da recitarsi tra’Pericolanti, Accade

mici della Città di Messina, edito in Firenze per Pietro Gaetano

Viviani nel 1763. e porta la seguente Iscrizione:

B. M.

DECIANVS SERBVS .

DEI QVI VIXIT ANVS

LV ET DEPOSITVS

EST VI IDVS SEPTE

MBRLS mc REQVIES
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SEZIONE II.

PAPIRO ARETINO.

ACQUISTATO DALL’ ARCHIVIO DIPLOMATICO man SOVRANA BENEFI

CENZÀ ESPRESSA COL VENEIIATISSIMO RESCBITTO DEL DI '28.

AGOSTO 1818. L’ Introduzione, e le Note segnale di _ZV.o

Romano appartengono all’ Autore, le altre segnale di

Lettera, sono del Sig. Fani.

Monsignor Gaetano Marini primo Custode della Biblioteca

Vaticana, e Prefetto degli Art-'Ìzivj Segreti della S. Sede tra»

scrisse un frammento di Papiro conservato in Arezzo in Casa’

Forti, a lui affidato in originale fin dall’anno 1775. dal suo pos

sessore Cav. G. B. Forti, ed arricchitolo di erudito note 1’ unì

all’insigne sua Collezione dei Papiri diplomatici, pubblicata in

Roma l’anno 1805., sotto al Num. CXV11., ed aggiunse l’et

tipo del Carattere, come agli altri Papiri, limitandolo ai versi IO,

I I, I a, e 13.

Gli eredi del prenominato Cav. G. B. Forti, pupilli, figli di

Cosimo Forti, supplicarono il Serenissimo GranDuca Ferdinan

do III. di Gloriosa memoria, perché lo acquistasse in compra

per maggior ornamento dell’ archivio diplomatico, e vennero e

sauditi col precitato Veneratissimo Rescritto del di 28. Agosto

1818. ’ ,

Il detto frammento, che a sentimento del Collettore pare, che

sia minore della terza parte dell’lstrumento di vendita contenu

tovi, è in larghezza un braccio e due terzi, ed alto otto soldi,

ed ha soli tredici versi di scrittura mancanti e corrosi Lda ambi

due i lati, e nel fine, difetto comune alla maggior parte delle

Carte papiracee, le quali si formavano in guisa di rotolo, per il

che la parte inferiore veniva a logorarsi per il giro più ristretto

e serrato, ma il principio, e le due estremità laterali rimaneva

no esposte a cagione della fragilità delle Membrane della Pianta

Papiro a continua corruzione , come rilevai nella prima Parte

della presente Opera nel Cap. II. della III. Distinzione pag. 106.

Conteneva tutto insieme il presente Papiro la vendita di due

oncie di un fondo chiamato Domiziano, di cui manca il terri

torio. Fu stipulata in Classe Sobborgo di Ravenna nel di 17.



208

Luglio ,, XVI. Kalendas Augustarum ,, nel Consolato di Ba

silio giuniore nell’ Indizione VI. corrispondente all’ anno 54:.

dell’Era volgare. Il venditore fu Minnulo Uomo Spettabile che

rico della Chiesa dei Goti, figlio del fu Cristodoro Prete della

stessa Legge dei Goti, ed il compratore l’ onest’ Omo Isacco sa

ponajo. Il prezzo fu di soldi venti pagato uell’ atto alla presenza

dei testimoni. ln esso frammento son contenute 1’ ultime formu

le della vendita la sottoscrizione dei testimoni, ed il mandato al

Magistrato Municipale del territorio, nel quale il detto fondo

era posto, perché il compratore venisse immesso nel possesso

reale. ,, Dozninis praedicalibus, et colendis parentibus Defensori,

,, 'flfag‘. Ql. cuncto ue Ordini Curiae ,, il corsivo è stato sup’

plito col Papiro CXV. della stessa Collezione. L’ abbreviatura:

Mai. Q1. si scioglie Magz'stratui Quz'nquennali. Non si può

supp ‘re alla denominazione del Luogo, che in detto Papiro era

Faenza, per cagione dell’ erosione del fine del verso ottavo, e

del principio del'nono, nei quali dovè essere scritta, ma dalle sue- -

cessive formule indicanti l’immissione suddetta contemporanea

al Contratto, può dedursi che non dovè esser molto distante dal

Castello, 0 Sobborgo Classe, in cui il medesimo fu stipulato.

Manca egualmente per causa dell’erosione stessa quasi tutta la

Sottoscrizione notariale, leggendosi soltanto al v. 13. ,, et reco

,, gnita suscripsi. ,,

Il Sullodato Sig. Antonio Pani si occupò, subito dopo l’ acqui»

sto prenarrato, della collazione della Copia pubblicata da Mon

signor Marini coll’originale, facendone nuova accurata copia, nella

uale s’incontrano alcune varianti di poca importanza, che si ri

levano dal confronto da me aggiunto, ed aumentò , ed in parte

corresse le note del primo Collettore, alle quali ho creduto bene

di aggiungere la decifrazione di molte abbreviature, ed alcune

mie osservazioni, distinte co’numeri Romani, che io a scanso di

confusione riporterò qui sotto.

Informato egli (l’istesso Sig. Fani) della pubblicazione del

la presente Parte II. del mio Codice diplomatico Toscano,

fece istanza perché da me fosse congiunta agli altri Documenti

la copia di detto Papiro colle sue osservazioni, e sebbene fosse

già stato stampato l’Elenco dei Documenti in essa II. Parte

compresi, credei far cosa grata agli studiosi con supplire a tale

omissione correggendo 1’ Elenco stesso.
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"' ft“ Trascrizione del Papzro Aretino

che si conserva nell’ I. e R. Archivio Diplomatica

di Firenze.

I. (a) . . . . . vel ab origine fuerunt se . . . . . pro dato praetio

istrumentis solemniter in Classe Rzîv confectis a Minnnlo (Il us

(b) Clerico legis Gothor ecclL rà'v lilio (III) qd Cristodori

Pb. (IV) optimo sum jure mercatus (e) nude Rogo (V) go (d)

uti primitus docume . . . . (e

(a) il Marini ha veduto in questo piccolo tratto (cosi egli nella Nota di N. 1).

alcune sigle che ri orta nella sua trascrizione e foggia di rabeschi, e che egli ha

creduto contenere a formula qua umque tangit et populum; della quale trascrizit»

ne non posso convenire, perché se bene presenterncnte sieno affatto sparite le lettere

comprese in questo spazio per il deperimento, in cui attualmente ritrovasi questo

prezioso documento, malgrado le più accurate diligenze usate da chi presiede a que

sto ricco e prezioso deposito; pure io vi scorgo ben chiare le due lettere Se. . . . . .

principio d'una parola al certo ben diversa da quelle supposte dal chiaris. Antiqua

rio, e della quale non saprei farne la sostituzione senza Correr la taccia di improv

visatorc; ma quello che è certo si è che avanti alla parola data evvi la lettera che

ho interpretata Per pro; e che nella lezione del Marmi neppure essa comparisce.

(i) Scriptae

(Il) Viro spectabìli. Vi!‘ spectabilis è il titolo, che distinse nei tempi Gotici il Cle

ro, meno i Vescovi, ai quali fu dato quello di Venerabiles, e fu ancora il distintivo di

tutte le persone rivestiîe di pubblici ulizi, o che professavano scienze, ed anche arti libe;

rali, o che erano state investite dal Re del titolo della spetlabilitzì. Vedansi le lettere

di Teodorico Ile degli Ostrogoti in Italia pubblicate nella Collezione di Cassiodorio. Il

distintivo di reverendo fu del tutto inusitato nell'età del Papiro, come lo fu pari

mente l'altro di saeer, e sacrrclos.

(b) Cioè vir sacer. Il Marini che ha creduto una r la seconda lettera che è in realtà

una s; la interpretò per 01'!‘ reverendus non avendo fatto però molta attenzione alla

costante diversità di queste due lettere nel carattere del nostro Papiro; la mia interpre

tazione sarebbe non molto dissimile da quella data dai PP. Maurini, dal Fumagalli e da

altri, i quali hanno fatto vir sacerdos, di che non ha voluto convenire il Marini sosti

tnendovi piuttosto speclabilis , strennus; né in questo può dirsi aver egli torto, perché,

in alcuni casi può essere più adattata e conveniente la di lui interpretazione; ma non già

nel caso nostro. Quello però che dcesi concludere si è che il significato dl rewerendas da

esso applicato, non è ammissibile anco per l'altra ragione che questo titolo, ci assicura

il eh. antiquarie Brunetti nel suo Codice Diplomatico Toscano ( Agg. P. 1. pag. 638), era

improprio di quei tempi e non fu mai usato.

(III) quondam.

(IV) Praesbyteri.

(c) La voce mercatas e mercare era molto usata negli antichi contratti di compra

e vendita non solo, ma veniva adoprata ancora in molti altri significati metaforici, co

me si può vedere nell’istorin Rerum Laudensium di Felice Osio nella Nota a Ottone

Morena,e nel Dizionario del Do Cange.

(V) gravitatem vestram.

(d) Il Marini ha interpretato gmvitatem. vestram, e altri Diplomatici gratiam

vcstram; ma comecchè sono dirette ad un magistrato sembra perciò preferibile l’in

terpretnzione del Marini all’ altra in simili casi; ciò però non esclude la possibilità di

preferenza di questa sull’altra in casi diversi.

(e) Infine di questa parola vi è anco una e, che sembra essere sfuggita nella tra

scrizione del Marini.
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a. . . . . . . .’ subscriberent conrogavit Constat cum (VI) hd sub

dupplariae rei I) distraxisse et distraxit adque tradidisse et tradi

dit in perpetuo (VII) 11h posterisque eius Isacio (VIII) vh Sapo

nario Classis (h) conparatori id est ex fundo Domitiano uncias

duas portionem . . . .

3. . . . . . . pensantes numero viginti tant“, in praesenti eidem

Minnulo (g) (IX) vs venditori adnumeratos et traditos praes'entia

testium dante numerante et tradente ss Isacio vh saponario

conparatore domi exacculo suo se recipiente eodem venditore

ac sibimet in (XI) in . . . . . . (k)

4. . . . . . salectis sationalibus vineis arboribus arbustis arbustatis

taleis (I) olivar\, pomiferis frnctiferis diversis generis rivis fon

tibus et omni iure proprietateque earum omnibusque ad easdem

generaliter pertinentibus vel adjacentibus sicuti a ss vendito

re.(m).....

(VI) hac die.

(l) La voce distra'here. presso gli antichi Ginrennnsnltî era sinonima di vendere, e

distractor di ucndilor, cosi Nonio L. 267. Scrvus venundatus ob aliquod vitium aut

malefactum ab aliquo distractore recipialur. Distractio prendevasi ance per divor

tium. Du-Cangc.

(g) Interpretò vira honesto. Alcuni Antiquarii le intesero per w'r honorandus e

vir honorabilis, ma non incontrarono l'approvazione del Marini, e per verità nel caso

nostro è preferibile la prima interpretazione, avendo rapporto ad un Saponajo.

(VII) hcrcdibus.

(VIII) viro honesto.

(li) Classe è un castello o piccola città distante tre miglia da Ravenna, intorno a

cui scorre il fiume Candiano che si getta nell'Adriatico. Ernvi un celebre Monastero

di Benedettini chiamato S. Apollinare, uno dei più antichi di quest’ ordine. Il quale nel

973 fu arricchito di beni per la donazione del Duca e Conte Pietro del fu Severo Conte

col consenso di Aezia o Aecda contessa moglie di esso, e di Lamberto loro respettivo

figlio e figliastro, a condizione però che vi si stabilisse le Regole monastica di S. Bene

detto; e cosi si legge in una Carta Ravenna'te della Collezione del Conte Fantuzzi P. I.

N- 48- P“g- 178- Pll‘l dettagliata descrizione topografica non tanto di Classe, quanto an

cora del suo porto, ci vien somministrata dai Documenti riportati dal citato Fantuui

nel T. II. della sua celebre Collezione.

(i) Molti significati hanno dato gli Antichi alla pnrola pensare, ci assicura il Du

C8hge.E stata usata per cogilare, nel qual senso I'adottarono i Francesi, penser per

dispensare, disponere, procurare, instrucre, pondcrare e per solvere, nel qual si‘

gnificnto deesi nel nostro documento accettare.

(IX) viro spectabili.

(X) suprascrìpto.

(XI) in integro.

il‘) Il Marini ha distinto col carattere corsivo queste parole ac sibimet in in, quasi

che ve le abbia sostituite lui nella sua trascrizione; ma esistono tuttora e chiaramente si

leggono a occhio nudo. .

(I) In molti significati è stata usata questa parola come diffusamente ci istruisce il

lîg-Cnnge; etulvolta è stata usata talia, lallia e lalliam per talea piantone, remo,

e ero cc.

(m) 88 venditore sono state distinte del corsivo dal Marini, ma queste parole- si‘

leggono benissimo tuttora nel nostro I’apìro.
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5 1 ‘_‘ ‘. , , conparatori eiusque (XII) hh Quod (n) ita alinm lici

tum non er1t evictumve ablatumve quid er1t quod si a no.

quam (o) quolibet tempore is emptor eiusque (XII) hh inquîe.

tati vel evicti fnerint pro parte aut in integro tuuc (XIII) ss. vi

. ginti solidos quos pro praetio . . . . . .

5. . . . cm praetium placitum et definitum solemnem trziditionem

bis venditor celebravit suo conparatori eiusque hl1bîis (XIV) dq_;

et de quibus omnibus (XVI) ss. stipulatus est (XV) qs, Isacius

îih Saponarius emptor ad omnia SS. Spopondit memoratus Min

nulus ‘IIS Lictor ,

7. . . . . . presente testis suscribsi et viginti solidos praetium ci in

praesenti adnumeratos et traditos vidi Honoratus uc (XVII)

scol-,_ bis instrumentis duar-v, unc. fundi ss. ut s. legitur rogatus

a ss Minnulo us cl\, legis Gotor,_ venditore ipso praesente testis

suscripsi . . . . .

8. . . . . . fundi ss. ut (XIX) s. legitur R0gatus a ss. Minnulo us

clerico legis Gotorq_ ipso praesente testis suscribsi et viginti so

Iidos praetium ei in praesente adnumeratos et traditos vidi.

It. et epistula traditionis Dominis praedicabilibus et colendis pa

rentibus Defensori

(XII) beredes.

(11) Mi reca maraviglia che in questo punto abbia trovato insuperabile inciampa il

d0ttissimo Antiquario Marini sostituendo degl’ inintclligibili rabeschi alle parole im in

alium che non presentano diflicoltà singolare a leggersi né per cagione di nessi 0 ab

breviature, né tampoco ci‘ deperimento di carattere; ma che sono Sufficientemente

chiare per chi è versato In queste aride e penoso materie; e pur troppo vero che 11 mm

gli uomini sommi 80pl'flvviene talora il dormicchiare di Omero.

(o) Il Marini ha trascritto fquoquam, ma la ti in realtà non esiste e dee leggersi

qoquam.

(XIII) suprascripti.

(XIV) de quibus supra.

(XVI) suprascriptis.

(XV) qui supra.

(XVII) vir cI-arissimus Scholarius. Fulqnesttt una dignità equivalente alla presi

«lenza alle scuole, e qualche volta fa congiunta a quella del Senatore. Vedasi in Cassio

dorio “ Epist. Lib. VI. p. 100 IV. 6. del!’ Edizione di Roma 1679 ,, la formula del

I’ investitura di detta dignità Magistrale.

(XIX) supra.

(p) Anche la Chiesa Ruvennate ad imitazione della Romana aveva i suoi De/ivzsori,

Iquali erano laici di specclriata probilà incaricati di difendere idirilti e interessi delle

Chiese nei tribunali dei Magistrati. La loro istituzione è molto antica, giacché, secondo

Tillemont, si trova ne1368 fatta menzione di un Difensore della Chiesa Romana. Ma di

poco tempo anteriore alla detta epoca può credersi I’ istituzione di questi difensori,

poiché la prima che fu dei Civili non oltrepassa il 365 ordinata con due le°gi apposite

dall’ imperatore Valentiniano, perché tutte le città avessero dei difensori eletti dal cit

tadini e confermati dal prefetto del Pretorio, i quali difendessero i più deboli del po.

polo dnll’ o pressione dei potenti. Qual benefizio pare che non tardasse ad essere esteso

non tanto alle Chiese, quanto agli Ecclesiastici; Io che accusa i molti e gravi disordini

led'aliusi, che si esercitavano ance in quei tempi contro i più sacri diritti sociali e re

1g10s1.
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g. . . . . . . ex testamentaria voluntat'e (XX) qd Ànastasiae consu«

brine mei accepto ornnem praetium placitum et definitum sicu

ti lides instrumenti eloquitur manifestum qui in Classitana Rav.

Civitate confectum est et quia sola traditio ci deest ideoque Ro

go lîiii (q) accepta hac epistula . . . .

IO. . . . . . . . (XXI) 76‘ C (r) Kal augustan, Act in Classe Rav. Ba

silio s iun uc Cons ind. quarta ego Minnulus us Clericus ecclL

Gotom riv iilius qd Cristodori (IV) Pb (I) legis sse huic epistu

le traditionis duarum unciarx fondi ss. a me facta tibi ss. lsacio

uh Saponario conparatori . . . . . >

I l. . . . . . Isaci uh emptoris perrexi (u ad duas uneias fondi Do

mitiani cum omni ]ure suo ibique nn lo contradicente Isacio îih

emptori solemnis est introductio celebrata sicut testes (v) idem

emptor se suscripsisse poterit propter . . . . . .

12. . . . . . . peracta sunt (x) ut ad monimen dominii mei haee

gesta mihi ex more cdi praec1piatis . . . . . .

13. . . . . . . ta et recognita suscripsi >{« -5

(XX) quondam.

(q) Qualcuno ha interpretate queste lettere per lumen vestrum, ma il Marini nei

Papiri LXXXIII e LXXXVIII ha spiegato per laudabilitatcm vestram.

Il Marini ha omesso l’ affisso ue all’ avverbio idea, che vi è in chiare lettere.

(XXI) V. 10. Al X. numero I?omano succede l'Esame Greco, del quale i Latini si

son serviti per mostrare il Num. VI.

(r) Il Marini ha letto per G. la lettera Q; ma la diversità della figura della lettera

Q tante volte ripetuta in questo documento mi assicura nella mia lezione; variazione per

altro che non produce a mio credere, diversità di epoca; o se pure le cagionasse non su

rchbe valutabile, perché di un sol giorno.

(5) Basilio Flavio juniore fu console nel 54|; e fu così chiamato per distinguerlO da

quello che fu Console nel 463, alla di cui famiglia per altro apparteneva ance il p08l&

nere, cioè alla casa Decia, secondo il Baronio.

(IV) V. la Nota a pag. zag.

(t) Il Marini ha posto tra le due consonanti P b la lettera i che non è nel docu

mento; nel quale mancano bensì le due'lettere l e della parola legis che succede; e che

forse esistevano allora quando lo trascrisse il eh. Antiquario predetto.

(u) Il Marini non ha veduto l'ultima lettera i che è ben chiara. Questa barbara

voce perrigo sta per pergo, pervenio, e simili. Qui ci assicura il Tubellione di casette

“MO dato il possesso delle due oncie del fondo Domiziano al compratore lsacio , e di

non aver trovato veruna opposizione, affinché il Magistrato 0 Tribunale lo dichiarasse

legittimo possessore.

(v) Il Marini non ha potuto leggervi la parola testes ( per teslis) che ben combini!

col sentimento delle seguenti, nel modo però da me letto e trascritto, non già secondo

la lezione del Marini che invece di suscripsisse poteri: ha letto pro suo passe pote

ri! cc.

(x) Il Ch. Antiquaria ha creduto una duplicazione per errore delle due ultime let

tere m della parola sunt, mentre vi dice senz'alcun dubbio, e ce lo conferma il senti

mento, u.t praecipiatis cdi cc. cc. chiudendos1 con tal formula la notificazione del

I’ atto di passaggio di dominio di fondo acquistato, per mezzo della Copia del Docu

mento, giacché la voce monimen tra i diversi significati goduti negli antichi Contratti,

non di rado ha avuto quello di documenlum,msl presso l'Ughelli T. Vll. pag. 1417.

Ostenderunt ìbi in judicin Mom'men unum idest documenlum de praediua ecclca

in; e cosi il Marini alla nota 29. del Pap. Lxxxfllt.
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SEZIONE III.

GAME CAROLINGIE IN NUM. m xcL

NUM. I.

Donazione tra vivi di Rotruda Religiosa del fin Faraone

Vèdova diìAdalperto a auidulprando delfu carisindoa

stipulata nel luogo detto cornio Territorio Pistojese

l’ anno primo del Regno Italico di Carlo nel di g. di
Luglio dellilndiznxlllw la quale per altro correva XII,

che corrisponde all’anno 774. dell’ E. V.

Autogrqfo del Capitolo Fiorentino.

in In Di (1) oii-pu nor-ri regnante dom karolus divina favente cle

mentia rex anno regni eius in italia primo

2. et die nono n-l 2) Julius 1nd. tertiadecima 3) H1‘ Manifesta

sum ego roteru a religionis velamine induta fi ia

3. q& flo faraoni et relicta brîrì cap adalpti quia intereliqua edicti

contenit paginam ut si qua mulier religionis

4. velamen induta fuerit observata omnia qualit-x in superiori con

tenit capitolum si in monasterio intrare

5. voluerit et filius aut filia non abuerit cum medietatem de reis

suis in monasterio intrare possit si voluerit

6. et post obitum eius maneat in potestatem eidx Monasterii pre

fata medietas ubi ipsa intraverit et si filius

7. aut filia habuerit g (6) tertiam portione de re‘b‘ suis in monaste

rio intrare possit nam si in domo permanere

8. potestatem habeat pro anima sua aut cui voluerit tertiam por

tionem de reb suis iudicare duas vero

g. portionis et reb eius remaneat in potestatem eius in cuius mun

dium fuerit idcirco ego jamdz'cta

ro. rottruda reminiscente et ptractante ipso edicti capitulo et vi

dire me in domo mea psiste 1

Il. re Ideo judicare nam et tradere previdi tibi Widulpmudo

filio qd.’ cto garisindl idest casa et res.

(1) In Dei omnipatentis nomine (4) quondam

(a) mensis (5) bone memorie

(3) feliciter (6) cum

27
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12. Sorte illa quod avere visa sum locus qui dicitur cersino ubi

Setriano vocatur qui recta fuit p

13. marinulo massario et usque modo ghisulpt cl‘, on pbenefi

cium habuit et est posita infra

14. plebem Sée Jerusalem ut dixi casa et res sorte illa in preno

minato loco Cersino ubi Setriano

15. vocatur una g (6) solamento suo seu curte orta terris vineis

pratis pascuis Silvis Salectis ra

16. tionib\ cultis rebx et incultis g (6) finibx terminibx et acessio

nibil suis divisum et indivisum movilibx

1 7. et inmovilibus quidquid ubique exinde esse invenitur in inte

gr1 tibi qs (8) Widulpmndu judicavi

1S. dt (9) anima mea tradedi eo quod casa et res Sorte ipsa mihi

inpotavi et in mea portio

1g. ne recoligere in illa tertia portione previdi de curte casis et

omnib\ reb\ illis in loco marila

no. no vel ubisgqe ad ipsa curte mihi pertinit aut pertenere de

beatur tarn domuicatis quam de

21. casis massariciis et aldiariciis g_(6) portionis et ptenentiis eor1de

omnia et ex omnib

22. ad ipsa curte mihipienemibm ut api-ata sum predicta casa et res

sorte ipsa m preuoml

23. nato loco Cersino ubi Setriano vocatur in illa tertiam portio

ne mihi impotavi et eas tibi

a4. (Îs Widulprandu ‘p (9) anima mea iudicavi et tradedi eo tino

re ut ad presenti die casa et

25. res sorte ipsa in tua qs (8 Widulprandu vel de ‘xîhd (lo) tuis

aut cui ad vos data aut tra ita

26. fuerit in vrzî (11) sit potestatem avend tepenîì imperand et

faciend exinde ad presenti die

am quidquid volueritis et quid aut qual‘ (12) vel quomodo exiu

de ad vos factum aut traditum

28. vel dispensatum aut comissum fuerit pro anima mea firmum

et slavilitum deveat perm

29. anere qualx (12) est Lex sine omni mea vel de liil-d (13) aut

tpheredft meorx contradictionem quia sic

ut clericus (I l) vestram

(s) qui supra (la) qualiter .

tm Pro fiih heredis aut prolicredn

(IO) heredibus
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30. mihi con lacuit et si filii, et mundualdi meì quod apsit u

q'è (8) Widulprandu vel tuis filii- ’

31. s aut hiîd (14) vel cui vos dederitis ipsa sorte ex integrum si

cut superius legitur quieto ordine -_.

32. abere non pmiserint tunc post hoc clare factum abeatis licen

tîam et potestatem

33. introire in illam tertîam portionem ex cunctis c’asis et omnibx

reb iliis iuris meis qui‘b

34. sum positis in loco septimo aut in padule ubi vobt melius apa

ruent Il] tantum qua

35. ntum ipsa sorte fuerit et sit inputatum in illam tertiam por

tionem quod ego secundum legem"

36. dare aut indicare possum facienti exinde iusta legem quod vo

luerits apritte ([5) ipsa sorte

37. abere premiserit abeas et facias exinde sicut superius statui et

iudicavi pro anima me

38. a et hanc cartulx indicati seu decreti mei libeuti animo meo

hildeprand N6t et Scabin
3g. scrivere rogavi ac't' adxloco Cornio fiuibx (16) Pi5't H‘ (3)

Sigii 1' mai rotlrude religionis velamen

4o. induta qui hanc cartula ut superius legitur fieri rogavit et ci

relecta complacuit '

41. ‘I’ ego ursifridi rogatus ad rottruda religionis velamen incinta

Ît sì (16)

4a. Sigfi i‘ ‘I'man gildiprandi filio qîl (3) pranduloni et hisulpti fi

lio qd furoni testis

43. Sigt'i +mafi Fortiperti filio qd forti homo fiorentino teste

44. Sigfi‘l’ mat'i Cristiani filio q& adulprandi teste

45. feg0 heriprand noî rogatus ad rottruda religionis velamen in

duta t'ìis (17)

46. ‘i ego teutardus non rogatus ad rottruda religionis velamen in

dula t"tis (17) .

47. Sigfi 1’ man" benedicti filio qt‘r gumfridi homo fiorentino teste

48. ‘I’ Ego petrus rogatus at rottruda ss (18)

49. ‘I’ Ego joannis rogatus ad rottruda ss

50. ‘i’ Ego repertx rogatus ad rottruda ss

51. ‘I’ Ego roppertu rogàtus ad rottruda ss

(‘4) bende‘ (I ) testis

(‘5) a P"’dicm (15) liubscl'ipsi.

(‘6) Finibus Pistoriì



216

52. ‘l’ Ego ambrosius noi et Scabino ss

53. Ego ììì. (8) hildeprand no'i scriptor post traditione coupleVi

_- Alle Csservazioni sulla presente Carta riportate nel Cap. VII‘

del S. 111. Num 1. pag. 171. conviene aggiungere al riscontro

della divisione del Patrimonio in tre parti dalla donatrice desi

gnata, indicante, che non era entrata in alcun Monastero, 1’ altro

che aveva essa premesso nel verso 10. ct vidire (in vece di vi.

deri, variazioni molto frequenti nelle scritture di questi tempi)

me in domo persistere. ,, ‘

Delle Case .Massaricie ed aldaricie rammentate nel ver. 21.

fu pur trattato nella prima Parte T. 11. n. XXVI. p. 488.

e nel Cap. IV. S. 3 p. 348. e Nuin. XXV. p. 486., XLVIII.

p. 551., e LXIX. p. 600., e dimostrato, che gli Aldj, o Aldio

ni furono Uomini condizionati per ragion de‘Beni condotti a li

‘ vello, e che parimente lo furono i ll’lassarj deputati a presedeÀ

re ai Coloni ed alle coltivazioni,e sottoposti a contribuir le An

garie al Padrone diretto, le Case dei quali furon perciò dette

Massaricie.

NUM. II.

Donazione fatta da Uszfrido detto mululoa Pietro coll’ob

bligo di alimentare Sorina vedova di Guia'uldo, fatta in

Chiusi nel Mese di Dicembre An. I. del Regno di Carlo

de’Franchi, e de’Longubardi nell’lndiz. 111., che corri

sponde al 774. dell’E. V.

Aut. dell’Arc/z. Dipl.

Ù‘
. In nfi (i) di‘ii regnante dofis (a) Carolo rage francorx et langu

bardo

a. rum anno regni eius in italia primo m\ (3) decembrio Indx (4)

tertia manifesta cau- .

3., sa aheo ego usifrid qui et mulul-i‘ quod qd (5) guiduld\ et Sorina

conjux _

4. eius fecerunt mihi donationem de mediatatem re‘li suis et ado

pta- . - 4 .

ii. berunt me in filium sib1 et pro ipsa donationem feci ipsorum

promisx (6) ut

(I) In nomine domini , (4) Inditione

(a) dominus (5) quondam

(3) mense (6) promissioncm
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6. deberem gubemare '52sî'à (7) sorina tamquam malrem post morte

guiduldi } . . . ’ .

7. sed dum occupasset nos tempus necess1lat1s m1mme valeo 1psa

sorina guberna- . ’ _ .

8. re proideo ego (8) mulul-L collexx te petrune m 1p515 reb quos

mihi 5'sT1 donaberunt ’

9. al ipsa sorina tu (Î_libeas gubernare et propterea tibi c"s (g) pe

truni ipsa subslanlxa . . . -

IO. confirmare previdi Ideo inprmns casa med1a g. (10) cune media

intra civitate Clusi- ’

1 1. na ex integry et via sua adque atramenta vel ferramenta sco

vasis de omnia quantum

n. mihi intro civitatem clasina dedit tibi Es (8) petruni confirmo

de terrà viro idest }

13. idest in casale falli quas ipsius qé (4) guiduld1 S‘\(I I) vinde

dii’. medìetatem idest V

14. silba in casale paganici quod ab teudimari et amîfrid compara

bit ipse guidul

15. d\ hoc est scripulis t’res cubum et incubum quìdquid ad ipsi

tres scrìpuli pertenet exin

[6. tegrx adque vinca illa quas mihi donaberunt in casale trivii

guiduldx et sorina iugalis

17. simulque et vinca illa quod mihi donaberunt in sestiliano: qui

ipsa vinca ex vicaria abuìm qà (4 guiduldt ab spairunt

18. ipsa vinea ex integrum tîbi Es 8 petruni concessi omnia quan

tum mihi mululo qd‘ (4)) guiduldus et sorina mulier ipsius dona

xg. berunt ex integrum ti i ci (8) concessi ila ut tu dibeas guber

nare ss'ia (6) sorina: qual‘. (12) in cartula obligabi nam si illa

ad alium
20 maritu,m non ambulaberit et tu ipsa tu velì tuis hEHs (13)

non gubernaberitis et illa mihi calumnia voluerit; generare [1100

omnia

2 I. s's'tar (6) dona mea ad me mulul revertatur et si uod non cri

do et ego mululL vel meis hiîdsb3) tibi 65 (8) petruni vel ad

tuos

n. hìîds (13) ssî'ta (6) dona mea retollere voluerimus aut commi

(g) suwascrìpta (n) scilicet

( )qn_l Supra (n) qualiter

(9) cm Supra (13) haeredes

(w) cum
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re qnesieriy_nus si vos ipsa sorina gubernaberitis tunc coni) (14)

pro

23. mino ego muluh, vèl meis hiîds (13) tibi petruni vel ad tuis

l1-m's (13) dupla tale substantia éEtî (6) quale vob1s supra donavi

24. mm ut_dixi si eyxìnde cuigque (15) alienaberitis p qualibe in

genio et ipsa sorina ssît non gubernaberitis ut mihi ipsa calam

25. nia vellet facere qualw, (1|) in cartula obligalu tunc ista mea

donatio vel Promiss\ (16) quod ego mulul\ feci vacua et sine

omm ro- ‘

26. bore pmaneat et ei1 integrum ad nos mululx revertatur quem

Viro cartula do_nalîonis vel propiiss\, (17) me mululx, bonifrid

27. subdiacs. (18) scribere rogabi et testib, optuli roboranda aît (19)

Eh

28. Sigfi i’ manus alifrid qui et mulnl, vocatur qui lxanc cartula

fieri rogabi

‘I’ Ego piperellu test (20) s"s

‘I’ Ego Winifrid pri)‘ (21) testis ss (19)

‘I’ Ego fatuzo testis

‘l‘ Ego bonifrid subdiac, (17) post traditione complevi et emisi

Ossnnv.tzxom

Il Carattere della surriferita Carta è dei più intrigati e difli

cili in,riguardo e della formazione delle Lettere, e del concorso

delle molte inusitate abbreviature congiunte colla continuazione

della Scrittura senza distinzione della parola.

In aggiunta di ciò, che è stato rilevato nel precedente Cap:

VII. S. 111. n. 2: pag. 173, devo notare, che i vocaboli Scri

pulus, cubus et incubus, dei quali è stato parlato nel medesimo

Num. a. e gli altri aramqnta veljerramenta ,, del v. 1 1. di

detta Carta , dimostrativi di Arnesi, 0 Strumenti rusticali,

mancano nel Glossario del Du-Cange. Desidero di aver dato nel

segno nella spiegazione delle voci suddette ,, Scripulu invece

di Scropulum cubus et incobus ,,. In quanto alla prima non du

bito, che dimostri la misura della terra, ossia la vigesimaquarta

parte dello Staioro, come la stessa proporzione coll’oncia.

(l4) componere (18) mbdiac0mu

(15) cuicumque (|9) actnm clusi _

(16) pl'0missio (mo) testi: subsortpsi

(17) promissìonis . (u) preabyter
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Più incerte e dubnauve sono le voci 'cubus et mcobus, delle

quali altro non sappiamo, fuorché la prima è dimostrativa di

una figura aritmetica, e che l’altra venendo dal verbo incubo di

mostra giacere, cavare etc.,e dal nome incubo, onis Spirito,fol

letto. Spiegazioni tutte inapplicabili al proposito della nostra

Carta, per il che mi son fatto lecito di applicar loro il significa

10 di sotto o di sopra, circa al quale mi rimetto pienamente agli

eruditi.

NUM. III.

[strumento di Vendita fatta da Ranciolo delfu Ansiperto

di Toscanella a Uringo Abate del Monastero di S. Sal

vatore di [Vlontamiata l’An. I. del Regno Italico di

Carlo Re de’Franc/zi e Longobardi nell’lndiz. XIII. che

corrisponde alla fine dell'Anno 774., o al principio del

775. dell’E. V.

Autografo del R. Are/z. Dipl.

I. nomine regnante domno nostro Carulo

2. vir excellentissimo rix ‘tfrancorx (I) quam et Langubardorm Anno

3. primo ic in etalia in gentis Langubardorx p Ind-\ (a) terziadeci

ma fli‘ (3) Consta me rancim

4. In filio qd.’ (4) ansipto de Civita iscana et abitatur vico Colum

nate vindedlsse et vindedi tivi uringn al)

5. batis quattuordeci ordini de vinca mea qui est posita in fundo

Casale Colomnate et est 1psa s’sîl 5 \

6. vinca g (6) olive vel poma et terra (*) raudacìs cum vinca

amperto et de alio latere est vinca radiperto et de terzia parte

est -.
. .

'

‘.

7. v1nea Aldxcauro germano meo et de quarta parte est terra rau

da 9 (6) ohv1to suo mauro

S. et omnia tivi emtori meo in integrum vindedi ("') et michi ni

lzzl' reservabtt et manifesta causa est mihi ssto rancioni

g. cot recipit prezio da te emtore meo uringo abas auri solidus tris

premo

(I) tam Frnncorum

(a) per Indimionem

(3) feliciter

(4) quondam

(5) snprascrìpta

(ti) cum >’ .,

(‘) interlineare

(""') interlineare

.’.-|‘*

l

|\‘el-. ‘

‘J<,J
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23- mirado de sî5(16) martinu de ssto

10. placitum et definitum couinter nos_yona boluntatem convi

ne et

1 1. lEîie (7) in tua, emtori meo vel at posteris aut a EH? (8) ve

stri sit potesta

12. tem vindendi donandi concanbiandi aut qnitquit exinde fa

cere aut indicare

13. bolueri et repromitto me ego 'S'S'to (g) vinditor vel meis 1ÎÎds

11v1 emlore meo ur1n- _ _

14. go vel at posteris tui aut a hrds (10) vestri defendere ipsa

s_si_a (5) vinca cum olive et pom ab om

15. ne omino et si minime defendere potuerimus aut causare pre

sumserimus per nos aut _

16. vel sumniissa persona tunc conponere promitto ego vinditor

vel meis 1Î1Îs (10) tivi emtori meo

17. vel at posteris aut a ‘firdivus (8) vostri ipsa s’sîi (5) vinea vel

poma super se abente in dupplo suo exti

18. menzione quantum aput emtore meliorata fueri et anc Cartula

vindiczionis in sua

19. maneat firmitatem Acto in foro ante eclesia s_c'e (1 1) andre ri

gnum et Ind\ (12) EÈÎa fel\

20. Signa 4= E (13) raucioni qui an Cartul\ (14) vindiczionis

fieri rogavit

21. Signu + 1'1'1 (13) Luponi filio qIÌ (4) taranto de Vico figline

v'd‘ (15) testi

22. Signu 1- :Ti (13) mauricioni de vico coloymnate vîl ( 15) testi Si

gnum 1- îî1 (13) ansiramo filio qî'I (4 im- l

_ y 9) vico Colomnate vii (15)

‘testi Signu1- Ti (13) agiperto filio qîl (4)

24. tahiperto de sîî6 vico Colomnate vtl (15) testi Signu ‘I’

nÎ (13) grasiperto filio q'd deosdedi

25. de vico Colomnate vtl (15) testi

26. 1’ Iscripsi ego aliprandu notarios qui pronome filiolu vocatur

rogatu I

27. at ssî> (6) vinditor quam postradita complevi et dedit

(7) ab hac dic (12) Indictione snprascrìptu l'eliciter

(8) heredibus (13) manufl

(g) suprascripto (14) cartulam _

(10) hacrecles (15) vì1'i devoti

(1 1) anche (16) sancto
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28;‘ et co (17)'ÎI1' duas loca super versi’: isc_rìptum est nulla sit '

vnazno qma proprio manus me suscr1s1. è .

Il Carattere pende più tosto al grande, ma di difficile lezione

per la Scrittura continuata.

. 1 I .

\ Nuin. IV. ‘fi‘ '

[strumento di Vendita stipulato nel .Vico dj ]Vlonticulo o

1’Vlontccchio, I’An I. in Italia di Garlalìe de’Franc/zi e

de'Longobardi nel Mese di Marzo dell'Indizione X111.,

che corrisponde al 77:’). dell’Era. ‘

‘Autogr. del Ii’. Are/z. Dipl0m.

r

1. In Xpi omuipotenti noîr'i (a) regnantes domno nostro Caro

lu rige francom, et langubardom Anno regni eius

a. in italia prima mense martio Ind’\ tcrtiadeq iscripsi egomau

rmu notano rogatus et petrtus a

3’ maurulu filins qd 1)‘) audualdx flî et vinditoles ab ac die vin

dedisse vindedit v0 is radi« ’ - ~ ‘1' -

4. uro et rediptu gì; erntoribus vinca in Casale campriue et

posita est ipsa vinca su}; (6) casa

5. chiptulo et uno latere vinca micculx et di aliapars vinca pertu‘li

pede tene in viuea Wa et

6. et di alia pars vinea (7) diempturi in (8) ssa ista disignate loca

vobis ex integro vindedimus p_ mensura

ta in tremissi quinque et insemul absque mensuras vobis vinde

dit urdinis ucto ' ‘

8. sit tamell_et publica mensura et recipi ego vinditor ad vos em

tori pro sÎt (8) vi- ‘ f

g. nea pretium placitu trimissi quinque finitum pretium quas inter

novis bono ani

10. m0 convenit in ea Viro ratione ut siquis ego vinditor vel iîi'id (g)

meos contra bano -

x I. (10) cartuh_ vi nditionis mee ire tentaverimus aut ab omni quem

quem hominem menime

(17) invece di quod (6) chìpertulo

(I) Christi (7) dìcti

(l) nomine (8) suprvscripta

(3) Indiciione tertiadflcima (g) heredes

(4) quondam audualdi vira honeato (w) eartulam

(5) rudipertn german ìs

28)
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12. defensare p0tllerirnu_s nus vel nostris lt‘hd’iS-(1 r) duphpretium
et rei meliorata sub esti- I

13. matioues vohis q'à 12) emtoris aut vestris filtds (g) compuni

turi promittimus ai‘ 13) in vico monticlu

14. Sigii ‘I’ (14) îfi mausulu v‘lî (15)’ et vinditoris

15. ‘l’ Ego ursus testis

16 ‘l’ ego farriana acolitu manus mea ss (16)

17. Sig1'i ‘I’ :ìîi (14) Leuperto testis

18. Ego es (17) maurtnu notam, post tradita conplivi et emisi

f. (18)

Il Carattere è minuto, e la scrittura continuata.

Circa al tremisse, che gli antichi usarono per proporzione

della moneta, e che dimostra la terza parte di un Soldo, come

fu rilevato nel precitato Cap. VII. S. III. n. 2. pag. 190, e

come può vedersi consultando il Gloss. Lat. Gall. Sangerman,

ed il Du-Cange a questa Voce, si deve aggiungere, che essendo

usata nella presente Carta, come misura di terra al v. 6. e v. 7.

,, per mensurata in tremissi quinque ,, e venendo citata nel

verso ottavo la misura pubblica, ,, et pubblica mensura ,, biso

gnerebbe conoscere qual dimensione fosse nella pubblica, ed in

di determinare quella del tremisse equivalente alla terza parte,

dubbia sempre nell’incertezza della principale.

‘ Num. V.

Donazionefattadal Patrigno ai Figliastri in ricompensa

de’ Servizi prestatigli l’anno I]. del Regno Italico di

Carlo Re dc’Frane/zi e de’Longobardi nel mese di Ago

sto dcll’lndiz. XIII., che corrisponde al 775. dell'Era.

Autografo dell'Archivio Diplom. '

V}! I. In ti (1) dùi regnante dii (2) Carolo rex francorum et langobar

dorum regni eius secundo in Etalia mm (3) augusto Ind\ tertia

2. dee‘, (5) dilectissimi mihi maurinu et lupululiliastro meo Ioan

nis donator et largitor vester (6) sal-b manife

(1 I) heredìltus duplum - (18) feliciter

(12) qui supra (1) in nomine domini

(13) aetum (2) domno

(14) Signum -{- manus (3) mense

(15) viri honesti (4) Indictione

(16) Subsctipsi (5) tertìadecima

(17) qui supra, o cuius supra (6) perpetuam salutem
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3. sta causa est mihi Es (7 Ioannis quia vos maurine et lupule mi

bi multa servitia inpen ere visi estis et volumptate

4. mea in omnibus adinpleti propterea pro mercis anime mee

qnam et pro vestro servitio previdi in vus confirmare

5. sorte mea in Casali greciliani qui mihi ex comparationem ob

benit (8) ab rodepaldu tam in Casale greciliani vel

6. in reliqua casalias de quantum michi ipse rodepalclu per car

mi‘, (9) bindedet omnia ipsa conparatione in vus

7. coniirmo tam casa vinea terra silva cultum et incultum de

quantum mihi ipse rodopaldu vindedit idest

8. medietate de corte sua in predictu Casaletn vel in reliqua loca

VÎndedit omnia in vos maurinu et lupulo con

9. firmo simul et confirmo in vus de schirpa mea de quod iniudi

cata reliquero et hoc decerno ut omnibus

10. diebus vite mee usurarm (10) nomine in mea sit potestate nam

non donandi neque in alios homine alienandi _

11. excepto de ris movilibus si pro anima mea dare voluero in

omnibus abeat licentia et quod injndicatum

m. reliquero de ris movile vel inmovile anteposito tris petias de

vinea quas dedit ansule tris petias: una cum 5’sÎ1 (I 1) sorte in

vus maurinu et lupulu firma et istavile pos meo Ioannis

13. decesso permanead : et ad confirmandam in vus ss_ta (1 1) mea

donatio secundum mos ritus gentis langubardorum‘

14. competet adcipia duas launegild manecis parum uno set in tali

tenore qual‘. (12) superius legitur ut die

15. bus vite me in mea sit potestate usufruendi et de ris movili

bus pro anima mea dandi pos viro de- ‘

16. decesso meo omnia mea donatio in vos firma et istavile per

manead nullo inquietante. '

17. tantum dum ego Ioanni advivere meruero mihi obedire et

volumptatem mea fi1ciatis

18. sicut antea l'ecistis uem igitur cartul\ (13) donationis et susce

pti launegild domnu(ii- '

19. nus not1b scrivere rogavi Act Clus. (14)

20. Sig1i (15) ‘I’ manus loanni donator qui ahnc cartul\ (16) fieri

rogawt

(7) qui supra (1a) qunlìter

(8) invece di 0bvenit (13) eartuiam

(g) curtulam (14) Actum Clusii

(10) usuario (15) signnm

(11) suprascripta (16) cartularn l
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2 1. 1- Ego Pipinus testis ‘I’ Ego Lauremis pdr ('17) testis ss (18)
om ‘I’ Ego Lampulus testis s's i

a3. i Ego qs (19) domnulinus nof pos traditione conplevi et e

misl _
Il Carattere è molto rilevato, la Scrittura pure è continuata. i

Num. VI.

Donazione causa mortis che fece Fermo chcrico Pislojese fi

glio d’Auslriperto al fllonastero di S. Barlolommeo di

Pista/‘a ed a Domenico Abate del medesimo, del Mona

stero sotto al titolo di S. [Michele Arcangelo fimdalo
ri - da suo Padrefuori della detta ciltda l’anno II. del Re

gno di Carlo dopo al suo ingresso nella cum di Pavia

il di 10. Dicembre dell’lndizione XIfia che corrisponde

al 775. dell’Er-a v. '

Antigrafo dell’Arc/zivio Diplomatico.

‘r Exemplar 1’ In nomine domini et salvatoris nostri.

2. Iesu christi die decimo mense deccmbrio regnante domino

3. karolus rex francorum et Langobardorum quae in italia

Papia civitate ingressus est anno secundo per lndictione quar

tadecima feliciter. Fermus clericus-illio quondam Austripert

Durn me previdisse in infirmitate positum mens mea de mc

ta in omnibus recte loquendum manifestus sum eo quod antea

jam

8. plures tempus judicavi et per soripti confirmavi in te domi

g. nicus quondam Abbas Monasterii beati Sancti Bartolomei. Mo

naslerlo . y .

10. quas bone memorie Austripert genitor meus in suis privile

gii nomine dedicavit foras muro

11. civitatis nostre pistoriense vel res inivi iirmatas et menime

poteo

la. cartulas ipsas jungere iterum in te jamdicto abbati per hanc

cartulam confir

13. mo ipso monasterio qui per ipso genitore meo fuit constru

ctum adque

\_1cbm-bu

(17) presbyter (19) qui supra

(l8) subscripsi



aasI ut in onore domini et sancti beati archangeli Michaeli dedica- '

tum vel omnes res . _

15 inivi firmata. una cum omne rebu et pecuniola mea quidquid

infra pac- r . _ o

16. ciana avere vissus sum. tam de conquisto vel ondecumque lnlvl

avere videor

l 7. una cum omnia in ipso Monasterio vel res impertinente exce

pto Casa et pol-tione quondam _ D

18. canduloni et vitali quondam gumpertulo et taculo omnia ln

sua proprietate et liberta

1g. te avendas faciendum vel avendum quicquid aut in quale lex

voluerit et

20. quicquid per ipsi factum fuere omni tempore in sua perma

neat stavilitate eo quod pro benigno _

21. Servitio eorum quod erga me inpendere visi sunt tta eorum a

me datum vel pro animabus mei _

am firmare previdi de autem alia res mea in suprascrtpto loco

pacciana una cum supraseripto monaste- _

al rio vel res inivi firmata omnia et in omnibus in integrum in

te jamdicto Dominicus quondam Abbatem i

24. firmo si me omnipotens dominus de infirmitate ista advocare

jusseri iu omnia secundum Deum or

25. dinandum. vel peragendum pro animabus-nostris vel de pa

rentibus meis quidquid melius aut secundum _

ad Deum appari fueri ordinandum elemosinandum tu’ vel qui per

te inivi fuerit ordinandum in v

a7. vestra sit potestate tam ipso monasterio vel res omnia supra

scripta quantum melius et secundum _

28. Deum'previderitis pro animabus nostris dispensandum vel sl

alique injudicatum reliquero simi- . _ -

zg. li modo omnia pro anima mea tribuatur sic tamen st michi

omnipotens dominus prestare jusseri evadendum

30. omnia et in omnibus in mea sit potestate avendum ordinan

dum. faciendum exinde quicquid volue

3|. ro aut michi bonum fuere quam viro cartulam sicut michi

complacue in te gautpert notarium scribere

32. rogavi Actum Pistoria aput ipso monasterium Regnum et lua

dictione suprascripta.

33. Signum 1- manus Fermoni qui hanc cartulam fieri rogave et

propter infirmitate sua menime '
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34. potue suscribere. Ego guilipadn presbyter rogatus a Fermo cle

rico testis suscripsi. Ego Lazarus diaconus

35. et notarius rogatns ad firmus clericus testis subscripsi ‘I’ ego

gisilari rogatus ad firmo’ clerico testis subscripsi

36. ‘l’ Ego martinus presbyter rogatus ad fermo clerico testis su

scripsi et hoc rememorare previdi ut quidquid

37. in omnibus meis aliquid dedi aut largivi per scripti ut omnia

in sua permaneat stavilitate

38. Ego qui supra gautpert scriptor huius cartnlae post a testibus

rovorata tradita complevi et dedi

39. ‘l’ Ego gualbertus notarius et judex Sacri palatii Scriptor au

tenlicum illud vidi, et

4o legi unde ‘hoc exemplar exempiatum est et quo inibi scriptum

inveni fideliter exemplavi

Num. VII.

/

[strumento di Vendita di Beni nel TerritorioChiusino sti

palato l’ anno III. del Regno Italico di Carlo Re de‘

Franchi, e Longobardi nel Mese di Giugno dell'Indi

zione XIV., che corrisponde al 776. dell’Era volgare.

Autogrqfo dell’/Irclzivio Dipl.

l. indi ( 1) n_oîn regnante dfi n6 V (2) excelh Carulu rege fianco

rù et langubardoriì anno

2. regni eius in etalia tertio 11'î (3) junio Indiclio quartadecima

fel\ ideo constat me

3. sivericu. vh' (4) et vinditor iilins qtl (5) seviro de vico fauclea

no ac die vindedissi et vindedi

4. tradidissi et tradedi 1ivi prb' (6) arnoni hemtoris vel ad filiis

tuis omnia medieta

5. tem de rix substantia mea in fundo Casale fauclano vel portio

ne qx (7) mihi con

6. tigerit in Casale atriano seo et in s"st_1 (8) Casalibx fauclano et

m atr1ano omma

(1) dei nomine ' (5) quondam

(2) dolnn0 nostro vìro excellente (6) pmesbytero

(3) mense (7) qua

(4) vir honestu: (8) suprascriptis casalibua
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7. de portiones mea medietate antipositfi q\ (9) antea vindedimus

nam onnib\ (10) medi

8. etate sicut diximus aceptoq\ (u) quod inter novis convenit

pretio auri soledus V

9. . . infinitfi et deliveratîi susceptîi pretio et de presente solutu1n

quos me con (I 2)

lo. testibus fateor accepis'se ita ut ab ac dio jamdicta medietate de

om.ncs pornoue

11. mea cum casis vineis pratîs, pascuis arvis arbustis aquis a

quaiq\ (13) ductib\ ‘

1 2. cultum et incultu omnia et in omnib\ (10) int? (14) vel foris

(h (15) mihi in fundo fauclano avire videor

13. ut 5Îlîz (16) medietale in tuo juris dominioq\ (17) in integro

vindecis adqx (18) dcfcndatis et quîdquid ex

14. inde facere aut judicare volueris livera in omnibL haves pote

staté et si quis

15.f1)1‘11155'1_(l9) quod menime fieri credo exinde quoquo tem

pore ubiqtus pu|»averis aut

16. si aliquis exierit quipsa -*îa‘tî (16) medietati‘e de ipsa jamdicta

r1s suum

17. . . . essè volueris et ego 1î's (2o) sivericu vindilor vel meus

hered\ (21) inanlestare vel defen

18. sare memme potuero ab omnis quemq\ homine': vel de eredib-;

meis lune spuudeo

19. ego (2o) sivericu ut in duplus bone condicionibus meliora

1a portione de ipsa

no. s_sl_a (16) medietate quod adpo entore cstimatum fueri tivi

(;''S' (23) arnoni

21. emtoris vel ad tuis heredis conpunere in (23) promicto et pre

sens cartul-L in sua

22. permanea iirmitatîi_quam igitî (24) vindictionis cartul\ anse

fred\ (25) prb et uot

(g) quam (18) adque

(10) omnibus (19) fortasse

(11) acceptoque (20) qui supra

(la) coram ‘ (2|) heredes

(13) uqunrumque duclibua (22) cui

(14) intra (23) inde

(15) qu0d (24) igitut'

(16) Bupl‘flscl'iptfl (25) ansefredum preabyterum et nota.

’ (17) dominioque rium
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23. ‘scribeucl\ (26) rogavimus acta in Curte sEi (27) qnirici regn’ \

et Indictio 5's’tì (25) fel\ .

24. Sign. ‘I’ in’ (29) siverico vii (30) qui ac cartulL fieri r0gav1

et eis relecta est _

25. Signum 1' (29) E’; guidipt (31) vii (30) de vico mariano rogiîs

teste ss. ‘ 4

26. Signum (a g) n’i teudifredi vtl' (32) lilius qd (6) urso de gar

gllnlan0 _ I .

27. Signum 11 29: uvani _(_.’l (33) rogatus tes11s

28. .S'ignum ‘I’ 29 ansa cl (33) rogìtus testis _

29. ó'1gnum -|- 29 m teudipt vii (30) de vico sarturiano ro«

gatS ad s_sÎ) (35 vinditof‘ testi

3o. Ego (2o), ansfreîi (36) p1‘l5 et nòtario post traditionis car

tul-( conplevi et emisi _

La Carta e’ maltrattata e mancante dalla-parte destra.-Il

vocabolo antepositum nel v. 7. ,, antepositmn quod a'nt’ea‘ vin

dedimus ,, vale quanto eccettuato, cioè non compreso nella ven

dita, e l’altro antestare nel v. 17. ,, in antest‘are vel dtjensare”

mostra la promessa di difesa nel(caso di molestia per evizione.

1?]

171

Num. Vlll.

Ipoteca sul Fonda per Sicurezza di un Debito in Pisa l’an

no [I]. italico di Carlo Re nel mese d’Agosto dell’ Iri

dizione XV., che corrisponde al 776. dell’E. v.

.Ed. dal Ildurat. in E.rcerptis Are/1. Pis. Archiepiscop. T. 111.

Col. 1013. A. -

In Chri'sti nomine. Begnante piissimo donmo nostro Carnia viro

excellente Bege Anno Regni eius in Italia terlio, Mense Augu

stu, Indictione (1) quinctadecima. Consta me Barundulu . .‘ . . .

et qnia manifesto sum, eo quod (2) di\ito sum, dare tibi Gisil

parto filio . . . . . tuos et medio boni nevi sonantis expendivilis

Lucan. . . . . . nude tivi modo ipso divito persolva, proinde tivi

(26) scribendum (33) clerici

(27) sancti (34) teudiperti

(28) mp1‘aserì pia feliciter (35) suprascriptn vinditor:

(2g) Sìgnnm «[- manus (36) ausl‘redus presbyter

(So) vìri honesti (1) L’lndiz. correva XIV.

(31) guidiperti (a) In cambio di debito:

(32) viri dovuti
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manus mea cm. . . . . heredes, ego aut meus heredes in aflidu

ciato posui terram in loco . . . . . in fluvio Ausare, et alio capo

tenente in terra mea, uno lato tenente . . . . . et alio lato tenen

te in terra Aufrid. Hec terra sicut superius legitur una cum

omnia ad ea pertinen . . . . . . tivi in afliduciato dedi et tradavi.

Dato enim constitutu supradicti soledi ad redendo in sancti

Stefani post isti alii proxime venientem, et dum ipso divito nos

auveremus, pro nullo ingenio non aveamus licentia vindere neo

alienare etsi vindidero aut alienavero ego aut meus heredes li

centia aveatis ipsa terras prindere vindere avire et denominare

in extromento vinditionis. Unde promitto ego qui supra Baran

dulus aut meus heredes tibi Gisilperti aut ad tuos heredes, ut si

suprascripti soledi ipso Capital, sieut superius legitur, in supra

scripto constitutu non dederimus, et non redederemus, et vos

parati fuissetisreciperehìc in Pisa ad casa avitationis vestre, nos ivi

arati non avveremus, et non redederemus ipso capital in integro

iicentia aveatis tu aut tuos heredes supradicta terra avire, et do

minare in vestra potestate, tanquam si ea vovis da omnem ho‘

minem defendere non potueremus, alia tanta terras ab extima

tionem ferquide tale tivi, aut ad tuos heredes ego aut meus be‘

redes restaurare deveamus. Et si infra quarta die restaurare ne

clixeremus, conpono repromitto ego Barundulu, aut meus here

des 1ivi Giselperti, aut ad tuos heredes ipsa terra in duplum.

Et si in suprascripto constitutu redere potueremus post divito

solutu, et fruge rec01itu, bano cartula aput me, aut aput meus

heredes revertatur. Unde tivi hanc cartulam Istaipertum nota

rium iscrivere rogavi.

Actum Pisa per suprascripta Inditione feliciter.

Signum ‘l’ manus Barunduli, qui hanc cartam fieri rogavit.

Signum ‘l’, manus Domnuli filio quondam Perticausi, testis.

Sîgnnm 'l' manus Riperti filio quondam Tripaldi, testis.

Signum ‘l manus Bodicausi filio quondam Roxperti, testis.

Signum ‘l’ manus Petri filio Deardi, testis.

‘l Ego Istaipertu Notarius pos tradita complevi, et dedi.

Alle Note riportate nel num. 1. del S. IV. Cap. VII. p. 186. deve ag

giungersi che manca nel Glossario del Du-Cange la voce pone

re inaflîduciato, che come ne fa prova la presente Carta, signi- _

fica, ponere o dare in pegno ,, post divito saluto, et fiuge re

colita ,, qui non può significare se non che il creditore do

aver ricevuto il pagamento del debito, ed ottenuta la raccolta.

29
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Num. IX.

Locazione di un Podere, fatta da Peredeo Vescovo di Sie-‘

na nel di ut Zllag. dell’Anno III. di Carlo Re de’Fran

chi e Longobardi dopo l’acmisto di Lombardia nell’ln

dizione XV. che corrispona/e all’An. wm dell’E. V.

Ed. dal [lIuratori nella visa 13. Col. yal An. 777.

In Dei nomine. Regnante Domno nostro Carulo Rege. Francorum

' et Langubardorum quo cepit Langubardiam. Anno Regni ejus

Tertio Pridie Idus Mensis Magii, Indictione quintadecima Ma

nifestum est nobis Tuniperto, et rlleuperto germanis filiis olim

Tunu'aldi, quia ad residendum posuisti nos tu venerabilis Pere

deus in Dei nomine Episcope in Casa Ecclesie vestre Sancti

Martini, in loco ubi vocitatur ad Tufnm, tali tenore, ut ipsa Ca

sa ubi quondam Ursulus Massarius habitabat, et omnia res ad

eu pertinente, bene laborare, et gubernare atque meliorare de

beamns; et per singulos tibi, et successoribus tuis reddito, et

angaria persolvere debeamnsz idest tres Urnas vino, et uno

Porco tremessalea et uno Berbice, similiter valente uno tre

misseget omni tempore pro angaria facere debeamus ad Cur

le vestra in Pastorale de singulos menses duas hebdomadas. ut

si . . . . . . . qualiter superius legiturs a nos vobis non fuerit a

dimpletum et conservatum, et dcb. . . . . . . . alio loco ad habi

tanduma promittimus nos, qui ita fu . . . . . . . nos non conser

vaverit, una cum nostris heredibus componere tibi et succes

soribus tuis auri Soledos viginti; et presentem Cartulam in sua

manere firmitate Et duas Cartulas prope uno tenore de parte

nostra Filippum subdiaconum scribere rogavimns.

Actum in loco Pastorale feliciter.

Signnm manus Tuniperti, qui hec Cartula fieri rogavit.

Signum manus Teuperti, qui similiter hec Carlula fieri rogavit.

Ego Deusdeu Presbitero in hanc Cartula convenientie me teste

subscripsi.

1‘ Ego Deusdedit Diaconus in hanc Cartulam convenientie me te

sta subscripsi.

signum ‘I’ manus Petronaci Clerici, filii quondam Audaci testis.

Signumf manus Causeradi Clerici, filii quondam Fleudiperti ,
testis. v .
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Signum ') manus Rachiprandi Clerici, filii Serbuli, testis.

Ego Filippus Subdiacouus post tradita complevi, et dedi

La voce tremissale aggiunta alla prestazione annua di un por

co ,, et uno porco tremessale ,, viene spiegata per la valuta di

tale animale dalla successiva prestazione di un Capro ,, et una

Berbice similiter valente uno tremisse ,, Essendo il tremisse

la terza parte di un Soldo, come fu osservato nella Nota alla

precedente Carta di Num. IV., sembra che potrebbe conside

rarsi molto inferiore alla valuta di un porco e di un Capra,

ma l’incertezza del valore intrinseco del soldo corrente nel Se

colo VIII., come dell’applicazioue agli animali suddetti7 ed al

l’altre cose di necessità e di uso, rende impossibile ragionar su

tale incongruenza: Soltanto a questo proposito rammenterò, che

nella prima parte della presente colleziene si trova sotto al

'um. LÀ’XXII. alle pan’. 630, e 631. la vendita di sei piante

di Olivi con sua piccola terra e Cascina fatta nel Gennaio del

774. pel prezzo di un Cavallo valutato seite soldi, lo che ci fa

conoscere, che il soldo di quel tempo potè corrispondere presso

appoco allo Scudo moderno, e che il soldo suddetto fosse in

oro, quantunque tal qualità il più delle volte sia taciuta, con

vincono tutte le altre Carte, delle quali fu fatta menzione nella

precitata prima Parte pag. 7'18. lib. IX. n. 4. Moneta, essendo

certo che in detto Secolo non vi fu Moneta d‘Argento, eccettua

ta la lira fiorentina e più tardi ancora il soldo. ‘

Nu 111. X.

Donazione de’Pecu1j avventizj, che fece il padre alfiglio

per dopo la sua morte, in ricompensa della servitù ,pre

statagli, l’anno IV. del Regno di Carlo Re cle’Franc/u' e

de’ Longobardi dopo il suo ingresso in Lombardia nel

Mese di Settembre dell’ Indizione X7., che corrisponde

al 77;}dell’Era v.

Autografo dell’Arch. Diplom.

1. >I« regnante di: (1) carolus gratias di (a) rex francoriîî et langu

bardorfi'1 anno regni ejus

(1) 110111110 (a) Dei
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a. quarto quod in langubardia ingressus est iii septxbrio 1nd‘

utadecima felx

3. ideoqì. consta me Walderani filius q‘d‘ crij silperadi de cosuua

manifestum est

4. in eo quod tu rado filius meus mihi in mea senecta multa erga

inpendere visus

5. est et in omnibx mihi semp (5) obediens este propter ea volo ut

omnem tuo couqesitum

6. aut lavoratum abeas post decessum meo abere diveas absqe por

uonem nepo

7. tum meo'rm g (6) sunt filie qd (4) iusuni q (7) fuit filius meus

qu melior et amplius tuus

8. radoni cognosceres vitium quam de nepotis mee propterea cedo

adqe confirmo in te.

9. omnem tuo conquesito aut lavorato aut conparato aut quicum

que res conqrere (8)

10. in vita mea potueris omnia et in omnibus ut dixi in tua abeas

potestate post deces- -

v 1 1. so meo et post confirîmda (g) sua (lo) mea cessio launechild

recipi ad te rado witta

12. una adfenitum et tam pro ista qem modo conqesita aut con

parata abes

1-3. qem et illa qem in antea conquerere aut lavurare do (I 1) pro

pmo potueris omnia

x4. et in omnibus ut dixi semper firma et stavile abire et possedi

re diveas _

15. vel unde tivi cartule emmisse sunt tivi in integra douavi sicut

sup (I a) legi

te tur uam viro cartula cessionis nx (13) qualiter sup (I a) legi

tur asgÌf noi (14) scri- t

17. vere rogavemus act (15) in plive s-cP (16) marie in cosuna re

gnum et indx (I vn m felx

18. Siguu 1- manus Walderam q omnia cessit sicut sup (la) legi

tur et hanc cartula fieri rogavi

(3) mense septembrio ludictione quin- (xo) suprascripta

tadecima feliciter (x x) deo

on quondam (n) super

(5) semper (13) nostre

(6) que (14) notarium

( )qui usi actum

(Z) conqnirere (16) sancte

(9) confirmntione _ fin indictione snprnlcripta feliciter
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xg. 1- ego ghispt (18) pri1 rogatus ad Walderamu mc teste suscripsi

no. signu ‘|’ manus tcudiluri decano de cosuna teste

:1 1 . 1' ego canto cl‘. (19) rogitii ad Walderamu me testi (20) s's'cribsi

12 signu ‘|' manus ascani de cosuna testi

23 Signu1' manus graffani lilius qd (a 1) soricukavitator in vico co.

suna testi

24. Signu1‘ manus domnicciani filius q1'l (a 1) teadinardi de Ca

sule testi

25. 1' ego ([3 (n) asolf non‘, postradita conplivi et dadi

Num. XI.

Disposizione di Aufuns delfil Bonulo Pistojese prima di

partire per la Francia in servizio del Re nell’anno VI.

del Regno di Carlo dopo il suo Ingresso in Pavia il di

10. di Luglio dell’Indizione I]. che corrisponde al 779.

dell’Era.

Antigrry’o del R. Archivio diplomat.

Exemplar. In n6e diìi (1) clic decimo 1îse (a) julio Regname

a. dio Karulo postquaî papia civitate ingressus ‘è’ (4) sesto ,p (5)

Indi

3. lc)tàone secunda feliciî. (6) Awfuns_qè (7) filio qd‘ (S) bonuli.

ex

4. iussione ipsius principi predestinati c'è (9) in partib«b ill\(10)

ambulan

5. dii f>vidi (I 1) d (12) rebus meis indicare m si me dîis (13) in

hunc itinere ad

6‘. vocare dignaî(14) l'uere quatinus dominicus al5b (15) monaste

1‘ii s"ó'i (16) '

(18) ghîspert prcsbyter (7) error di copia v. d. vìr devota:

(19) detiene (8) qnondam

(no) subscrìpsi (9) case

(21) quondam (10) partìbul illis

(n) qui supra (l 1) srevitli

(1) nomine domini (1a) e

(a) mense (13) domina!

(3) domno (l'4) di atus

( ) est (15) ab s

6 1'‘(si Eiciter (1 )lflnc 1
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7. barlholorîei vem‘îe dfvea (17)05s(18) res portio mea ii i (19)

et 6ia (20) ‘p eîîa (21) ,

8. mea in elemosina paugum (a a) ad iuxla dfii (a 3) meliîi f>viîle (a4)

tribuai .

g. CXCCPLO auliveto qd aîe (25) vissîì si (26) ad orbiniano q (26)

volo ut

10, aveat monasterio s"c'i (16) barlholomei. et. î1(27) terra vinca

(28 aî7e vi

: x. ssus si (26) in loco q (29) dici'i petiax;ese et ad "556 (30) justo

oîfiia (3|) , ad ipsa casa _ '

m. piene’: (32‘) volo un aveat lucida pl (33) die vile sue si marito

nupla I'Î ,

13. fucrit ad usufruendîì et post secessu eì' (35) 6ia (36) sit in po

testate ipsius

14. abati il (37) ipsîus successorib«, ad implendfi et faciendîi__sicut

supra 7

15. decrevimiì. Si marito nupta fuere nulla exin_ (38) avÉ (3g)

‘d'veas

16. et si michi oxTips (4o) dfis vita concessere et ad (ppria (41) mea

regres

17. sus fuere 6ia (36) si: in mea sit potestate in antea avendfi. iu

ican

18. di faciendfl. qd (26) aut qualiter mìchì placuere.grr si filiùs

legili« '

19. mus H (5 7) legitîma mulîcre abuero. ipse michi in omibx (42)

firîl’ (43) exista. et

20. si filia legilima aut. [iliùs i‘: (44) habuero 6ia (36) sicut supra

dcrevi (45) adim- ,

(I ) vendere devea (3|) omnia qua

(I )omnes (32) pertenet

([9) in ìntegrum (33) paella

(20) omnia (34) non

(il) pro anima .\ (35) eiîm

(n) pauperurn ' (36) omnia

(‘23) domini (3 )vel

(24) previdere (33) exìnde

(25) quod avere (39) avere devens

(26) visus sum ‘ (4o) omnìpotens dominus

('16) uod. (4|) propria

('17) e v (42) omnibus

(28) quam avere (43) heredis invece di baercs

(mg) qui dicitur (44) non

(30) saucto ‘ (45) decrevi
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111. pleatur. et si ali't‘ (46) iudicavero in eo modo pmanea et si

forsitans

22. me mors sic fmccupavere (47) q (26) alii (46) a me iudicatù

1'1 sit 6ia (36) qualiî supjîi (4h)

23. crevi. (45) et p hanc caì‘lam (4g) indicati mei îierevi. (45) in

eo m6do adimpleatur ~{~

24. stabiliti pmaneat et sicut dixi in hunc itin€ (50) mortuus fue

ro. oms (51

25. servi '\7l ancellas meas livertare dveat (52) et si ut dixi regres

sus fuero

26. in mea sit potestate. Uri (53) qualiî michi c6placue hanc

caî-‘lam (4g) judicati

27. mai Aw'ndus diaconus scrive‘ (55) rogavi. Actfi pistoria. Re

gnîi et '

28. Indictione sTa’ (56

29. Signî1 manus Aufuns q (57) hanc carlam fieri rogave.

3o. Signî1 manti Gaialfuli iilio qda fatelmi rogatus teste

31. Signi't gisilari filio qd (8) gisoni rogat-\ testis

32. Signii manus rechipt filio qti‘ (8) paduri rogatx testis

33. ‘|' ego selvinus rogat ad aufusu testis suscripsi

34. Signîi (- manus gregorii ciavari rogat\ testis

35. Ego qs (58) avondus scripsi c6plevi (5g) et dedi '

36. (LS.)ego gual'tîtus nois (60) iudex Sacri palatii Scripwf amen.

11ci1

37. illud vidi et legi nude hoc exiiplar ex6platfi E (61) et qîi' (20)

inibi scrip

38. tii inveni fidelit\ ex'è'plavi (62)

L.
ì.asî,.ìs_ìtg-qtao

.. *‘ -*‘î ‘ -;..s
'L' ‘îfi-‘iîéh'kbfiè.

‘ ‘ À. ‘t ” _,

.L‘

(46) aliter (55) scrivere

(47) praeoccupavere (56) suprascripta

(48) supcrius (57) qui

(49) cartulam _ ‘ i‘ ., (58) qui supra _.-. ._ .

(50) itinere (‘ (59) com levi *-\ ,~

(5|) omnes ~.~ ', (60) guai ertus notariu

(5’) deveat ,. (61) exemplar exemplatunì est.

(53) nude qualilex‘ . - )~ _; (62) fideliter exemplavi

(54) compiacere
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Num. XII.

Donazione al Monastero di s. Pietro di Monte Verdi in

1. d. Palazzolo, chefece Ratcauso mercante in Villama

gnafiglio delfu Barbale, l’anno V]. del Regno di Car

lo Re de’ Longobardi nel Mese di gennajo dell’ Indire.

XXI, che corrisponde al 780. dell’ Era v.

Autografo dell’ Ara/z. diplomatico.

I. n14 In Xi>i nomine regnante dii (a) ‘E: Carola rege anno sesto in

a. gentes langobardoq mense januar\ indL (4 tenia ratchau

3. su mercatore in loco villa magna filio (ò)qd bar aleinter

4. rogatus cum de di judicio timeo futuro judicio qual-y, (6) mihi~

hnis

5. mortîs hoccurra non iscio proid namque ego îls (7) ratchau

6. su pro mercede et redemptione anime me do dono et trado

7. tivi d6 (8) et monasterx (g) beatiss\ apostulon principis (lo)

sci e

‘8. pelri sito monte virde loco palatiolo ubi gumfrid . . .

vg: reveremissimo aiî'l'i esse videtur omnis res meas quanta

IO. mihi da germanis meis in portìonem competet casa avi

] r. tationis mee in s_sl_0 loco villa magna edificio fundamen

12. tis cune ortos vineis lerriturias campis pratis

13. silvis olivetis cultum des orto et omni intrinsecus

14. casas movilîa et inrnovilia omnia et in omnivus res

x5. meas ubique aut in quolivit loco ad meo nomen perteni

16. re provamur et sicut mihi da g‘ermanis meis competet

17. portionem omnia in integro ofl'ero in s_sò (12) monaslerio

18. beatissimi èîi petri ipse a‘bb qui mmc est aut pro tempo

19 re fuerit omnis res meas in integro quîdquid facere judica

20. re voluere omni tempore in eor-\ (13)sir polestate ut d'ùs (14) de

21. peccatis meis vel cinora pius et propitius remittere digne

22. tur et si quucumque tempore ego ratchausu aut

(r) Cbrisli (8) Dee

(g) domno nostro (g) monasterio beatisaimi Apollolotnm

( ) 'anual'iuS ( IO sancti

(4) mdìcti0n0 (1 li ubbas

(5) quod (n) suprascripto

(6) qullillct. (13) eorum

(7) qui "I?" (14) domina:
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23. quolivet heredes vel filios meo hanc carlul\ (15) dîsrum

24. pi quefieremus aut qualivet res meas de ipso monasler‘. (16)

25. aut ipsius gumlrid a‘biî au1 ad posteros 1'jus subiragers:

26. mole>tare lollere quesieremus el omni lempore non

27. permanseremus iu ano mea olfersionem ei {1 qualivet

28. hommem p_ quulis e1 ingenio argumeulis aut

29. supposila ,pwnas qualivel I‘t‘s ad ipso vcueravile lo

30. Co sublragcre quesieremus aut alilerius qualivel obli

31. gazionem ficexemus conponere |HOIIJÎHO ego ratchau.

3:2. su aut meus films hcredes ad ipso monasteri (19) di aut

33. tiri gumfrici ab}, (10) vel qui pro lempore iuerel posl€l°s ejus

34. duplum meliorata re de quod agilur et omni 1empore

35. bano. carmi‘, in sua ,pèr‘înanea hrmitalc nude bano carlul\ (a 1)

36. ofi'ersionis in praedir 10 monaslem, =îîl pelri emisi ct.

37. islaiptu noi (az)iscrivere rogaviacf(îiî)pisasf: lndm_ (24)5Î15 fel\

38. higuum '|' mari ralchausi qui hanc carlul\ (21) oli'ersmnis lieriro

ga\lt

3g. Signum _ mari (25) austrifusi iilio qd austrip_ti (27) testis

4o. Signum manfi (no) (lausani filio qd (26) causeradi teslis

41. Signum 1' mai} 25 causeradi filio q1i(26) lampli (28) testi;

42. Signum 1' mai‘: 25 petranaci filio (‘16) qd petri lcstis

43. 1' Ego istafip_lu (29) noi postradila conplevi et dedi }

Il vocabolo Cz'nora fu spiegato nello spoglio di questa Carta

riportato nel S. 6. del Cap. 11]. pag. 174.

(15) cartulam (a3) actum

(16) monaslerìo (24) per Iudictionem suprascriptuua fe

(17) per Iiciler.

(|8) persona: (25) manus

(19) monasterio dei (2.6) quondam

(no) abbuti ('17) austriperti

(21) cartulam (28) Lamperti

(29) istaipertu notarius
(n) istaipertn notarium

  

30
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Num. XIII.

Fondazione del Monastero e Chiesa di S. Savino a Cera

síolo territorio Pisano , e magny’z'ca donazionefatta da

Gumberlo Abatefondatore, Ildeperto, e Gumprando re

ligiosi,fratellifigli delfu AuricausoJ’anno V1.‘ del Re

gno longobardico di Carlo, 3o. Aprile nell’lndiz. III.

che corrzsponde all’anno 780.

Ántigrqfo del R. Ara/z. Ih'pl.

Exemplar

In christi Nomine. Regname domno Karolo Rege. Anno Regni

ejus in gente langobardor-um sexto die ante Kalendas majas. ln

dictione tertia. Ecclesía beatissimi sancti Savini sita in loco qui
A vocatur Cerasiolo territorio pisano. Ego gumbertns in dei no

mine abbas et ildibertus Gumprando religiosis viris fratres‘ filii bm Auricausi pro amore Dei reliquimus seculum de ante

llos annos devota mente tonso capite religiosa vita deservimus

Deo ut per-veniamus ad celestia promissa ab eterno judice au

dire vocem dicentis. venite benedicti Patris mei possidete rc

gnum paratum vobis a constitutione mundi. Pro quibus ipsa

considerati sumus Dei retribmionem. ipsum dominum lllesum

christum preponentem hic vobis semper defensor-em ad-jutorem

ab hodie ipsam snpradictam et venerandam Ecclesiam in hono

rem Dei nobis llabitando Monasterio fundamus et sic per hanc

cartnlam confirmamus qualiter amodo presenlibns et futuris

temporibus omnibus diebus semper sit fundatus Monasterio de

Abbate et congregatione Monachorum in observatione sancte re

gule semper hic Deo descrviendo ubi nunc oiferimus pro anima

nostra in ipso Monasterio Casas et omnes ediiicationes et sola

mentis et habitationis et curte ubi ipsa ecclesia fundata est cum

omnis res ad ipsam Ecclesiam fuerunt pertinentes omnia iu inte

gro simul et offerimus et tradimus in ipso jam dicto Monasterio’

Sancti Savini pro anima nostra hic in ipso loco et finibus Cera- .

siolo cas-a que est curte habitationis nostre cum omnis res qne

ad ipsam curtem sunt nobis pertinentes de quanta habere visi

sumus in ipso loco et finibus Cerasioln. 0mnìa in integro ex

trans ilnvio Arno. Casa que regitur per Domnuculo. Casa que

regitur per Poto. Casa que regitur per Andrea. Casa que regitur

per 0mulo. Casa que regitur per Florentiolo. Casa que regitur
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Mv‘.‘a;r,”_lf

per Domnellulo cum ipse familia. etl in loco Sami-ra que rc

gitur per lupertulo cum omnis domnicatis de quanto ibi in

ipso loco habemus iu integı'um. et in loco et iinibus cintoria

cum omuis res sive domuicato et case massaritie de quante

ibi habemus omnia iu integro Et medietatem de curte mea in

terravalda cum medietate de omnis res domnicate nobis ad

ipsam curtem pertinentes et case massaritic quatuor ibi in ter
ra valda. ldem casa que regituir per repertulo. Casa que regi

tur per peı'tulo. Casa que regitur per gualprandulo clerico.

Casa que regitur per roppulo. Et casa in hancruniano que re

gitur per perticasulo. Ecclesiam quo ue sancte'Marie et sancti

Petri Puellarum et sancte Eul'rasie åappella cum Curtis et om

nibus suis pertinentiis que infra Civitate pisana et extra sita

inveuiuntur. insuper concedimus tibi curte sancti Torpie in

Sambra. Curtem et ecclesiam sancti Mithaelis de Calci cum

omnibus suis perti `ntíis Ecclesiam sancte Marie inpuzale cum

suis pertinentiis Ecclesiam sancti Quirici in Cultano cum om

nibus suis pertinentiis Ecclesiam sancti justi m patrinione cum

omnibus suis pertinentiis Ecclesiam sancti Martini ad Wul

niano cum omnibus suis pertinentiis Ecclesiam santi Panclıra

tii que est in massa cum omnibus suis pertinentiis Ecclesiam

sancte marie in Strada cum omnibus suis pertinentiis. lfcclesiam

sancti justi ad campora cum omnibus suis pertinenttis. Ecclesiam

sanctigregorii que est prope monte magno cum omnibus suis

pertinentiis Ecclesiam sancti Anastasii que est in Creti prope

plebem cum omnibus suis pertinentiis. Curte mea et ecclesiam

sancti Michaelis in inpere cum omnibus suis pertinentiis. Cur.

tem et Ecclesiam sancti Quirici in Musignano cum omnibus

suis pertinentiis Ecclesiam sancti Sentii cum Curte in Loco

qui dicitur Cerreto cum omnibus suis pertinentiis curtem meam

ad Pontorme cum suis pertinentiis Ad petroio quattuor massie.

Ad petriolo quattuor massie. Curtem meam ad cannito que est

prope sancto Genesio cum omnibus suis pertinentiis. curtem

meam ad Sanctum Genesium cum terris et Casis et omnibus

suis pertinentiis. Ad paterno quatuor massie. curtem meam ad

Porcari cum omnibus suis pertinentiis curtem meam ad gum

pulo cum omnibus suis pertinentiis curtem meam ad Monasterio

cum omnibus suis pertinentiis curtem meam in Matı'ognano

cum omnibus suis pertinentis. Ecclesiam sancti Donati ad monte

alto cum omnibus suis pertinentiis. curtem meam in tcjano cum
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omnibus suis periinentiis. Curtem meam ad casa nova cum om

n1bus su1s peruuentiis. Curiem meam in palude cum omnibus

suis periineuiiis. Ecclesiam Sanctorum Johanfiis et Pauli cum om

nibus perlinenliis et Salinis suis in Vada. Curiem meam in Tri

pallo cum omnibus suis pertinentiis. (lurtem meam in Gazano

cum omnibus suis pertinentiis. Ecclesiam sancli Michaelis in

loco qui dicitur Montenoculi cum omnibus suis pertinentiis.

Curtem meam in loco qui dicix’nr monlevaso cum omnibus suis

pertinentiis. Feclesiam sancte Mario in loco qui dicitur Colle

Grimperti cum omnibus suis pertinenuis Curtem meam in Corsi

ca: Calisano. Et-morenzano ci. tatalia. et iimbria. et Crispiniano. et.

germanile. morenzano, et (Hllut:a res uoslras (le quanta habemus

nobis pertinente: bec Omnia res quo superius legltur sive case.

et curiis d0mnicalis. cum omni domnicato, et. omues supradi

cte Case cum omnia adiacenua et cum perlinentiis earum. et e

dificiis. Sol-amenti‘ SlllS. ortis. terriloriis. pralis. pascuis. b‘ilvis.

- Arboribus fruoliferis et infruciiferis. Mobilia et inmobnl1a. atque

se ipsis moveuiibus. cullum deserlum omnia in mlegrum. cum

ipsis m.wsariuis et mulieres et familias earum in ipso Mouasterio

oll'erimus et lradimus poteslali in ipsa congregatioue Monacho

rum in .|limonia ipsorum :\ omni tempore inibendo. qualiler in

ipso Mouaslerio lu sua ordinalione permaneal ut diximus in re-»

gimine de abbale. [u ea vero bis scilicel ralioue dispouimus ut.

dum ego iamdicius gumberlus Abbas advixero. hec Monasterio

omnis congregatio islorum Monacborum qui presentis et ingres-

si fueriut 0bedientÌa subjectis in observatioue sancia Regula. Ego

indignus gubernare et regere debeam mihi domino auxiliante po-

testate coniirm0. Ideo et nos Ildiberius. Gumprando abiciendo

Secoli tenebras de potestate nostra eximus in omnibus tibi do

mno Gumberti abbali nostro nos et ipso Monasterio et omnes

snprad'ictas res ad ipsum Monasterium pertiueutes in tua tradi-‘

mus poiestate et sic confirmamus qualiter amodo tu reciurus

fueris et ordinaveris et disposueris in omnibus in tua sit pote

state omni tempora bis stabile permaueai. [La ego qui super

Gumbertus abbas similiier coufirmo pariier vobiscum germanis

meis in Cllristo permanendo [Il post transitum meum in ipso

Monasterium cum omnia res quicquid ad ipsum Monasierinm

peninet rem-aneat in poieslate de ipsis Monachis qui. in ipso

Monaslerio obeclientia repromissa sanctam regulam observantes

ibi permanscrint de« ipsa congregalione sibi Abbalem eligere et
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conlirmare unanimiler qualcm voluerint potestatem babeant qui

similiter secundum Deum et sanctam regulam saucti Benedicti

eorum fiat Abbatem. Et sic per omnibus temporibus in ipso Mo

nasterio deheant permanere. Et si de ipsa electione inter eos in

tenlio exorta lnerit tuo-c debeant potere et adducere sibi ad con

silium Abbatem Monasterii domini et sancti Salvatori de Pontia

no. et Abhaleui «le Mouasterio sancti Petri de Monte viride. Ipsi

habeant sibi l)eo I‘ell‘iliuture propter inleutionem inter eos tollendo

quem ipsi Ineviderint de ipsis Monachis plus esse secundutn

Deum ipse liat eorum Abbatem.‘ Et’ pro legis falcicl'ie volemus

ut habeunt Adruagus a"bas germanus nostro et Alperga Sorore

nostra Casa una 1nhssarit1a in Corsica in Villa g'ermana que regi

tur per ni.vesinulo cum omnia ad ipsam casam pertinentes. et

cum tantum s1t sibi contentus. Et si aliquis (le heredibus vel

proberedi'r:us meis contra. hanc-gai tam d_otis a nnbis facta ambu

laverit et de ca que su-perius legitur subtrahere molestare que

sierit compositurus esse. invc‘niàtttréf-ih Monàsterio Abbati

qui pro te1npore l'uerit duplam m'edietatam de quo agitur et

presens carta de omnia que supra legitur omni tempore in sua

permaneat firmitate sicut Martio notario-scribere rogavi. Actum

in Cerasiolo in Curte ipsius Monaéterii per Indictionem {predi; .. _

ctam felicf’ter. Ego Gumbèrtus abba’sfm“ haine_eàrtam a me fa-‘

ctam manu mea subscripsi Signum manus lldiber'ti clerici

cui hanc cartam fieri rogavit. Signum manus Gumbrandi cle

rici qui hanc cartam [ieri rogavit. Ego Bellinfusus presbiter ro

gatus a gumberto abbate et Ildeberto et gumbrando in hanc

cartam me testem subscripsi. Signum manus Rachifredi filio quon

dam Ermifredi testesfSignum’ manus} Ausperitififiilto quondam

teuperti testis. Signum manus teoperti filio Pertuli’teà’tisi. Sig‘tiuin

manus Pranduli clerici filio quondam ermifredi testis. Signum H "

manus Cunifredi clerici lilio quondam fridiperti testis.

Ego Marzio notario hanc cartam scripsi post tradita ili v

altario complevi et dedi. , , _ ~

È Antigrafo del Sec. XI. prima della metà.
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Num. XIV.

Convenzioni stipulate tra Guirone di Guideriso, e Ildulo

del Donnolino di detto Guideriso da una parte,e Lu

pardo accolito dall’ altra per risedere nel Monastero di

S. Quiricofondato già da detta buideriso, l’ anno VII.

di Carlo Re de’Franc/zi, e Longobardi nel Mese di Giu

gno dell’lndizione III., che corrisponde al 780 dell’E.7Î

Autografo del R. Arclz. dipl.

111 In 5 dìni (1) regnante doii ii Carolo rege francorx (3)

et langubardom anno regni e1us sept1mo mense junio ind\ (4

tema

a. previdimus enim nos guiro filius b'1î (5) guiderisi et ildul\ (6)

fil\ qd domnulino colligere te alupard\ acolitus in monasterio

3. S_Ci (7) quirici vel in pertenentia eius ab bi'fl' (5) guiderisi geni

turi et abio meo fondato p voluntatem sergio Presbitero

4. qui nunc rector est in ipso almo loco in hoc timore ut do (g)

largiente ad sacerdolii honorem deveas p_venire (10) et dum

5. ad ips\ honorem pvenire (1o) merueris vita sacerdotalem de

veas agere ut bonus clericx decet pagere et dum prîf (1 a)

6. presbiter voluerit in 85?) (13) monaslerio conversare s1cut et

modo in omni'b ei obedias et si post obitum ipsius presbitero

. advixeris et nos guiro et ildul\ vel de filiis nostris aliquid

60 (g) vuluerit deservire. et nos tunderimus. et in ipso

8. monasterio resedire voluerimus tee-((14) lupard( abeamus liceo’

tia: sed si tibi obedire voluerimus sicut ad patrem nostr»; (15)

g. optimum: et si tibi noluerimus ila obedire; si tu talis fueris ut

supra diximus non abeamus licentia tram, (14) rese

10. dire neque de ipso monasterio vibere. et si forsitan mulieres

noslras religiose facto fuerit et 1'l’0 (9) voluerit in humili

1 1. tatem deservire in monasterio Eîi (7) quirici. si indici vel

éÎó (16) aut regi placuerit ut in ipso monasterio possat resedire

tunc

(1) nomine domini (8) per

(a) domno nostro (9) dee

(3) francorum et langnbanirnum (10) pervenire

(4) indìctioue (11) clericue

(5) bone memorie (n) prediclns

(6) ildulus filiul qu0ndam (13) supruscripto

(7) "IN-‘li (14) tecum lupanle
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12 abeat licentia ibi resedire et vibere ex ipso monasterio si tibi

sic obedierit sicut decet bene obedire priori aut patri suo

13. et si non placuerit ad s—s—Lë (17) potestatis postea resedeat ubi

melius potueritz et ut diximus. si do (9) largiente post obitum

14. aut excesst (18) prefato presbitero remanseris. benedictionem

uale sumus de ipsa ecclesia percipere aut usi abemus abel‘e p

15. festa de ipsa ecclesia nobis debeas dare vel ad nostris it-hd-S (19)

et omnia quidquid ad ipsm monasterium pertenet nihil

16. subtraamus de tua potestatem neque et de ipsx monasterium

vel ejus perteueutia non expellamus sed abeas usxfruo (20)

17. tuario in tua potestatem sicut decet a bonus sacerdus ad eccle

sia vel ejus pertenentia abere et bene tractare et con

18. regere dum actvixeris sequentes dift (2|) ut ipso monasterio per

tuo malo distracto aut neglegentia non depereat et si quod

lg. absit tu tale vita egeris aut tale facinus perpetraberis ut ad sa

cerdotii bonorem non posse pvenire tunc postea presens

20. cartula vacua pmaneat in te lupardæ aut rts (22) que diximus

te observare post contestationem nostram non re meliora

2 l. beris: si aliquid exinde pretermiserisz nam si ea qiie diximus

te lupard-t observare ut sacerdus fieri possas aut negle

22. gentia non pouas qualx ad sacerdotii honorem valeas pvenire

do largiente et nos guiro et ildulx vel nostris Ïî’fids (19) te lu

23.>pard\ de E3751 (22) ecclesia vel monasterio aut de ejus perte

ti uentia foras expellere voluerimusz tunc‘conf) (23) promittimus

24. tibi lupardo in auro solidæm quadragintiz similvk (24) repromit

to ego tis (25) lupardx acolitus vobis guironi et ildulx vel ad

vestris

25. liil/tas (19) resedire in monasterio 5E)— (26)T1 (7) quirici et res

ipsa laborare et couregere juxta virtutem mea et ea que dixistis

mihi

26. vobis facere de benedictionem aut consuetudo vestra vobis da

re aut facere aut si do (9) volueritis deservire sicut dixistis mihi

obediendx vos

27. noluero recolligere mec-1 (27) abitandx (28) in prd (2.9) mo

(15) nostrum (23) componere

(l6) episco o (24) similiter e

(lg) suprusîrìptc (25) qui snpsa

(l ) excessum (26) suprnscripto W’Î' s '(19) heredes (27) mecum ‘A 5

(20) nsufructuario (28) abltmdum i” ,è"
(2|) deum (29) predicta xl ' f. ‘

(22) snprucriph

‘d

m
I

o.,»,.“_.:.

.,“IMO-32,1’!A“

'Hi" zSli
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nasterio aut de muliere vestra ut dixistis si judi<:i aut ep6 (16)

placueril ut nobiscx (4o) resedeant et mi

28. bi voluerit obedire ut dictum est et ego eas noluero recolligen

in ipso monasteri0 glibernand\ ex ipsis reb' tunc coni» (23) pro

mitto ego lupard.\

2g. vobis guiroui et ildulo vai ad vestris l'llî&s (g) in euro 90lid\

quadraginli si ce que promisi adinplere disluluo p mea super.

V18 tantum

30 si mihi d's (31) adspiraberit ut in monasterio ubi mouachi abent

congwgationcm intrare voluero in ipso m0naslerio ad abitand\

regulari

31. ter tunc presens mea promiss1 vacua pmaneat nude duas car

tulas pari tinore scriptas de ambas partes boniirid diac\ (32)

scribere rogavimus aci (33) clusi

32. ‘I’ ego sergius prb (33) consensi 5-5 (34)

33. Sigfi (35) ‘|' manus guironi qui bano cartula fieri rogabit Sigtî

(35' ‘i’ manus ildulo ui bano carlula fieri rogabit

34. ‘|' Ego laurentis prb (33) testis (34) Sign\ (35) '|' mauus Ci

vironi filius qzf (36) raconi vd (37) testis

35. ‘I’ ego girolfus sculd, (37) testis suscripsi1‘ ego gadipt (38)

p1‘b (33) rogitus a (39) me testi sufiscripsi

36. ego walcari testi "5?; (34)

37. i ego bonifrid diac, post tradita conplevi et emisi :

Vedasi il Cap. IV. della Sezione II. S. 4. della P. I. della

presente Opera pag. 276., dove si parla della distinzione del

Rettore Ecclesiastico dal!’ abate, ossia Rettore Monastico nei

Monasterj de’ .Monaci, e viene citata questa stessa Carta.

(30) nobilcum (35) signum

(12|) dona (36) quondarp

(‘sii ÎÀÎ.ÎÎÎ“ ÉÉZÀ ’°‘îif"fi°'(33) preobyter (3g) sgtlìprapîcripti

(34) mlm:ripni
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N11111. XV.

Donazione della Chiesa, 0 Oratorio sotto il titolo di .Marta

Vor ine, e del B. Pietro apostolofondato da Tentperto

del u Blancano e Teuderamo delfu Teuderado già Pre

le, Cberici, Zio, e nipote in luogo denominato Croci Ter

ritorio Pistoiese, fatta da‘de tti Fondatori al [Monastero

di S. Bartolommeo di detta Città di Pistoja con diversi

patti, l’ anno VIII. di Carlo Patrizio de’ Romani, dopo

1’ ingresso in Pavia e II. di Pippino suofiglio Re de’

Franchi e de’ Longobardi, il di 27. Aprile dell’lndizio«

ne V., che corrisponde al 782. dell’E. V.

Autografo del Regio Archivio Diplomatico.

1. (‘) . . . . . . atori nostri llîu (1) Xi'ii quinto Kl magias regnante

domini nastri Carulo et

2. pippino lil:o ejus regibL francorum et langubardorum et patri

cio romanorum in etalia quod in

3. papia Civitate ingrcssus anno octavo et secondo lndL quinta

fel( teulpt et teuderam viri religiosi

4. clerici barbas et nepus fili qd (3) blancani et teuderad qui fue

prb (4) et manifesti sumus eo quod ante

5. 10s plurimus annus ego teutpert una cum jamdicto teuderad qui

fue pri) (4) et germano meo in nostris privi

6. legiis nomine a fundameutu construere quam et dedicare pre

vidimus ecclesia oraturio in onoreru bea

7. te sempque virginis dei genitricis marie et beati Petri apostoli

dii (5) nostri li'lu (1) XÎ)i in locus qui dicitur

8. croci et rebus nostri inivi pscripti conlirmavimus modo qui

dem nos jamdicti teutpt et teuderam

9. una cura communi consilio religionis et confirmare previdimus

in ipso s"co et veneravile loco vel rebL inivi

1o. servientibus dominicus quidem abbas monasterii beati îi (6)

bartbolomei vel in subcessorib-L tuis qualiter

1 1. subter a nos fuori institutum dum ad vivere meruerimus om

nia in nostra sit potestate regendum

(3) quondam

(4) pn-sbyter

L‘) supplito col Carattere corsivo da

un apogrulo , che pur ivi conservasi In no

mine dammi e! Salvatori (5) domini

(I) .l1vsu Cinriuti (b) suncti

(2) liahntlaa

  

31
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12. usufructu vivendum serbus vel ancellas nostras vel omne pte

nente nostrus pro anima nostra liveri

13. apsolvendum vel omnem movile res pro anima nostra dandum

post hovito quidem quando nostro deces

24. so monasterio una cum alia omnia rebm (7) nostra sit in pote

state et ordinazione tua jamdicto domenicus '

15. abbas vel de subcessoribi (5).tuis comanente ad ecclesia beati

sancli Bartholomei secundum deum monachus aut
16. monachas ordinandum regulari ordinepmanendum vregendum

helemosinandum pro peccatis nostris vel

17 de parentibus nostris defunctis di (9) deprecaudum ut dixe

mus secondum dii (9) et regulariter pmanendum omni

18. tempore sub imperatione et potestate tua jam dicto domenicus

abb (lo) vel de subcessoribb tuis permaneant de autem

19 austriconda domna et genetrice mea teuderam volo et p, hanc

Carlul... conlirmo ut si me supvixere ut diebx

ao vite sue in usufructu avere deveas de illa mea ratione et om

nib, medietate avitandum et deserviendum ad ipsa

21. ecclesia etsi eius fuere volumptas recipiendam da ipsus ab

bas quomodo p tempus evadere aut sine neces

22, sitate vivere possitsi eius fuere vvolumtas recipiendum res

ipsa sit in potestate de ecclesia vel ipsius

23. abbas vel de subcessoribx ejus sicut supra dixemus ordinan

’ dum et omnia pro animabx nostris ptractandum

24. et si hec recipere noluere sicut dixi et omnibsk rebx meis inu

sufructu medietate in sua aveat potestate post

25. hovito ejus pmanearin ipsa ecclesia sicut supra decrevimus si

militer volomus et p hanc cartulx confirma- ’ .

26. mus in te gisolllt clx ( l x)ut si__nos supvixeri ut regendum usu

frueudum sine qualive datione in tua proprietate pro

2']. animabx nostris avere devearsscasa et portio rebx tuis similiter

volomus et confirmamus in te teupulo acto

28. re nostro ut si nos supvixeri die vite tue pro medella ani

mabx nostris datione illa de Casa guntuloni et ottuloni

29. tivi avendum vel in omnia occurrendum et post hovito de

cesso vestro omnia res ipsasit in potestate de ipsa

(7) rebus (9) abbas

(ti) subcessoribns (n) gisolfum clerieum

(9) deum
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30. ecclesia vel ordinatione suprascriptorum’ Abbatîb.‘ et4lomue

aquisìtum nostrum quod aquistavimus aut in amea

31. aquirere otuerimus m ipsa ecclesia vel ordinazione de jam.

diclo a‘bb 12) domenicus vel subcessorib\ eius v

32. pmanea sicut supra dixemus secondum dì (9) et regulari or

dine pmanendurn et ordinandum usfîe in sempi

33. ternum anteposito omnes psonas hominib\ et movile res quid

quid modo avemus aut in amea de movile

34. res acquistare potuerìmus quod inostra reservavimus potestate

avendum vel faciendum quìdquid vo

35. luerimus et adbuc volomus et p cartul\ confirmamus in te

jamdiclo domenìcus abb (10) vel infsubcessorib\ luis

36. u: quidquid de hominib\ perlenentib\ nostris aut de movile

res nostras sine indicata causa post decesso

37. nostro resteteri ut omnia pro anima nostra hominib\ livertan

dum et movile res nostras pro anima nostra

38 dispensandum in vestra sii; poteslate faciendum et nulla ut de

tenenlia ad hec faciendum vel 1; cartu

Bg. la livertas in îpsis hominib\ confirmandum quidem volomus

et per bano Cartuh confirmamus ut aveam

4o. filii qd' maurecciuli et gluald in fundu ircliniano post no

strum decessum (le terra arva nodiloco uno et

41. in tantum sit sivi contentus uam alia omnia qualiter sdperius

legitur omni tempore stavililum

42. maneat nullus de h‘hd proìîhd (13) nostris contra hanc car

tuìî in aliquo possit inferi molestia sed si

43. out supra legitur omnia in sua gmanea stavililate et ne nos

lece facere 11110 tempore nolle quod volo

44. mus sed quod ad nos semel factum vel conscriptum est invio.

laviliter conservare et subsis- _.,,.;,J~ *-î. ;, f.,. ,‘

45. tare volomus et hanc carluk gautpt n5t (15) scrivere rogavi

mus a_01 Pisî (16) ad Casa avitationis nostra in predidto loco

croci regno et Ind\ Eàîa fel\ (17)

46. Sigfi (18) ‘I’ manus teutpt (19) cl\ ignorantes littera qui hanc

cartul (14) fieri rogave et eis relecta est ,

 

(m) abbate . (16) actum Pìstorii

(13) de hered:hus proheredibus (1 ) lndictìone suprascripta feliciter

(14) cartulam (|g) Signum

(15) notarium (19) teutpert clerici



248

47. Ego teuderam n'óî (io) qui bano cartuk ordinationis et con«

firmationis manu mea suscripsi

48. etofieri rognvi ‘I’ ego gisigari rogatus a teusptu et tenderamu

test! suscrnpsx

49. 1- ego fuso rogatus a teusptu et teuderamu sesti suscripsi

50, -r ego anstrifons cl‘ (21) rogatus ad teusp,t teaderamu notaru

testi suscnpst

5,. 1..ego Jqha_nnîs pl'b' (4) rogatus a teutpt teuderamu cÌi (un)

test: suscr1ps1

5 a. 1' ego avomins dieconus rogatus ad teuderam et tentpt barba

et nepote testi suscnp51

53. ego q‘% (23) gautpt scriptor buius carmi‘ post a testib\ rovo

rata tradita conplevi et dedi

Num. XVI.

Conferma della Chiesa e Monastero di S. Dalmazia di

Luccafatta da Ma0niprando Cherico a Atleltf’nda figlia

di Jdelvald0 R8 egli Anglosassoni nell’Anno IX. del

Regno di Carlo Re de’ Franchi, e Longobardi, e II. di

Pipino suofiglio nel mese d’ Agosto dell' Indizione V,,

che corrisponde al 782. dell’Era.

Ed. dal Illurat. nella Dissert. 1. Tom. I. Col. 19.

In Dei nomine. Bagnante domno nostro Caruio Re: Francornm

et Langobardorum, et domno nostro Pipino idem Rex iilio eius

Anno Regni eorum nono et seclmdo, mense Augusto, per indi

ctione V. Promitto. et manus meam facio ego Magniprand Cle

ricns (ilio qnondam Magniperti tivi Adeitruda Saxa Dei Ancilla

filia Adelwaidi, qui fuit Rex Smfionorum, Oltramarini, de Eccle

sia Monastei ii sancti Dalmati, vel casis et omnia res, et homini.

bus ibidem pertinenfibus, ubì te per alia Cartnla coniirmavi,

cxcepto i\luglì'lllO, quem iivernm dimisi, ut si quacumque homo

(excepto de qualivet pubiico ) de ipsa et Clericis et casi et ho

minibus eidem Ecciesie. pertenente, et vel Successores tuo, quem

tu ib1dem ordinaveris, foris expellere potuerit extra omnem

meum conludio-per jura iigem et justitia ( excepto ut dixi de

(20) notarius (23) ai supra

(1|) clcricus (14) rlnle

(n) clerici
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quolivet publico) ut ego redda vobis solidos septiuientos îucani

et pisani, quas mihi dedisti, sic tamen si vos mihi reddeti Mo‘

nasterio ipso cum omnia case et res et bominis ubi vos confir

mavi una cum ipsa Cartula confirmationisp per quem in me ipsi

quidem Rachifrido clericus ipso Monasterio confirmavi seo et

ipso . . . . . exem la de ipso dote et ipsa hrmationis cartula,

per quem vos in ipso Monasterio confirmavi, simul et ista rpro

missio omnia mihi reddere diveatis. Et si vos mihi ipso Monaa

sterio sicut supra legitura et ipse cartule non reddederitisa ut

vobis ego ipsi septiniemos Solidos reddere non diveas. similiter

et si quicumque homo vobis in ipso Monaslerio et casas, vel re

bus et hominibus in qualivet porlionem introire potuerit Sex

ceptoa ut supra dixi da publico) et vos mihi omnia reda eri

tis, sicut sopra dixi ut ego vobis reddere diveas septiuieutos SO.

lidos Lucani et Pisani. Nam da parte publica ab omni calomnia

et composilionem absolutos esse diveas, quia taliler inter nos

convlnet.

Et hanc mea promissio ego Magnipraud clericus scripsi

Actum Lurà.

signum manus Angeli etc.

Ego Magniprandus Clericns post tradita complevi, et dedi.

Chi fosse questo AdelWaldo Re de Sassoni, Padre di Adeltruda‘

venne spiegato dal Muratori nella precilata Dissertazione I. Col.

20. Lett. C. D. ,, AdelWaldus, qui et Athcbaldusa Edilbaldus

e ,, et Erbelc/zaldus Saeculo christi VIII. Rex jllerciorums

n Sl've Saxonum orientalium in Britanm'a, Princeps poten

,, tissl'mus, qui multis vitiis multa etiam pietatis acta conjun

,, xit. S. Gut/Lalci vitam Felia.‘ Illonac/Lus S. Bedae congre

,, gntz'om' adscriptus dz'caw't AthelWaldo Regi Orientali‘ An

,, glicorum. fiunc eximium Sanctitatis virum AdelWaldus

,, nondum Rea: consolatorem habuerat eoque defuncto jPfona

,, sterl'um de Croyland ad ejus Sepulcrumfundavit. ,,

Giovanni Bromton in chronica Re ni Ìllerciorum (i) chiamò‘

questo Re col nome di Etebalrlo, o dipinse per un uomo mol

lo superbo, il quale dopo la renunzia al Regno di Nortumbria

ed al secolo faua dal Re Ceolvqlfo fece continua guerra nel

principio del Regno di Egberlo di lui successore a Clzidredo

suo cognato Re di Vertsaxia successore di Adelardop e final

(I) Hifll- Anglic. Script. antiqui ediz. di Londra 1652. Col. 773, yxh e 75.

S-x-b vv
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. mente pagò la pena dell’ immoderata sua ambizione con essere

stato ucciso in battaglia e sepolto presso Repandune.

Nella Storia del Monastero di S. Glutacio Scritta da Ingul

fa Abate Croylandense (1) si narra che il detto Etebalclo es

sendo successo al Regno de’ Merci per intercessione di esso E

rernzta S. Glutaczo, fondò dopo la di lui morto ilMonastero

sotto il suo titolo nell’lsula di Croyland, dove era sepolto, e

fece al medesimo donazione amplissima di tutta la della Isola

nell'anno 7 16., e vi costituì primo Abate Kenulfio eremita Eve

ramense. Riporta egli la detta donazione. Fu ucciso da Berare»

do tiranno nella battaglia sopra Seggeswold, nel quarantunesi

mo anno del suo Rogno, che sarebbe stato il 757 dell’Era Voi.

gare, e fu Sepolto nel celebre; Monastero di Ripedana, e poi

cbè Berviredo pagò nell’anno stesso la pena della sua .tirannide,

cosi egli‘ebbe per successore legittimo Offri nipote di suo fra

tel cugino ,

Si rileva che dopo la Lui di morte Adeltruda sua figlia passò in

Italia (probabilmente per_visitare le reliquie dei Ss. Apostoli Pie

tro, e Paolo) indi vestito l’abito religioso si stabilì fermamente

in Lucca, dove fondò (per quanto rilevasi dalla presente carta)

il [Monastero di S. Dalmazzo

Num. XVII.

Carta di Permuta tra Allone Duca di Lucca, ed i Rettori .

delle Chiese di S. Silvestro, e S. Andrea inapuniano

nel mese d’Agosto dell’Anno IX. di Carlo Re de Fran

chi e Longobardi dopo l’ ne [sto della Lombardia e I].

di Pipino suofiglio nell’ln . V., che corrisponde all’an

no 782. dell’E. I’.

Ed. dal Murat. nella Diss. LXXII. T. V. Col. 237. E.

In Dei nomine, regnante domno nostro Carulo Rege Francorum

Laugobardorum Anno regni ejus, quo cepit Langubardiam,

nono, et filio ejus domno nostro Pippino Rege Anno regni

ejus secundo , Mense Augusto, lndictione quincta feliciter. Ma

nifestum est mibi Allo in Cbristi nomine Dux quia convinet

mibi una vobiscum tendo Presbyter Rectorem Ecclesie S. Sil

(1) Inter Scriptor. Ber. Luglio. edil. di Londra 1596 col.‘ 484. e seg.
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‘vestri et Agiprand Presbyter Rector Ecclesie S. Andrea sita in.

2'.)l

loco Apunîano, ut inter nos viganeum facere (leberemns. Ita fa

Nctum est. Dare prevideo ego, qui supra, Allo Dux vobis nomi

i!

‘i

1.

i

nati Teudo Presbiter et Agiprandi Presbiter, ut supra, in viga

neum ad 'Pareciam diete Ecclesie S. Andree idest Sala unam

Sundrialem, seu et unam Casa massaricia, qui regitur per Per

tu Massario, quam abeo in loco Apunîano et mihi obvinet de

Teudipert, munitam cum fundamentis, curtis ortis\ seu et alia

Casa mea massaricia in suprascripto. . . . . i regitur per Man

gipert Massario, et mihi obvinet da"~ MO(ÌBPICII\ Pro quibus re

cepi . . . . . vos in cambium unam Casellam sudrialem qui fuit

Olla meraria supradicte Ecclesie s. Andree et duas casas massa

ricia in loco Asilacto qui una de . . . . . . regitur per Grumpulo

massàrio filio quondam Baruceioli et illa alia regitu'r per Tam...

...de alio homo ipsa suprascìpta Casella suudriale\ ubi snpradicto

cambio ad partibus secundum legem accessit Ghiso Misso no

ster una cum . . . . tiuentes bomines idest Waluccio, Fusciano

seo et Audipert, et Deusdedit . . . . . Aconi nuncupatur, senio,

ris homines, corum fides amittitur, qui previdcre secundum

Edicti paginem quod meliore cambio ad parte ipse Ecclesie

da me acceptu est, quam exinde ego recepisset. Pro qua . . . . .

re romitto ego, qui supra, Allo Dux una cum heredibus meis

v0 is jam nominatos Teudo Presbiter, et Agiprand Presbiter et

Successoribus vestris ut si aliquando tempore nos vobis de par

te ipse Ecclesie de quo superius vobis ibidem in viganeum dedi

intentionaverimus,vel molestare quesierimus pro qi1olibet in

genio vel etiamde quolibet homine defendere non potuerimus

l‘spondeo cum meis heredibus componere vobis et at vestris po

sterisque subcessoribus ad parte supradicte Ecclesie S. Audree

ipse case et res, ut dixi. quas vobis in viganeum dedi omnia in

duplum melioratas res. . . . . . .‘ quidem loco sub es'timationem,

qualiter tum fuerint . . . . . nude agitur. . . . . . coniirmationem

duas Cartulas comutationis ad partibus inter nos. Ratfouso seri’

vere‘ rogavimus.

'- Actum Luca .

Signum manus Alli in Christi Dux qui hanc cartula fieri rogavit

Signum manus Ghisi, qui sicut ut supra legitur, super ipsum

viganeum accessit et previdit ' .

Signum manus Walucci qui similiter accessi et previdi testis

Signum '|' manus Fusgani germani ejus, item qui ividem acces

sit et previdit testis .
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Ego Teudipcrt filiu Gansipert qui super is . . . . . previdi rogatus

ad Allo Duce, me testi subacrips:

1‘ Signum manus Deusdedi Clericus qui sìmilitor ividem accessi

Es

et previdi testis

Signum manus Gaiucci filio uondam Scifridi testis

o Cummuudus rogatus ad A1 o Dux, me teste snbscripsi

Ego Angelus Clerìcus rogatus ad Allo Dux me teste subscripsi

Ego Rationso post. tradita conplevi et dadi

In Dei nomine. Regnante domno nostro Carnia Bega I“rzmcorumv

Num. XVIII.

Inveslitura della Chiesa di S. Miniato a qùarto data da

Gio. Vescovo di Lucca adAutclu'si Cherico nel di l 5. Gen

najo dell'anno IX. del Regno Italico di Carlo Re de’

Franchi, e Longobardi, e II. di Pippino suo figlio nel

l'Indiz. VI. che corrisponde al 783. dell’ E. V.

Ed. dal Zl’luraton' nella Dis. LXXIV. Tam. VI. Col.

405. .d.

et Langobardorum, Anno quo Langubardiam cepit, nono, sic

ue filio eius domno nostro Pippino Rege anno Regni ejus se

condo, XVII. Kaiendas Februarii Indictione Vi. Manifestum

est mihi Johauni in Dei nomine Episoopo quiz . . . . . cum Car

tola previdimus ualiter ante hos annos Bonushomo , Aiduaidus

Roppuald, Teudiiapus, Manoifus, Kaienzo, Muroaldus, T[modo

si, Autchis,-Geminiauus, Ferminus, Fermician’us, Tacuald,Can

doius, Wilinandus et Gundualdus a fundamenlis construxerunt

Ecclesiam in houore Dei et Sancti Mmiati in loco .quarto et in

ipsa Ecclesia et in omni re ad eam pertinente una cum licentia

cousiiii bone memorie Balsari hujus Lucensis Ecciesie Eriscopi

Nandolfum Custodem et Guvernatorem elegerunt. Qui em et

uod Bonicbis Presbiter una cum consensu Walprandi Episco

pi in predicta Ecciesia et in omni re pertinente et Anstripertum

Clericum sibi per Cartulam adohtivum filium heret_iem et Suc

cessorem confirmavit. Postea vero ipse Austripertus Clericus per

Cartulam in prefata Ecclesia et in rebus ad eam pertinentibm

Autchis clericum filium suum Rectorem et Guvernatorem ordi

nàvit et confirmavit; sed absque Episcopaii consenso pro eo

quod bona memorie Peredeus Episcopus Processor meus in

Francia erat detentus in Servitio domui Regis. Nunc autem pe‘
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tis a me tu, qui supra Auchis filius suprascripti Austriperxi, ut

secundum constituta de memoratis cartulis et qualiter per Con

silinm et consensum Episcoporum Antecessorum meorum ipsa

Ecclesia et Casa ordinata fuita sic tu a me ibi per meum Con

silium et consensum ordinatus et conlirmatus esse deberis, me

ego tuam audiente petitionem et tuum considerante Servitium

ipsam suprascriptum Ecclesiam S. Miniatis una cum omnibus

rebus suisa qualiter per nostrum consensum per memoratas Car

tulas pertenet ordinandap sic eamdem Ecclesiam cum omni re sua

et tua, et de illo homine confirma esse potestatea quem tu in ea

recto ordine ordinaveris, ut diebus vite vestre in vestra sit po

testate abendia possedendi, regendi, guvernandi et usum fructu

andi secundumlleum recto moderamine et luminaria Sancto

rum die ac nocte faciendi, nam non exinde aliquid naufragendi,

neque alienandi sic tamen ut post tuum aut Chis . . . . . . sic de

beat pertenere sicut modo per anteriores Cartulas cum rebus. .

. . . . ationis Cartula omni tempore in predicto ordine firmiler

permaneat . . . . . et Rachiprandum Presbiterum nostrum Scri

bere commonuimus. U

Actum in Domo Sancte Ecclesie

Ego Johannes . . . . . Christi humilislEpiscopus in hanc Cartula

Confirmalionis manu propria subscripsi

Ego Exelmi indignus Presbiter me teste subscripsi

Ego Petrus Subdiaconus.

Ego Rachiprandus Presbiter posttradita complevi et dedi.

Rileva il Muratori, che se era necessaria la confermazione del V6

scovo nelle Chiese semplici e negli Oratorj, quanto più nelle

Chiese parncchiali a forma del Disposlo nella Legge lll di Lo

tario I. ,, de his qui sine consensu Episcopi Presbyteros in Ec

clesiis constituunt ec. ut bannum nostrum guadiare cogantur ,,.

32'
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Num. XIX.

[strumento di Vendita stipulato nel Monastero di s. Salva

tore di Mont’amiata nell’anno X. di Carlo Re de’Fran

chi, e de’ Longobardi e III. di Pippino suo figlio, nel

mese di Giugno dell’lndiz. V. che Corrisponde al 783.

dell‘E. V. -

Autografo del R. Archivio dipl.

1. 44 In nomine &ni (1) regnantibns domini n'r'i (a) Carola re

gem francorurn et langobardorum et pinino filio

a. ejus in di (3) nomine decimo et terno mense junio Ind\ (4)

uinta fel‘\ Scripsi ego audedatus notarius

3. oc documentum vinditionis rogatus ab Indo filius b6'1îitraconi viîo (6) et vinditoris concivis senenses

4. avitator in casale ofiiliano consta me (Îsi (7) Indo vindedisse et

bindedit tibi d0ifi anspto abbati

5. rector monasterii dfii Salvatori sito in monte amniate vindedi

tibi in s_sîò (8) monasterio omnem

6. substantiam meam quod ad manibus meis tenuit vel possessu

sum ex jure parentorum de compara‘

7. tiene de commutatione vel undecumque ad me devoiutum est

tam Casis vineis terris siivis pratis

8. pascuis devisis et indevisi in Casale oiiiliano et in fabrica vel in

aliis casalibx vel vocabulis hubi

g. hubi de suhstantia mea vel res men inventum fuerit mobilibus

vel immobilibus serbos ancillas om

xo. Iliàì et in omniin(g) tibi cui sup_ ansfìto a'tt'i5i (10) in mona

slerio s_ei (I 1) Salvatori psistentem (12) expressum et adfini

mm

1 l. vindedit et nihil mihi exinde reservabi et recepi pretium ego

Efs binditor a te emtore pro 5st_a (13) vinditio

12. ne meam soiidos cenctum adfinitum in ca rationem ut si a

modo ego (7) binditor vel mcos hrd's (14) con

(1) domini (8) snpnnscripto

(a) nostri (9) omnibus ‘

Elea“ '_ (10)) Anstzerto abbat:

I". C I ne II sono I

(5) felicitcl' (n) pcrsìstentem

(5) bene. memorie (13) suprascripta

(b) Viro innesto (14) haeredes

(7) qui supra
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13. tra te emtore vel tuos successores de prcdicto monasterio de

s_sf5 (13) binditionem meam in aliquo

14. t:ontraverimus aut predictis rebus vobis ab omuem hominem

non defensaverimus lune ego vin- -

15. ditor vel meos hiîrds (14) dupplumîpretium et res meliora

tam vobis entori vel a tuos successores

16. de prdo (15) monasterio sub exlimationem comfi (16) pro

mittimus actum ad monaslerio 55 (1 1) Salvatori

17. Signu ‘f î1'1' 5515 (17) Indoni v'h (18) et vinditoris hanc car

tula scrivere rogavi et'ei 1‘eleCta est

18. et testibx (1g) optuli roboranda '|' ego vadifridi testis 's’ài (20)

19. ‘f ego arditàra testi s'5i (20) ‘f ego areaidi 51 (21) testis

20. Sign 1' 1'îi alplo (2 2) ermanoì’s't'ó (8) Indoni testi Signa 1‘ ma

num arlch1ldo_ hl‘, qd Î2 3) av1- . _ _

21. fildi tesUs Signum ‘I’ manum g1suado fihus qd (23) gismundo

testis Signu ‘|' manum

22. martino filio qd 23) ariodi testi '|' ego rossilmi rogatus ab In

do me testis E’s’i (20

23. 1' ego audeodatus noî (24) post tradita complevi et dedit

La Scrittura della so rascritta Carta è chiara, di ottima fòr

mazz'one, sebbene c/Zl tempo, pochissimo intralciata dalle In‘

brew'ature, e non continuata.

Num. XX.

Donazione della Corte Rasìnianafatta da Perprando alla

sua Figlia nel Jllese di Luglio dell’An. X. di Carlo Re

de’Franc/zi e Longobardi, e III. diPz'ppino di lui figlio‘

nell’lnd. V1., che corrisponde al 783.

Ed. dal [Muratori nelle Carte scelte Pisana T. 111. Cv}

1013. C.

In Dei nomine. Regname Domno nostro Carulu Regi Francorum

et Langubardorum Anno Regni ejus in Langubardia Demmo,

et Donno nostro Pipinu Rege filio cjus, Anno Regni ejns Ter

(15) praediclo (2o) subscripsi

(16) conponere _ (a i) clericuu

(17) manna suprascripto ' _ ‘- (2a) manu: alpcrto

(18) virl honestì (23) filii quondnm

(‘9) lestibms (24) uotanua
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tio, Mense hlius, Inditione Sexta ieliciter. Manifestu.-est mibi

Perprandu lilio bone memorie Avalperti quia per hanc cartula

donare et tradere videor tibi Ololia Filia mea, idest Curte mea

uam avire visus sum in loco Rasiniano, una cum terris, vineis

stlvis, pratis, pascuis, cultu, vel incultu, movilia, vel immovilia

omnia, et in omnibus, seo semoventibus, sive cum massaricias

Casas ad eas pertinente, sive Aldionibus vel Aldiane, mibi per-

tinentibus ad jam dieta Curte in predicto loco Rasiniano, seo

notrimina menoris vel majoris; eircepto sala mea in ipso loco

ubi dicitor ad Monte una cum Sundrio de vinea ante se, seo et

i so Oliveto in ipso Monte, seo et Cafagio meo in ipso loco

Rasiniano (1) ubi dicitor ad Suvera (2) seo et vinea, ubi dici

tor prope Santo Iobanne, excepto Appula muliere Ermuli "Ca

vallarii mao una cum infautuli sui; excepto Cafagio meo, qui di.

citor da Formicianu, et prato tras monte, et excepto omnia in

ipso loco, quantu mihi da Liutprandu obvine. Tibi qui supra

Ololia dulcissima Filia mea, mulier Austrifunsi, donare et tra‘

dere visu sum in integrum, ut in tua, vel de heredibus tuis sit

potestate, excepto, ut dixi, quem superius ex0eptavi. Et adcepi

a te launicbildi legibus m 3is Langubardorum, sicut Edicti con

tenit auctorita, uno pario manicias. Et Teudipert iscrivere ro.

gavi

Actum in Cantinianu. »

-fEgo Perprand in ano donationis a me facta manus mea subscripsi.

Siguum manus Tacbipcrti, filio bone memorie Ratcausi de Pisa.

Signum i manus Anselmi iilio quoudam Auriperti, testis.

Signum 1- manus Riculi filio uondam Asprandi, testis.

Sigti'um 1‘ manus Auriprandi tlio quondam Auperti testis.

Signum 1' manus Lucci filio bone memorie Causeradi, testis.

‘) Ego Teudipert post tradita complevi et dedi

(1) Oggi Rosignano.

(z) Sudera.
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Num. XXI. i

Privilegio concessa alla Chiesa Aretina da Carlo‘ Re dei

Franchi e de‘Longobardi l'anno XVI. e X. del suo Re

gno il di 7. (1' Ottobre, che corrisponde all’ anno 783.
dell’ Era ‘Volgare. i ’

Edita dal jlluratori nella Dissertaz. LXXIV. Tom. VI.

Col. 359. C.

carolus gratia Dei Rex Francorum et Langobardorum ac Patricius

Romanorum. Si petitionibus Sacerdotum, vel Servorem Dei, in

uo nostris fuerint auribus prolatae libenter obaudimas et eas in

Îki nomine cfi'ectui mancipamus, Regiam consuetudinem exer

cemus, et hoc nobis ad mercedem vel stabilitatem Regni no

stri pertinere confidimus. igitur notum sit omnium fidelium no

strorum magnitudini presentiam videlicet et futuroruma qualiter

venerabilis vir Aribertus Sanctae Arretinensis Ecclesie Episcopus

quae est constructa in honore S. Donati, ad nostram accessit cle

mentiam, et peliit serenitati nostrae, ut omnes res ipsius Eccle

sie , que ibidem a longo tempore et usque nunc vise sunt perti

- nuisse tam Monasteria vel Seuodochia quamque et Ecclesias ba

ptismalesa seu reliquas possessiones quicquic per donationes vel

coniirmationes regum sive viuditiones, commutationesque ex

bonorum hominum largitate ibidem date vel condouate sunt ,

vel etiam illud Monasterium S. Benedicti in suprascripta ipsa ci

vitatea quod bone memorie cunemundus quondam Spiscopus

Antecessor suus legibus comparavita vel suo fundavit opere una

cum rebus suis propriisa quas de jure parentum suorum habuitp

et ad ipaam Ecclesiam Dei visus fuit delegassez inspectas ipsas

preceptioucs vel confirmationes sive vinditiones vel commuta

tionesa denuo per nostram auctoritatem circa ipsum sanctum lo

cum redere et conlirmare deberemus. Cujus petitionem pro re

verentia ipsius S. Loci noluimus denegarea sed in elimosina no

stra ita prestitisse et coniirmasse coguoscat. Precipientes ergo ju

bemus, ut sicut constat ipsa Ecclesia S. Donati de predictis re.

bus a longo tempore juste et rationabiliter legibus vestita fuisse

et presenti tempore memoratus vir venerabilis Aribertus Episco

pus secto tramite possidet-e videturlinspectas ipsius preceptiones

vel confirmationes Regum, ut diximusa seu vinditiones vel com

mutationesa sive traditiones bonorum hominum ita in antea per
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hauc nostram auctoritatem atque confirmationem valeat 'amfatus

Aribertus Episcopus, suique successores qui fuerint actores

i sius Sancti Loci ipsis, ut supra memoravimusg rebus quieto or

iues tenere et possidere, et nullus quilibet de fidelibus nostris

a modo et deincepsa se edicto Episcopo vel successoribus suis
de jam suprascriptis rerbus inquietare aut calumniam generare

quoque tempore non presumat. Sed nostris et fu iuris temporibus

ad ipsam casam Dei proficiant in augmentis. Et ut hec auctori

tas firmior habeatur, vel per tempora melius conservetur, manu

propria subter eam decrevimus roborare et anulo nostro jussi

mus sigillam

R

Signum K-ehs caroli gloriosissimi Regis
L t

Sigillum cereum

  

Ercambaldus ad vicem Radoni subscripsi c

Damm VII. idus octobris Anno XVI. et decimo Ptegm nostri

Actum Vurmasia civitate in Dei nomine llhclter amen. Y
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Num. XXII.

Donazione alla Chiesa di S. Gior io di Pistoja, già sotto

posta al Monastero di S. Bartolî2mmeo, l’ anno X. dopo

[Ingresso del Re Carlo in Pavia, e III. di Pippino suo

_fi Zio nel di 7. Marzo dell’lnd. V11., che corrisponde al

7g4. dell’ Era Volgare.

Antigrag‘ò del R. Archivio Diplomatico.

1- 111 Exemplar. r{< In n6e (1) d’ni dia septimo Bi (2) martio an«

no regni dii 3) Karuli poslquaî Civitate Papia _

2, ingressus è (4 decimo. et dii Pipino filio eius anno mio (6)

Indictione septîma. feliciter. Manifestus sii ego3. falco oro (7) (ilio q€la (8) falculaldi eo q_ (9) ante os plurimosi

'annos obligauonè' fqcta habui una cfi amxcastu barbanu

4. meo ut nullo argurîîti( 1o) ingenio neo e o neo meis firdbs (1 1

siue punsso eius VI 11 12) ipsius Ìî1‘d’b\ È1 1) d reb\ iirîs (13)

5. àlienare aut obligare veremus (14) et d1'1 (156) ipsa obligatìone

seu dotis quas ipse amicaslu fecet in eccla (1 ) beati

6. ìîi (17) georgii ; in tua domenico a'bb monaslerii s_ci (1.7) bar

tholomei dvenisse potestate et dominatione Esid‘avi qa (18)

7. in nulla alio possfi aliquidd‘ reba, (13) mais dare nisi in ipsa

eccÎa (16) beatissim 's_ci (17) georgii ubi }Î1ÎcîitllS (19) amicastu

fueraî. con

8. firmat\ et reb\ suis p.doti firmavet. Ido (2o) ego indignus

odie in di n_oiè' (21) do dono trado oil‘ero in 1psî'r sîim (22 et

g. veuaîvil'é loci'1 (23) omni‘: modici reb“ meas qdqd (24) _hunc

'f)s_emi (25) dîe 517€ (26) visus sii 1.2'i casa avitanonia mea L} e (27)

erga

(1) nomine domini (15) 1111111

(2) mense (16) ecclesia

(3) domni (17) suncti

(4) est. (18) consideravi quia

(5) dom_uo (19) praenominatus

(6) terho (2o) Idea

(g) elenco (21) dei nomine

( ) quondau1 (22) ipsum sanctum

(g) quod _ (23) venerabilem locum

(10) argomenti (24) qnidquid‘

(I 1) huered1bus (25) praesenti

(l2) vel de ' (26) avere

(13) de rebus nostris (27) quae est

(14) deveremus
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to. fluvio iìhrone. vinea. tra’ (28) pratis pascuis. Silvis. Salectis sa

tionib‘t pumiferis. fructiferis et infructiferis cultîi atq incultum

6ia ‘(29) .

1 1. qpqd (3o) avere vissus si. in ipsi sÎuî locîi oil'erri Edon:ire (31)

pV1di una cî1 dilectissimi gisilari et castiprand filii mei q 32)

12. sup potestate s’ée (33) regule_ et tut; domiuationi (ììs (34 do

menico abbati in ipsa sÎa aeccla (35) et monasterii beati s’ci(17)

bartbo- 7 '

13. lomei in avitu monachom vivé et tiservire dveat (37) sic": Sc_a

'o’v_enit regia (38) in palla altari oil‘erri [Nidi (3g) ipsi

14. filii mai in ipsii s&m cenobiii monasteri'i 'Ei (17) bartbolomei

ut inibi dieb\ sui\ monachica dveat (4o) vivere vita sup

15 potestate irta dii (41) domenico abbate i‘rl iris (42) successo‘

I‘Ìb‘\ ut {2 via ficeptione (43) dò et sîsî (44) regula vivere

et dtîo '

16. devea deservire et ipsas modica res mea ti movile quà' et in

movile oìia (45) in ipsu sìitn et venavile locii oil‘erri

1']. et Edonare (31) previdi ut oEia (45) in tua Î1'5 (34) domenico

abbati \il d (12) successorib\ tuis sit potestate avendù ordinan

18 .d1’1 quali“ iuxta d1îi et îa regia (46) ncb bonzîi (47) fuerit sta

bilitì't pmaneat sicut et j'a' ante os ann6 tibi domenico ab

19. bati iil in ipsi: sc_m monasterio beati s’c'i bartbolomei p cartis

volumine ti dotes qui et alia monimina facta in

20. sì) g-eot'gio tradedi adq\ (idi ut 6ia iuxta ipsi doti quas inivi

parentibx meis iii ipse amicastu factibabue't" p î‘îî

21 ordinatione et sic-a @gatione ipsius monasterii è“ci bartbolomei

Eet (50) ordinati ipsa eccla ii'ci georgii. oiiii tp? stabllitil

22. permaneat et Avvundus diaconus SCI‘IVG rogavi actu ad i'1br0ne

casa avitationis mea regnii et indicliono 5T2'i fel. (51)

23. Signîì ‘I’ mai falconi 010 (52) q bano cartain fieri rogavc et noifi

5111'1 et signii cruci manib\ suis fecct et cis relecta E (53)

(28) terra (41) vcstrn domno

(29) 011mm (42) vel vestris

(3°) quidquid (43) per vostra praeccptione

(31) condonarc prcvidi (44) secundum Duo et sgncta

(32) qui (45) omnia

(33) sanctae. ‘ (46) deum et sanctam regnlam

(34) qui supra (47) nobis bono animo

(35) sancta ceclesiu (48) bnbuerimus

(36) vivere (4g) snnctu congrt’g:tlimtfi

(37) descrvire devent (So) ess. t‘ ' ' ' '

(38) stcut sflncta 00nvcnil, regula (51) fclicilcr

(3g) praevidi (52‘,- clerico

(4o) dcvcat (53) est
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24. placuet. 1' Signîì manus altî.pt filio qtia fabri r0galus testis si

gnù ‘|' mafipranduli filio ql'la .ptinandi ‘ n i

25. testis. Signt't mai ‘I’ pranduli filio qîi’ bauti rogat\_ testis. Sigmî

-|- mai fusoli. filio qtfa bautoni rogaî testis

26. Signù 1' adunald filio q&a adcipt coppi rogaî testis. Signfi 1’

mm’: gloriosi (‘I cucciano rogaî teslis

27. ‘i’ ego guilleradu clo rogai ad falco ci’o testis suscripsi

28. Ego avundus scriptor post a testib\ roborata tradita cò’ple

vi ci fidi

ag. ( L. S. ) Ego Gualbî noi et judex Sacri Palatii Scriplor au

tenticfi illud vidi et legi uÎ1 hoc exemplar exèplau'i E

30. et t} inibi scriptiì inveni lideliÎ exEplavi

Gualberto notaro Pistoiese rogò dal principio alla metà del Secolo

XII., al qual tempo può appartenere il surriferito antigrafo.

Num. XXIII.

Carta di Permuta data in Cosona l’anno XII. dopo 1’ in

grasso in Italia di Carlo e IV. di Pipino nel 1Vlese di

Marzo dell’ Indizione V111., che corrisponde al 785

dell’Era.

Autogra/b del R. Archivio diplomat.

>}1 In Ti dfii ( 1) regnante domini nostri viris excelly, charulu et

pipinu filios ejus regibus.

a. anr'i regnis eorrì quod primisin italia ingressus est in di‘ uonî(z)

duodecimo et quarto

3. m‘ (3) martio Ind'\ (4) notava fel1 (5) constat nos radipti (6)

fil\ qtl Walderano nec non

4. et lamp_ti fil\ qd (7) filoursi qualq, cambiasse et cambiavemus

inter nobis terre et casa

5. ad ubi ego (fs (g) radi_pti dedit tivi Îs (g) lamp_ti casa una una

<2\ (IO) solamento suo seo et terra subtus

6. 1psa casas avente hic in cosuna prope casas tua lampti qem mi

hi ipsas casas vel ris

(I) nomine domini (6) radiperti fillllfl quondam

(a) del nomine (7) Lamperti filius qnondam

(3) mense 2 (8) qualìter

(4) Indlchone (9) qui supra

(5) feliciter (m) cum

  

33
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7. da qd (1 1) Cuntiptì consobrino tuo obvine et de ipsa ria ipsios

cumip_ti qem mihi _p cartula con

8. firmave1 tivi omniam in integram dedi tam ipsas casa horto vi

neis siivis campis

g. omnia addiximus quod cartula mea contenere de ipsos cunti

p_ti tivi in integrum dedi

10. excepto antepositu vobis terra illa in coltressa da opaga de ipsa

P°fll°flem 9M? . . . . . _ . _
1 1. alias omma 1psas porflonem un in mtegru ded1 et ego qs (g)

lampt pro 5513 portionem

12. quod at te recipi in cambio ut sup legitur dedit tivi q's" (g) ra.

di.pti terra illa in marcina qem

13. genilur meu>s abuet da qd- (1 1) alvartu ipsas terra in integri

em novis inivi nullam reserva

14. remus et dedit tivi tris modioro de terra ad vocabolo qercitq

qem mihi da alparine obvinet

15. ei simile dedi tivi una peltio de terra subtus casa tua radi.pti

qem mihi da ipso alparine obvinet

16. et de ipso peuìo de terra mihi reservavi tamen inter medio

sigma posita sunt inter nos et ego lampti

17. sup ista terra dedit livi radipii su}: in eius cambio undeci so

lid-( et dui tremissi omnia unus ad al

18. teriu pars a partib\ _infenitù concambiavemus quatenus ab

iîîf sitî (14) nostra camhiatione ab ambas

1g. parti semp omnis in tempore inter nos vel nostris hrid\ (15)

firmiter et staviles pmaneat et qui de nus

no. radipti et lampti vel nostri posteris lî’l'id’îf (16) ipsa Eà cam

biatione ab omnîs qemqem hornine pars

,21. a partib, minime potuerimus defendere aut anteislare aut in

ter nos intentios ficerimus et non

22. pmanserimus in _Ol_llnig ut sup legitur tunc de illa pars qern

' minime potueri defensare aut inten- ‘

23. tios fiqeri promittemus essemus conpunituri dupla tale ris

meiiorata sic in propinquo loco

24. a pars illa fidem servanlib\ cujus mini-me defensatus fueri

quam Viro duab, cartule

(n) qnondam (15) heredibus

(13) artibus (16) heredea

(14) iiac di: supruscripta
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25, c.-xmbîaliOùî8 nî‘ (17) ad uno tenute pariter rachipt noÎ (18)

scr1vere rogawmus actù in cosuna regni

a6. et ind, sîsîà fel\ (19) signù 1' manu radipti cambiaturi et pro

missuri ut sup Iegitur

27. signf1 1' manu lampti îdest cambìaturi et promissuri ut sup le

gitur et hanc cartulx ambas par

28. ti fieri rogaverunt ad omnia ut sup Iegìtur ‘i’ ego traso rogîtu

ad ambas parti me testi supscripsi W.

29. ‘|1 ego wincript prb (no) rogìtus ad ambas partis me testi sup

SCI‘IPSI

30. signîì ‘I’ manu rachipti de cosuna testis s1'gnfi + manu fridipti

germano ssto

31. grasuni teslis ego lanpertu vocantes fratiimi testis suscripsi

32. 1’ ego q_s (1 1) rachipt nîft postradita conplevi et dedi.

Num. XXIV.

..’,a~

Placito Lucchese infavor della Chiesa di s. Martino, Cat

tedrale di Lucca, del [Mese d’Agoslo dell’anno XII. del

Regno di Carlo Re de’Franchi e de’ Longobardi dopo

l’ acquisto della Lombardia, e V. di Pipino suo Figlio

nell’lnd. VIII., che corrisponde al 775. dell’E. V.

Ed. dal Muratori nella Dis. 15. Col. 74:’). An. 785.

In Dei nomine. Bagnante Domno Carulo Rex Francorum et Lan

gubardorum, quo coepìt Langubardiam, et filio ejusdem Pippi

no Rogo Anno Regni eorum Duodecimo et Quinto, Mense Au

gusto. Indictione Octava. Dum in Jesu Chrîsli nomine reseden

tem Allonem Ducem una cum venerabilis Johannes Sancte Lu

cane Ecclesie Epìscopus et Sacerdotes vel Haremannos, idest

Tasso Presbiter, Alio Presbiter, Gumpert Presbiter, Rachipran

dus Presbiter, Alpe1‘t Presbiter, Deusdedi Arcidiaconus, Jacobus

Diaconus, Austrifonsns Diaconus, Gausprandus , Cunimund, ‘

Ansiprand , Teusprand, Domnnccio, et Alp. . . . . . plus, venìt

ante nos Alprandus, contra quem ipsi Johannes Episcopus cum

Fratello Advocato suo causa Ecclesia Sancti Martini domo Epi

scopati sui peragebant. Dicebat ìpsi Johannes cum Fratellu

(17) nostre ‘I’ (19) ìndìctìone suprnscripta felicìlei

(18) notarìum (no) wìncrìpert presbyter
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Advocato suo ,, Domine, au'dire’nos digneris', quia isle Agipram

di lilio istîus Alprandi ab autecessore meus Pcredeus EpiscOpus

fuit ordinatus in Ecclesia nostra Sancti Peui, et in omnia res ei

dem Ecclesie pertinentes. Et modo isto Agiprandus Clericm mi

"micus su_adentes, remperlus est in adulterium, et in aliam malì<

tiam. Unde secundum Deus,et sancte Canoues Ecclesie ‘res ipsa

lxabere non debet. Bespondebal i psi Alprand pro se et ipso jam di<

CIO lilio suo: Nullauobis imerpedit, quod dicis quod ipsi lilio meo

pro sua culpa Ecclesie, et res ipsa perdere deberet, quin non ahe’

mus Ecclesie, et res ipsa per ordinationem Peredei Episcopi au

tecessori tuo, sicut vosdicitis; sed per bereditatem . .‘ . Uanunia

ni presbiteri socero meo, avone islius Agiprandi Clerico filio

nico, et numquam ipse Eeclesie Suncti Pcu-i, _vel res ibidern

perlinentes pertenuil Ecclesia Sancti Martini domo Episcopali

tuo, sed ipsius Dammiani Pmsbileri, et de ejus parenti perle‘

nuil. In cu'us hereditatem nus existere devemus, pro eo qu°d

filia ip=ius l)ammiani mihi in conjugio sociata abeo , umle iste

Agiprand filio mc0 natus est. Rcspondebat Johannes Episcopua

cum Fratello Advocato suo: Veritas non est, quod ipsa Bassi«

lica Sancti Petri , vel res ibidem pertinentes vel quanta ipsi

Daxnmianus Presbitero ad Inauus sua abuet, aut possidet, ipsius

Damiani, vel de eius parenti fuissem aut pertinuissem; quia

ipsi Dammianus Presbitero in ipsa Bassilica nostra Sancti Petri

resside, et ad EpisCopi illi, qui fuerunt anticessori mei, ipse Da

mianus Presbitfil‘ omnes voluntatem faeiebat, quam ci exinde

imperaverat, Et per siîigulos annus Gustare eorum dava in ipse

Casa Bassilica Sancli Petri, ubi ipse Dammianus resfldebat; sicut

et alias res suas Bassilicas nostras , qui Ecclesia Sancti Martiui

domo Epismpali pro perlenentia sua fflcere consuete sunt. Re‘

5 ondebu i se AlprandnS: Veritas non est, quod ipse Bassilica

am:ti Pem, vel res ad cum pertineutes, ve] quamum ipse

Dammianus Presbiler socero men ad manna suas abuet vel pos’

sidet aliquando Ecclesia Sancti Martini domo Episcopali tuo

Pel'lllllllbsem, sed ip1_sims l)ammiaui presbiteri socer0 me0, et de

CjUS Parenti fuit ipsi Bassilica Sancti Petri cum ‘omnia res, quan

mm 1psi Dàmmianus ad mauus sua abuet, et ipso Gustaren per

sin ulos annua, mule vos dicitis, sua vqlunclate dava: nam pro

1111 la eru'nentia, et tali1er consignare ateo.

Et dum 1paeAlprandus talis fa<:erel proe amationem, judicavimus

cl Waidam dare fecimus ipso Alprand jam dicti Ftatelli Advo
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calo Johanni Episcopi, ut sìcut dicebat, per idoneos et creden

dos homines, si poteret. eorum consignare,qualiter ipse Bassilica

Sancti Petri, vel res qne ipse Dammianus l’resbiter possidet,

ipsius Dammiani Presbiterl,vel de ejus parenti fuissem, que Ec

clesia Sancti Martini domo Episcopali non pertinuissem: et li

djussurem ei posnet Ansipraud. lit dum utraque partes in con

stituto reversi luerunt, ubi nobiscum aderant Sacerdotes, et Lo

cî Servatoms, seu Haremannos, idest-Jacobus Diaconus, Bachi

pranclus Presbitero, Rachifrid Presbiter, et Gausprandus Loc....

Cunimundu, Belleril’unsu, Teuprand, 'Ghispert , Botnnuccio,

Filuartus, Valido, Lopo, Ferduald. Tunc clixet ipsi Johannes

Episcopus cum Fratello Advocato MIO: Fac nobis ipsa consigua

tionem, sicut nobis Wadiam dedisti. Sed ipse Alprand presenti

ante nos eorum renuntiavit; ,, Veritas quia ipse Bassilica Sancti

Petri Ecclesie Sancti Martini domo Episc0pali tuo pertenet, et

Agiprand Clerico filio meo inibi per livellum ab Peretle0 Epi‘

scopo antecessore tuo ordinatum luet, et vobis ipsa Bassilica

Sancti Petri non contramus, nam Casa ipse, ubi Dammianus

Presbiter socero meo havitavit et omnes res illa, quas ad sua

manus abuet, Bassilica Sancti Petri nulla pertenuit, sed de jura

parentum ipsius Dammiani socero meo fuit, ubi nos . . . . . he

redibus exire redevemus. Respondebant ipsi Jcharme Episcopua

cum Fratello Advocato suo: ,, Veritas non est, quod Casa, ubi

Damianus Presvitero havitavit, vel res, ne ad manu sua abnet,

de ejus parenti fuissem,sed omnia de Basilica Sancti Petriubi ip

se Dammianus Presbitero custodcm ordinatus fuet, perteuuet. Et

dum inter eos talis vertiratur intentio, justum nobis paruit esse

una cum suprascriptos Sacerdotes, et Haremannos ita judicavi

mus, ut ipse Bassilìca Sancti I?elt‘i cum omnia res ad eam perte«

n_entes esse in potestatgpredict1 Iohanui Episcopi ad partem Eccle.

816 Sancti Martini domo Episcopali ejus, et de casa et res ipse,

nude Alprand dicebat, quod de parenti Dammiaui Presbiteri

fuissega, nam non de Bassilica Saucti Petri judìcavimus. Et ipse

Alprandus Waldfl dare fecimus jam dicti Fratelli advocato lpsius

Episcopi ad parte Ecclesie Sancti Martini, et unde poteret per

Cartulam, aut per testimonia comignaret, quod1 sius Dammiani

Presbiteri, vel de ejus parenti fuissem, que Bassxliea Sancti Pe«

tt‘i non pertinuissem, haberet in suo dommio,et nude taliter con‘

mguare non poteret relaxare eas ad para Bassilice Sancti Petri. Et

dum inter eos taliter judicassemus, dicebant lohanne Episcopus
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cum Fratello Advocato suo: Domne facias nobis iste Alprand

justitia deàuro, et argento que in Bassilica Sancti Petri oil‘ertum

fuet, et de mouiminas, que ibidem pertenuerunt, que Agiprand

Clericus filio ejus exindc tullet. Tono fecimus dare yvuida ipso

Alprand predicti Fratelli Advocato sepefati Iohanni Episcopi ut

quecumque exinde Agiprand Clericus filio ejus tullet aura, vel

argento aut monimiuas, qui in ipsa Bassilica Saucli Petri perle

nuerurit, omnia ei redderet, et super dicerct jurameuto quod ei

per Evangelia quodquod plus exinde non tulisset , nec liaberet,

quem ei‘reddere deberet, et toto posuet fidjussures, et de supra

scripta alie Wadie jam diclo Ansprand p0suet fidjussurem. Et

fenita est inter eos causacio. Ùude bano u0titia judicationis tibi,

qui supra lolxannes EpiscopuS ad parte Eccclesie Sancti Marti

ni domo Episcopali tuo Ratfonsum scrivere commouuit, ut mo

derni et futuri temporibus in eadem permaneat deliverationem.

Actum Luca ‘
Signum manus Alloni gloriosi Duci, qui bano notitiam indicati

fieri elegit.

Ego suprascripto Gausprandu interfui.

Ego Iacobus Diaconus interfui.

Ego Ostrifusus Diaconus iuterfui.

Ego Rachiprandus Presbiter interfui.

Ego Rachil'ridus Presbiter interfui.

Ego Alpertus Presbiter interfui.

Num. XXV.

[strumento di Vendita stipulato in Chiusi l’ anno XIII.

del Regno di Carlo, e V]. di Pipino suofiglio in Italia,

nel mese di Settembre dell'1ndizìone X. che corrisponde .

al 736. dell’Era.

Autografo del R. Arch. diplom.

I. u1< In ‘ii diii (i) regnanliin, dotnni nostri‘Caru pipino glo

rioso filio ejus viri excell, (2) regibus anno regtu r\ (3)

2. d6 (4) propitio in italia tertio dec, et sext_qÌm\ septem

brio Iud, dee, ("‘) Scripsi ego bonipt noi ribgitus

(i) nomine domini l'eg‘flflflibu; (5) decimo "

(a) excellentibufl A » (6) mense

(3) eorum (’) lndictione decima

(4) don _ (7) bonipert notnrius
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3. ab Ingula lilla qtl gunderisi lîf (9) et vinditricem qui inter

rogatas est p arniptul\ et guaduini

4. et bouptulo propinqui ejus si p_violentia viro suo guntiptul ista

vinditio facere an non

5. sed in omni‘b (1 1) professa sum quod pnulla violentia vico meo

ista venditio facio nisi mea

6. ‘lenissitnà volunctate idea consî (12) me prd‘a (13) Ingula ac

ie vindedissem et vindedi p suprascripta

7. a me data licentia gunfiptulo iugali meo seo p largietatem. pro

pinqni inea et; vindedi

8. vobis audilapul\ filio qd (8).}1tulx (14) et vovis tuculo et alvi

nolo vel 2 germano vostro . . . . -

9. us omnem pauptatem substantia meam tam casalino vinea pra

to terra silbas

1o. cultum et incultum de quantum in casale agelli de mea sorte

inventa fueri

1 1. ex integrum vovis vindedi et de ista sorte medietatem vinde

di tibi audelupuh illa ’

12. una medietatem vindedi vovis tucul\ et ‘Alvinolo vel a ger

mano tuo et recipi pretium

13. ego q_s (15) vindetrix ad te andilapulx pro ssî (16) vinditio

ne mea in euro soliti‘ (17) sex et ret:ipi pretium

14. a vos tucul, et alvino , vel a germano tuo SOlld, sex linitum

pretium ita inter novis bono a- ’

- 15. nimo conveni in ca ratione aut si amodo ego (F (15) vinde

trix vel hlì'ds (17) meis aut aliquis homo

16. vineri qui vos emptorib' vel vestris illrds de prda (18) vinditio

ne meam in aliquo molestaverit ego

1 7. (È (1Éì) vindetrix vellitlfd's (17) meis minime ab omnem homi

nem de ensare tuerimus

's18.‘ duplum pretium et ria meliorata ego (Ìì (15) vimietrix vel

ì‘ti'tis (17) meis vovis emptur, (19)

19. vel ad vestris lîlîds conponere promittimus acî clus (2o)

_.

(8) quondam (15) quae supra

(g) honesta foemina (16) su rasenpta

(10) per Arnipertnlum (17) lolldos

(11) omnibus - - (17) heredes

(12) constat (18) heredibus de predicta

(13) predicla ' (19) empturibus

(‘4) pertuli (20) aclum clusii
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20. Sigîi i‘ manus Ingule‘ M (21) qui anc cartula consentientem

il.

22

s’sîo I.ptul, (22) suo et p largeta- .

te il (23) parenti ejus fieri rogabi Sigfi .I. manus guntipti ju

galibus consentientem

. Sigì I. manus arnip_tuk propinquo ejus qui largietatem dedî

Sigfi -( manus guadaino

23. propinquo eius qui largetatem dadi Sigii manus boni.ptul, pa

24

25.

26

27

28

rent, e1us qui largtetatem dedi

. Sigti -|- manus trasimundo curaturi qui ipsa interrogavi

i‘ Ego opipulu testis -I- ego Ursu filius ansoni teste sîsi (24)

. ‘I’ ego prandu testi '

. ‘I’ ego rauptu testis + ego landolfu noti‘, testis

. ‘i’ Ego bonip_t net‘ postradita conplevi et emisi

Num. XXVI.

Giudicate nella controversia tra il Prete Deusdedit ed il

Rettore della Chiesa di S. Angiolo a Saragio diocesi

Lucchese nel di 26. Ottobre dell anno XIII. del Regno

Longobardo di Carlo, V]. di Pipino suofiglio nell' In

dizione X., che corrisponde al 786. dell’E. [7.

Ed. dal llluratori nella Diss. 10. C. 531. E.

In Dei nomine. Regnante Domno nostro Carulo Rege Franco

rum et Longobardorum, quo Longobardiam cepit, Anno Re

gni eius Tertiodecimo, et lilio ejus Domno nostro Pipino Re

ge, Anno Regni eius Sexto VlI. Kalendas Novembris, Indictio

ne X. Notitia Indicati qualiter dum in Iesu Christi nomine ad

stante nos Iacobo Diacono, et Austrifonso Loci Serbàtoribus in

Domo Sancte Ecclesie ante venerabile Domnus lobanne Epi

scopo, ubi nobiscum aderant Sacerdotes, et Aremanuos buius

Lucane Civitatis, idest Austripertus Loci Servator, Racbipran

dus Presbiter , Aracbis , Georgius , Gbispertus , Ricbidomnus ,

Haolmi, Sicbualdus Clericus, Andreas filius bone memorie Ri

porti, Alpet‘tus Clericus bone memorie Lucii. lbipue venerunt

ante nos Deusdedit Presbiter filius bone memorie Baroncii et

Deusdoua Presbiter Rectorem Ecclesie Sancti Angeli de Saragio

(23) In ruscripti

(24) su scripsi

\

(21) honestae foeminae

(22) suprtucripto Ipertulo
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altcrcationem inter se habentes Dicebat ipse Deusiedit Presbi

ter: Domine, audeat me pietas vostra, quia iste.bcusdrma Pre

sbiter me hectorem et ordinatorem ordinavita et per (lartulam

in me confirmavit licclesia Sancti Angeli ad Sgragium, ubi, iste

Deusdona Presbiter modo esse videtm‘; nt omnia in mea esset

potestate juxta textum de dotem illnm, t ualiter in isto beusdo

na Presbitero et Clerieo, et res ipsa conhrnmta fuit. Postea ini

micum eum suaduita et involavit mihi ipsam Cartulam, et (1118’

rit mihi contrare ipsam Ecclesiam. Respondebat ipse Deusdona

Presbiter: Certe veritas, quiaa siculi dicisa per Cartulam con»

firmavi inde ipsum Ecclesiam Sancti Angeli, et res ad ea perti

nentes jam in tempore Desiderii Regis: et qualiter in te coulir

mavi, nullam tibi exinde contra num cartulam ipsam numquam

involavi, nec aput me unquam revenit. Et dum ante ipsum

Domnus Iuhaunes episcopum et nos, ipse Deusdona Preshiter

vetare cepisseta sic ipse Domnus iohannes I‘Îpiscopus ante se

Evangelia venire fecit ut quem ipse Deusdona Presbitcr exinde

‘ lsciret omnia, ci certam diceret veritatem. Et dum ei Evangelia

ipsa in ante poneretj presenti ipse Deusdona Presbiter ante nos

professus est; Certam vobis dico veritatemp quia Cartulam ipsam

nec furavi, nec aput me revenit, nisi dixi Alperii clerici qui

erat obsequialis ejus Deusde‘di Presbiter. Vado, si potest; tolle

Cartulam illama quam ego feci Deusdedi Presbiter de Ecclesia

mea Sancti Angeli, et res ad eam pertenent, et didi ea, et ego

confirmo et in ipsam Ecclesium Sancti Angeli, sicut et ipsum ha

beo confirmatum. Sic postea ipse Alpertus clericus dum in ejus

obsequium esset , furavit ei ipsam Cartulam , et adduxit eam

mihia et dixit mihiz Ecce Ca'rtulam illam que mihi tollere di

Xisset, tantum confirma me in ipsam Ecclesiam. Set ego dixi ci;

si non delis Cartulam istam, ibidem te confirmare non possil.

Et; dum taliter dixissem, ipse Alpertus Clericus presenti ante

me dedit Cartulam illam ad unum Brettonem peregrino, qui

ibidem venerat , presenti ante nos ipse Britto misit ea in focum

et ibi arsit. Et dum taliter professus fuisset sic ipse Domnus

iohannes Episcopus ante se venire fecit ipsum Albertum Cleri

ricum, ubi et nos iusimul eravamus, interrogavit eum, si verita

tem tnlisset Cartulam illam Deusdedi Presbiteri, sicut ipse

Deusdona Presbiter dicebat, et presenti ante nos dixit ei: ,, Ve

ritas est quia dixit mihi iste Deusdona Presbiter tollere ipsum

Cartulam; Et dum ego in ossequium i psius Deusdedi presbiteri‘
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fuissìm, et ego claves ejus haberem poteslatem, tuli et ipsam

Cartulam, per quem Deusdona Presbiter eum confirmaverat in

Ecclesia Sancti Angeli, et res ad ea pertinentes et adduxi ea ad

istum Deusdona Presbiterum. Et sic ea fecimus iucendere ipsum

Brettonem, sicut iste Deusdona Presbiter justitiam; quia post

quam in me per Cartulam confirmavit ipsam Ecclesiam Sancti

Angeli, et res eidem pertinente, et oblicavit mihi quod ea in

alio hominep vel in Ecclesia dare non peteret per nu lum inge

nio. Postea exinde misit Cartulam in Ecclesia Sancti Silvestri.

Seti se Deusdona Presbiler statim dixit. Veritas, quia postea

exin e feci Cartulam in Earlesia Sancti Silvestri, et aliam car

tulam exinde feci llapprandi , et Alipertuli Clerico. ,,

Et dum taliter professus fuisseta et sic ipse Domnus Iohanne

Episcopo ore proprio suo dixit Deusdedi Archidiaconi Rectori

suprascripte Ecclesie Sancti Silvestri, si veritatem ipse Deusdo

na Presbiter fecit Cartulam ipsam de jam dicto Monasterio

Sancti Angeli in Ecclesia Sancti Silvestri , sicut ipse Deusdona

Presbiter dicit, ut ante nos ea adducere deheret, ut exinde cer

tam possemus conjungere veritatem. Set ipse Deusdedit Archi

diaconus dixitz Postquam iste Deusdoua Presbyter dicit, quod

Cartulam ipsam fecisset sit fucla, nam ego eam adducere non

possum, et nullam rationem exinde pono absque Filicliisi, qui

est Procurator de ipsa Ecclesia. Et dum omnia hec factum

fuisseta sic ipse Domnus Iohannes Episcopus noster ore proprio

suo nobis praecepita et coniurando nobis dixitp ut nos una cum

ipso Austriperto Loci Scrvatore secundum Deum per veram le’

gem et justitiam causam ipsam inter eos judicare et delibera

re deberimus. Nos vero qui supra lacobus et Austrifonsus Loci

Serbatoribus secunduma cius preceptiune ipsum Austripertum

Loci Scrvatorem, et Sacerdotes, et Aremannos, quorum nomi

y na super legunturjjudicavimusa ut ipse Alpertus clericus et

Deusdona Presby'ter per Evangelia jul-atim dicerent , quia qua

liter, de causa ista professi sumus, omnia sic fuit veritatem,

et qualiter judicavimus ante nos, exinde juraverunt. Similiter

v et judicavimus, et wadia dare fecimus ipsum Deusdedit Pre

sbyler jam dicti Deusdona Presbyteri, ut consignaret per testi.

monia, qui cartulam ipsam vidissent1 et Notarium‘ qui eam

scripsisset, ut nos certam poterimus conjungere veritatem, quali

tempore Cartulam ipsam scriptam fuisset, aut si fuisset veritate,

sicut et ipse Deusdedit Presbiter, querebat et ipse Deusdona
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Presbiter et Alpertus clericus professi sunt. Et dum Zvadiam

eum taliter dare fecimus dixit ipse Deusdedit Presbyter. Si

cut wadiam dedi, testes illos habeo, et Notarium qui eam

scripsit set tantum jubeatis coram scedem Dominorum nostro

rum Regum inqnirere. Sie nobis ostendit testimonia, idcst Adel

cbari Clericum, Amicus Presbyter, Inso, Andreas Clericus, Vir

bonus Presbyter, et Batfonso Notario, quem nos separati dili

genti inquesivimus. Unianimiter ante nos dixerunt, Vidi Car

tulam per quam Deusdona Presbyter firmaverat Deusdedi Pre

sbitero in Monasterio Sancti Angeli, et res ad ipsum Monaste

rium pertinentes. Et erat scripta tempore Desiderii ficgisa et a

testibus roborata. Et ipse Ralfonsus Notarius dixit: Recordo de

cartula, illa quam Deusdona Presbiter fecit, et de Monasterio

Sancti Angeli, et res ad ipsum Monasterium pertinente Deus

dedi. Presbyteri: qnia ego ea scripsi per rogitum ipsius Deu

sdona Presbyteri tempore Desiderii Regis et ante me eam fir

mavita et tradidit ipsius Deusdedi Presbyteri. Et dum testimo

nia ipsa et ipsum Notarium taliter testimonium reddidissent,

interrogavimus ipsum Deusdona Presbyterum , si testimonia

ipsa reprovare poterent, aut aliquid haberent , quod exinde ad

versus eos diceret. Set presenti ante nos dixit. Nec testimonia

ista reprovare possum, nec ulla habeo, quod exinde contra eos

dicam‘, quia omnia veritatem dixerunt. Set quamvis ipse Dens

dona Presbyter testimonia ipsa justificaret, presenti Evangelia

Dei ante nos adduci fec'imus, et tum ipsa testimonia una singo

laruma quam et ipse Notarius jurando ante nos testimonium

suum confirmaverunt. insuper ipse Deusdedit Presbyter ante

nos per Evan‘geiia dixit cum Sagramentales suos secundum Le

gem, sicut nos, jndicavimus, quia qualiter testimonia ista de

hac causa testimonium reddidernnt, omnia veritatem dixerunt.

Et dum testimonia, et Notario ipsum per Evangelia testimo
nium suumi coniirmaverunta et ipse‘Deusdedit Presbyter jnravit

sicut supra judicavimus, et Wadia dare fecimus jam nominatum

Alpertum Clericum supradicti Deusdedi Presbyteri ut ei com

poneret de ipsam Cartuiam, quam ei furavit, et incendere fecit

secundum eorum Legem. Et dum hec facta fuissent justum no

bis paruit esse una cum suprascripto Austriperto Loci Servato

re, seu Sacerdotes, et Aremannos ita judicavimusal ut ipse De

usdedit Presbyter haberet in suo dominio ipso Monasterio San

cti Angeli una cum omnia res ad ea pertinente, sicut per jam
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menzoratam Cartulam in eum confirmatum fuitp et partem ipso.

rum cui exinde poslea ipse Deusdona Presbyter Cartulam emi

sita sint exinde contenti. Et fenita est inter eos causatio. unde

hanc umilia ludicati nostri tibia qui supra Deusdedit Presbyter

emiuere prcvidimus, et pro confirmatione Filippum Presby.

terum scribere communuîmus, ut modernis, et fuluris tempo

ribus in eadem maneat deliberazione.

Actum Luca.

Ego Iacobus Diaconus in hunc lndicatum a nobis factum manu

mea subscripsit.

Ego Auslrifusus Diaconus in huuc ludicalum a nobis factum ma

nu mea suscripsîl.

Signum manus Austripeni Loci Servatori, qui in his actis inter

fuit.

Ego Ghipert in his actis inlerfui

Ego georgius in is actis interfui

Ego Rachiprandus Presbyter in his actis interfui.

Num. XXVII.

instrumenta di Vendita stipulato nel Vico di Rqfim'ano

avanti alla Chiesa di S. Paterniano Territorio di To

scanella l’Anno XVI. del Pontificato di Adriano 1.,

nel Mese di Febbrajo dell’lndizione X. che Corrispon

da al 787. dell’Era.

Autografi) del R. Archivio Diplom.

I. tiq regnante dno (1) deo et salì‘ (a) nostro l‘Ìîm xpa (3) p in

finita secula anno d6 cto propitius punlificatus doni (a) adria

2. no ter beatissime et apostolict (6) papa sexto decimo’ in sagra

tissimam beati petri apostolor-it rincipis .

3. sede mense februarius p lndx 7) decima ill Idóque in ai (8)

nomine consta me gaìdoaldu filius qd (9) bonualdo homo

ly traspadino qui fuet bavitalor in vico mariano territurio finibus

civitate tuscana vii (lo) vinditor liberam potesta

(I) domino (6) apostolico

(z) Salvatore (7) per lndictionem

(3) lhesu christo per (8) feliciter ideoque in Dei

(4) deo (9) quondam

(5) domno (lo) vir honestos
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5. tem viudedisse et vindetlit tibi anspt abb monastelrii sci

salvri (Il de monte amiate idest omnia et in omnibus

6. rebus su stantic me quem habere visus sum in m (12) vico

mariano vel foris vico vel in alia qualibet vocabulis

7. aut ubi ubigqne (13) ad mano; mea abere vel possedere visu

sum quem mihi ex jure parentorx meorm (14) adve

8. net Casa Corte orto vineis pratis silvis territuriis campis arbo

ribus fructuosis vel infructuosis

9. set et de res muvilibus vel utensiliis Case eramentis ferramen

tis ut dixit omnia et omnibus de ' I
10. quantum ad mea portìonem esse videtur sshto W anspt abb

in iutegx (15) vindedit et mihi de omnia et

1 I. in omnibus qual\ (16) superius legitur nihil mihi reserbabis

unde profiteor me îfs (17) vinditor suscepisse et acce
12. pit ad te sîîó (1 ad emtore meo pro s-sta 18 vinditiones quod

textus Cartul“ ogi contenit auri solai‘; geo trigenta finitum
et adi- v i

13, mpletîi pretium sicut inter nos bono animo convenit ita hab

odiernnm dieres superius nominata t

14. in tua q‘; (17) emtoris vel ad posteris quem hiidis (21) tuis

maneat potestatem vindere donare comutare

15. alienare vel quidquid exinde facere aut judicare volueritis

liberam in omnibus abeatis potesta

16. tem ita et sicut non creditur nos îfs (17) vinditor vel meis

iriidis (21) si quo uo tempore contra hanc 53.1 (18) vin

17. ditiones cod cas textus cartule contenet ire aut molestare

presumseremus p nos aut p subpositam velia psonas

18. aut ad quemquam homine minime defensare potuerimus con

ponenere promittout ego q-s (17) vinditor vel meis

19, Îflrdis tibi s-sio (12) emptoris vel ad-posterisque successoribus

tuis penem nomine in duplum pretium de uantum

20. ad te accepit et alter, (23) tantum et res me ioratam quod aput

vos melioratam valuerit sub justa exti

(11) anapert abbati monasterrii sancti (17) qul supra

lvatori (18) suprascripta

(12) aupnscripto (19) cartnle

usi ubicumque (20) solidos

(‘4) parentomm meomm (2|) heredes

(15) auprascripto viro venerabili un. funi quod

spei-t abbati in integrum (23) altemm

(16) qualiter
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21. miltione quam viro cartul, (23) vinditionis me grisi{ttus (24)

prl5 et notarius scribere rogavit actii in vico rofinianu . ‘

22. ante ecclesia é'Ei paterniani regnum et 1nd‘ s’sîa il‘ (25)

23. Sigb 'I' mi (26) gaidoaldo vi‘to (27) vinditoris qui hanc cartul\

vinditionis fieri roga'vit

24. Sigî1 ‘I- mi spicioni filius qîl albino de vico rofiniano VII (28)

teste

25. ‘I’ ego allo rogatus ad 5îa (2g) vinditore in al1nc cartula me

teste 5's' (30

26. Sig1'i ‘I- mi (26) acioni traspadino de vico roliniano vt‘l' (28)

teste ‘

27. ‘I' Ego aimocal rogatus ad sW1 (2g) viuditore in ano cartula

me teste è? (30)

28. Sigr'i ‘I‘ mi (26) aliptulo (31) filius qtl (g) ptulo de vico rofi

nianu vii (28) teste

29. ‘I’ Ego (Îs (17) grisip_tus prb (24) et not, (32) postradita con

plevi et dedit

La Scrittura è chiara, per quanto couporta la formazione del

le Lettere e delle Inbreviature di quel tempo. L’ Inchiostro è

colorito, e ben conservato. Non è molto continuata vedendosi

nella maggior parte le parole segnate 1’ una dall’altra. I punti

mostrano qualche difetto di Corrosione dalla parte sinistra.

Num. XXVIII.

[strumento di Permuta di Beni tra la Badia di S. Salva

tore di lllontamiata e Tacne Chericofiglio di Possone

cherico livellario della medesima, stipulato in Sauna l'an

no XVI. del Pontcgfiato d’Adriano 1. nel mese d’Aprile

. dell’lndiz. X., che corrisponde al 787. dell’Era.

Autografo del R. Are/z. diplom. ‘

1. \}1 In noìîi dìi 1'1i' (1) i‘lîm X1'l'i pe infinita saecula anno do (2)

propitio pontifi

(23 sec.) cartulam (2g) supraseriptum '

(24) grisipertus presbyter (30) subsct‘ipu

(25) Indictione suprascripta feliciter (31) alipertulo ‘

(26) Signum -I' manus (32) notarius ' .

(27) vìri honesti ‘ (1) nomine domini nostri lbesum Christì

(28) vìri devoti (2) dco
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2. ea1ui,domno hadriani ter beatisxl et apostolici papae in sagra

tis-b (3) beati petri vi‘,

fi apostolorum principes side sexta decima meii aprilis p indx de

cima felx (5) if

4. placuit itaqe adqe convenit inter taune al (6) filius possuni cl

5. qui resedìre videt-i in casa dfii salvatori in fundo fauclanu

nec non .
6. et ansipertu abbate monasterio diti salvatoris qui est fundata ad

7. radice monte amiate de concambiatione de terra quem tu'sTLo (g

8. tao cl (6) jam ante os ad manus tua abuisti et ipsa per cartulL (10)

9 . genitor tuus posso p chrtulx binditionis in 57.0 (9) monasterio

emlsit ,1.
10. et nos tivi exinde per libellum emisimus qual‘. (11) exinde

{leXOlmq-v.» “‘ ì o il ha‘!

1 1. vere debeatis modo viro boni animis inter nos stetit adqe

12. convenit ut tu s-sto (1 a) tao dare novis ansperto abbati sorte

13. vestra de terra et silva in ipso fauclanu in locn qe diciir (13)

ut monte audualdo et illa cetina da illi noccli et ipsa petia de

pratu
15. majure ita ‘et dedit ego (F tao cl (g) iste jam nominate

pettie de
15. terra in sis-to locu (15) monte Audualdo fini via publica usqe

orto danucli

17. qem in ipso locu nihel novis reservabimus de parte mea et

recipi _
18. ego me ad te prdtu ansipt airbrte (16) pro ssia terra mea hoc

est terra
19. vestra campu et silva in campo g (17) Aufredì et pratu cum

saudo
20. hubi jam ante os dies nos gas (12) tao casa abuemus vel ge

nitor meus
21. posso ud sint inter nos omni tempore firma et stavile commu

tau

(3) sagratissima (11) qualiter

(4) mense traj suprascripto

(5) feliciter (13) que dicitur

(6) Clerìcum tim qui supra

( ) clerici (15) supruscripto locum

(6) videtur (16) predicta ansipert abbate

(9) suprascripto (17) cum

(10) curtnlam
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22. one ambavus partìh_ (18) et sì'qualîve tempora ego q; (x4)

taoyde hac >

23. concambiatione aggere aud causare boluerimus vel abuno

q°fD~ (19) ,

24. qen1 homme vel de‘ hrt'llî (So) mei in antestare vel defendere

memme _ ’ -

25. potuerimus tunc ego tao vel meis lîrds (2 x) tivi ansipt abba

ti vel. ‘ ‘ '

26. ad posteris tuis ut in duplos bonis condicionib meliorata

terra

27. uod ex parte mea restituere repromitto’tantu est lmnde

28. ne cartule Pari et uno tine (22) inter nos fieri rogavimus

actu in Civitatè

29. suana regi: et lndL ss_ta' fel\ '|'ego tao cl in hanc cartula ad me

30. facta manus mea 25 (a4) Sigfi '|‘ i'fl‘(25) gaudimari gasiudio in

I‘. (26) faulonigast (27) rogatus ’ \

3|. ambavus parti-b testis Sigfi -|- E (25) alfano de barambne ro.

gatus ambavus partil’i testis ' ”

32. Sigii 1- fiì' (25) samaraculu de monte frigenti rogatus testis

33. et bano chrlult 00mcambiationis scripsi ego speciosus pr‘b (28)

et noî rogit's' ad am- , e

34. bavus partib ÎÌam (29) post tradita roborata conplevi et dedit

fel (5)

‘ nchè il colorito dell'Inchiostto sia alquanto snervato, non

ostante attesa la buona formazione delle lettere e la separazione

nella più arte‘ delle parole, anche la scrittura della presente

Carta è c 1iara, e di facile lezione. ‘ ‘

l.
\. ‘I

'.| .- ‘
<

..i.-J.. .| -II Jl\""

(n8) partibua (24) subscripsì

(19) unoguemquem (25) Signum manu:

(2o) heredibus (26) Loco

(2|) heredes ’...-..'-~ , (27) gastaltlii

(21) linore v ~ .‘. (28) preabyter et notarins rogitus

(23) regno ot lndictione aupnscripta (2g) partìbus quam

felicìter clericus
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Num. XXIX. '

Fondazione della Chiesa e fllonastero di‘ Monache sotto il

titolo de’SS. Jacopo e'Filippo Apostoli nel luogo detto

Placule vicino alla ditia di Lucca, erinnovazione dello

Spedale di S. Vitale, già incendiato'in detto luogo,fat

ta da Jacopo Diacono del fu Teut erto, già costituito

Rettore di detto Speziale,‘ nell’ann. VI. del Regno lon

gobardico di Carlo e- IX. di Pippino nel di m Aprile

lndiz. XIII. che corrisponde al 789.

Ed. dalll’lurat. nelle Diss. ital. T. [I]. bis-serit XXXVII.

Col. 561. i

In christi nomine Regname Domno nostro Carolus Rex Franco

rum et Langobardorum, et Domno nostro Pipino idem Rex fi

lio ejus, anno Regni eorum sextodecimo et nono, IV. Nonas A

prilis , Indictìone Tertiadecima. Manifestum est mihi Jacobo

vDiacono filio bone memorie Teutperti, quia ante os plurimos

annos quondam Sichipertus construxit Ecclesîam in onore Dei,

et beati Sancti vitalis christi Martiris, in proprio territorio suo

loco Placule, prope muro hujus Lucane civitatisa et per dotis

titulum in eadem Ecclesia et Monasterio contulit aliquid ex re

bus suis, et ipsam prefatam Ecclesiam Sancti vitalis cum rebus

ibidem datis constituit esse in potestatem sicheradi clerici filii

sui, avendum, regendum, Peregrinos consolanduma et ordinatio

nem faciendum, et per singulas ebdomadas quinque pauperes

pascere constituit pro remedia suorum. Et dum ipsa Ecclesìa a

gentibus incensa et desolata fuisseta tum ipse Sicheradus cleri

cus per cartulam me, qui supra, Jacopum Diaconum in predicta

Dei Ecclesia Sancti Vitalis, et in omnibus rebus ad eam pertinen

tibus, rector-em et gubematorem ordiuavit, quamvis ipsa incen

sa esset Bassilica, ita ut in mea esset potestatem, in omnibus ise

cundum Deum ordinaudump et ipsos Pauperes pascendum. Postea

vero ego, qui supra, Jaoopus Diaconos, prestante Dei misericor

dia, in proprio territorio meo a fundamentis ediiicavi Ecclesîam

in onore Domini nostri Jesu ChrisLi, et sanctorum Apostolorum

Jacopi et Pilippi llic prope muro istius civitatis in jam dicto lo

co Placule. Modo vero in Dei omnipotentis nomine ofl'ero, do et

vobis sepe dicte Ecclesiae Sancti lacopi et Sancti Filippi, pro

remedio anime mee, fundamentum ipsuma ubi ipsa Dei Ecclesia
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posit7a est, una cum omnibus’ ediliciis circa ipsa Dei Ecclesia,

quem ibidem a me facta sunl, excepto fundamentum et terra

mea illa, qui mihi obvinet ab Ermerada, qualiter da via percur

rit usque ad ipsum balneum meum, quem mihi rèservo, ubi sit

ipsum Xenodochio Sancti vitalis ipso Paupettes recipiendam et

pasceudumg qualiter ipsi quondam Sichipertus clericus decre

vit pro ipso dote, tam ipse fabrice una cum fundamenta et curte,

qualiter mihi per cartulas obvenerunt in integrum simulque

ofl‘ero ibidem clausura de terra et vinea mea in Ferchalino qui

fuit bonae memoriae Perprandi , cum ipsa casa que ibi esse videtur

una cum ipso palmento et cum omnibus , qualiter mihip per car

tulam venit in integrum Et duas Casas meas Massaricias in loco

Tussie cum rebus, et hominibus et notriminas , movile vel im

movile, qualiter mihi sunt pertenentes in integrum. similiter et

olrero ibidem Case, et rem meam iu Quaratiuua, et Case et rem

meam in Colline‘ cum fabricis et omnibus rebus ad eas pertenen

tibus in integrum. ita vero facente divina misericordia ipsam pre

fatam Ecclesiam Sanctorum Apostulorum Jacobi ebFilippi con

stituo in perpetuum esset Monacborum Dei Monasterio secun

dum Deum, et Sanctam Regulam ibidem vivendum Et om

nes res ipsas et homines de ipsa congregatione Monacharum Ab

batissep quae fuerita sit potestatem in omnibus, nisi tautum vo

lo ut dum prestante christoa ego qui supra jacobus Diaconus

atvixero, vel quem ego jam in ipsum Monasterium . . . . . . . . .

ipsum Monasterio cum rebus suis in nostra sit potestate regendo

et gubernando secundum Deum recto ordine, et ordinationem

ibidem faciendum in omnibus mihi qui supra Jacobo reservo po

testatem qualiter voluero. Et ipse Abbatissa que ibidem in tem

pore fuerit pro sua et ipsius Monasterii protectione per singulos

annos reddere deveat in EcclesiaSancli Petri in Romam ad lu

minaria indecem solidos auro oleum, sicut jam ante os tempus

ego per cartulam decrevi, et qualiter per ipsam canulamego

consumi, quam in Ecclesia Sancti Petri Roma obtuli, in eo or

dine lirmiter persistaL

Tantum quidem et volo, ut singulis annis in Natale Sanctorum su

prascriptorumJacopi et Filippi, Episcopus hujus civitatis ad ce

lebrandas missas eum sacerdotibus ibidem venire licentiam a

veat. Et Abbalissa, qui tunc fuerit, eidem Episcopo pro benedi

ctionem dare debeat uno tappito bono, nam amplius ei nullum

imponatutu lit ipsa congregatio Mouacharum que Deo jubente
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. ibidem facte ‘fuerit, licentiam aveat de inter se una cum conseu

su Episcopi hujus civitatis sibi Ahbatissa elegendia qualem iu bo

nis actibus meliorem prospexerit; et qualem hominem ipsa Cou

gregatio vel Abbatissa at Episcopuni quesierit,qni causa hujus mo

nasterii peragere, et procurare possat, et is pro mercede sue aui

me dare debeata qui ei secundum Deum visus fuerit, et Presbi

terum, quam ipse Abbatissa et eongregatio Monacbarum in ipso

Senodochio Sancti Vitalis, quem ego christo prestante in pro

prio territorio meo dinuo a fundamentis coustruere cupioa ordi

nare post meo decesso voluerit cum consensu Episcopi, eum or

dinare debeam. Et taliter constituo, ut per singulos annos Abba

tissa hujus Monasterii vel congregatio Monacliarum ex omni sub

stantia predicti Monasterii, que ibi data est, vel in antea Deo

prestante data fuerit, sive substantia supmscripti Sancti vitalis

de omni lavore et vino et oleo, sive de notriminas, lignay seu et

de orto, vel quaque abuerit, ex omnibus ipsam Decimam eidem

Presbitero in ipso Senodochio consistente, et illos quinque Pau

peres quos Sichepertus pascere depotavita et septem Pauperes

supra, ut sint insimul Pauperes duodccim, quos una die per sin

gulas ebdomadas in ipso Senodocio Sancti vitalis suscipere, et a

mensa pascere debeat ipse Presbiter, qui ibi ordinatus fuerit, se

cundum possivilitate sua, ut melius potuerit. Et semper in ebtlo

mada ante Pascha Presbiter de ipsum Senodocio ipsum Balneum

calere faciasa ut tota ipsa ebdomada ipsi Pauperes eslaventur. Et

si forsitans ibi congrecatio Ancillarum Dei facta non fueritj et

sub regimine regule et Abbatisse vivere debat, et post meum de

cessu, vel illius hominis, quem ibidem jam ordinavi vel ordina

veroa ipsum Monasterium destitutum remanserita volo et taliter

constituo, ut suprascripta Ecclesia cum omnibus rebus ad eam

pertineutibus deveniat in potestatem beati Sancti Petri in Roma,

vel Pontifici, .qui in tempore Papa ordinatus fuerit in omnibus

ordinandum et gubernandum, qualiter ei secundum Deum recte

paruerit. N isi tantum ipsum Senodocio Sancti vitalis secundum

texto dotis sub jure permonean Quidem et volo, ut quetìue de

aliis casis et rebus mels, quam de movile quam et immovi e, que

presenti aveo, vel in antea abuerol a me injudicata vel non data

remanserit, sit pro anima mea in potestatem predicti Monasterii

mei Sancti Jacobi et Filippi in prefinito. Nam si Domino placue

rit, et omnia, qualiter a me superius constitutum est, factum fue

rit, omni tempore inviolabiliter in sua potestatem in perpetuum

cenovitarum Dei Monasterio persistat in eo ordine permanere,
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sicut ego disposui. Et si quicumque homo temeraria prmnmlio

nem in suprascripto Monasterio, vel in rebus et hominibus ibi

dem pertinentibusa quamlivet invasionem, aut superbia aut op

pressionem facere, aut exinde aliquit subtraere aut minuire pre

snmserit, non mereatur illam beatam vocem audire, quam justi

audituri sunt, sed in die tremendi judicii aveat parte cum bis,

qui at sinistram fuerits et cum eis demergatur in supplicium ae

ternum qui preparatus est Diabulo et Angelis ejus. Facieotibus

ibi bona reddat Deus mercedem eterna. Et si Episcopo hujus ci

vitatis negligentiam posuerii faciendo, sicut ego superius decrevi

non posse disrumpi, sed semper in predicto ordine in sua per

maneat firmitatea et nulli liceat nolle quod semel volui. Et pro

confirmatione duas Cartula dotalium uno tenore conscript . . . . . .

et Magniprandum Clericum scrivere rogavi.

Actum in soprascripto Mouasterio. Unam obtulit in arcivo Eccle

sie Sancti Martini Domo Episcopati: alia dedi in oc Monasterio

conservandam. i

Ego Jacobus Dîaconus in hanc dotem a me facta manu mea sub

scripsi.

Ego Deusdedit Arcidiaconus rogatus a Jacobus Diaoonus in hanc

dotem me teste subscripsi. r ’

Ego Rachiprandns Presbiter rogatus a Jacobo Diacono in hanc do

talis Cartnlam me teste subscripsi.

Ego Magniprandus clericus post reddita complevi et dedi.

Num. XXX.

Donazione al Monastero di S. Bartolommeo Apostolo in

Recavata presso alla Chiesa di S. Pietro, Territorio Fio

rentinoa nel di 14. Luglio dell’anno XVII. del Regno

Italico di‘ Carlo, X. di Pippino, nell’Indiz. XIII. che

può appartenere all’an. 790. dell’ Era com.

'Antigrafo dell'Archivio Diplomat.

Fu pubblicata ancora dall’Ughellinell’Ist. S. T. 111.

col. am e dal P. Ab. Soldani nell’lst. di Passignano

Lib. I. p. 5. In ambidue si trovano molte varianti per

esserne stata errata la copia.

Exemplario ,, In nomine domini regnante domino Karulo et pipi

no eiusque lilio viri excellentissimis regibus anno regni eorum

in Italia septimo decimo et deeimo indictione tertia decima
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prima et ideo iit christi nomine constat nos atroald adonalda et

adopald germani filii quondam alriperti per presentem salutis

magnum premium anime ordo exerce qui in Sautorum ac ve

nerabilibus locis benigne largitur rerordantes nos de dei miseri

cordia omnipotentis ut pro parvis magna apud omnipotentem

dominum recipere mereamur pro hac quippe ratione offersionis

nomine damus concedimus in monasterio nostro sancti Bartho
Iomei apostoli sito recavata prope ecclesiam sancti petri leti-trito

rio florentino quem bone memorie adonald bisavius noster pri

vilegio nomine in ipsis propriis suis rebus a fundamentis cou

sttuxit ubi nunc deo dicata eufraxia abbatissa amita nostra cum

in congregatione de sororibus monachas deservire perlinire vi

detur res et substantia quod ipse quondam Adonald et atropaltl

bisavius et avius noster ibidem offersionis nomine in dicto mo

nasterio optulerunt adonaldo largiente ibidem habendam habc

re volueritis nus eoque mihi me pro ipso bisavius et avius noster

ibidem aliquid exinde confirmatum est nos quidem pro futnris

temporibus stabiles et firmum permaneant per presentem cartu

lam que olfersionis firmamus sicut a presenti nomine nunc de

cernimus idest cast; dornus cultus que ipse bisavius noster ibidem

circa ipsum monasterium edtficaverit similiter cum alteris casis

quas ibidem facu; erant cum . . . . . . . . terra atque prata circa

ipsum monasterium in unum tenentes sicut usque nunc ab ipso

monasterio fuit possessa cum intrinsecus et extrinsecus case in

livante campo maiore recta strata de meridiana parte sicut ei

omnibus partibus via decurrit campum ipsum una cum Casella

quas intra ipsum campum esse videntur nec non et campum

unum de terra prope Casis monasterii de surgente parte que di

citur viniale item campum unum de terra ad . . . . . . qui ipsa

vius noster evinet ad poio. Item terra et vinea ad pacciano cum

terra et Silva in monte quem ipse atropaldi comparationem

habuit item de quartola et terra et vinea que sunt Campora due

ubi inter medio strata decurrit campo de aquilone qui fuit vinea

sicut cum cesa et fossato circumdata est campo a meridiana parte

cum terra vinea silva sicut intra una clausura in simul esse te

nentes videntur cum casella uas ibidem pasita erant Item ad

flexo casa et portionem quon am fauloni simul portionique re

cte fuerunt per quondam Alfredi et Bucciolo simul cum vinea

in flexo quod est clausura una in integrum Item ad ima Campo

uno de terra Item casa et portionem que recta fuit per bonifri
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dum que est posita prope quartula ubi et agello vocatur ubi = nunc

ressedere videntur Sindiperto item Silva maiore in farnitocum

una- alia petiola de palaria prope ipsa Silva posita ltem curte in

olanti cum integro salingo atque casas et portionis quas ad ipsa

mcurte pertinente oliva vero ex 0mnibus,rebus uobis ad salingo

pertinentibus in territorio Florentino per singula loca medieta

tem oiferimus in ipso sancto monasterio excepto triginta libras

olei in antea tollere statuimus nos suprascripti germaui vel no

stris heredibus deservientium descendant super eum omnes ille

maledictiones quas moyses scripsit in deuteronomio et vivos ‘de

glutiat eos terra sicut dathan et abiron nisi ammonitus satisfece

rit et digne penitentiam egerit.

Actum llorentie uartodecimo die mense julii indictione et regno

Exemplario fe iciter ego atroald in hac carta que oifersionis et

promissionis ut supra legitur a nobis facta manu mea subscripsi.

Ego adonald in hac carta que oii-elisionis et promissionis ut supra

legitur a nobis facta manu mea subscripsi.

Ego Adepaldo in hac carta que ofrersionis et promissionis ut supra

legitur a nobis facta manu mea supscripsi

Manus dummello filio quondam anselmi testis ‘I’ Ego grasalfo no

tarios in hac cartula que oiiersionis et promissionis rogatus ad
i trualdo et odepaldo et odonaldo subscripsi.

Ego deodato notarius in hac carta que olfersionis et promissionis

rogatus atroaldo et adonaldo subscripsi.

Ego rimpert in hac cartula ofl'ersiouis et promissionis rogatus atroal
do, et adonaldo et odepald subscripsi. ‘ o

Ego atriperto notarius scriptor huius cartule post testium robora

tionem complevi et exempla cartule til
Petrus judex domui imperatoris qui exemplaria illa unde hac extem

plaria facta est vidi et legi et hic manu mea subscripsi

Petrus judex sacri palatii exempla ista unde ista exempla facta est

vidi et legi et hic manu mea subscripsi. I

Adalbertus judex qui exemplaria ista facta est vidi et legi et hic

manu mea subscripsi

Ego petrus notarius qui ad exemplaria illa unde exemplaria ista

facta est vidi et legi et in hac exemplaria fideliter exemplavi.

v1 ,.

t ‘e.
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Num. XXXI.

Donazione al Monastero di S. Salvatore di Monte Amn’u‘~ -

ta, di cui era abate il venerabile uomo Anspert0, fatta

da Arniperto Cherico abitante in -Feronidrìo, l" anno

XVII di Carlo e IX di Pipino nel Mese di Novembre

del!’ Indizione XIII, che corrisponde al 790 dell’E.

1. >X< In 6 diìi (1) regnante domini_nî (a) viri- excell\ (3) Carola

et pippinu filio ejus '

2. gloriosiss\ regib‘ anTis regni eorîî in IanguLardia:~ in di

n05 seplimo

3. decimo et nono m (6) novembn Ind\ tertiadec,_ fel\ (7) con,

stat me arnip_t cl‘ (8) avi

4. tator in feroniauu qual-\ (g) credo sugna (lo) speratio- in me

evenîsse ut seculi -

5.fiagilifas relinquere et Iii omnip’tîi (1 1) me subdere propterea

mlrmv1; in monas

6. terio beati àìi (m drîi salvatoris sito in munte ammiate u‘3i

_ tu V\7 (13) anspt a bas

7. et I‘6‘Ctor esse videriS pro remediìi anîmae meae dedi ac ofl‘ersi

in sÉÎ6 monaus ,

8. tiro vinea illa ad castello puliciani quid vocitatur sulla pina et vi

g. nea illa subms via- pubblica qem iste vinca avire videor et mi

hi ex con

10. paralionem advenît da totirada mulîe!‘ et da alparìne jugalis

ejus sTnî (14)

1 I. vinee in intcgrem ofi‘ersî quod eoriì fuerunt portîones nude

exinde ad , .

1 a. Îì}îîs meis nulla reservavi et illa vinea subtus via pubblica vo

ca alo

13 . . . . ejus est lungo jole et ofi‘ersi Casa una qui regere videtur

p furcululi

(I) nomine domini (8) Amiport clericus

(a) nostri (9) quuliter

(3) excellentea (Io) su

(4) lorìosìuimi: regibua anni: (1 |) de: omnipotentio

(5) sei nomine (n) sancti don_1ìnì

(6) meme (13) venerabilia

(7) lndìcti0ue tertiadecìma fielìoìter (14) supraacripte
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ipsa Casa in tale

15. vero oifersi aut ù tale (16) humo suo quale mihi persol1rere

dibuit cod carlulae

16. . . . . contenet qem in ipso emisit nam non amplius ista sia

vmea et casa

17. ista dedi ac ofl‘ersi ud dixi pro anima mea in ssî EH) et bene

ravile loco na

18. tenus ab -\ (17) ss'îì mea ofl‘ersione senp omnis in tempore

in eodem s’65 loco

19. vel ad ejus conslodib\ firmiter et invîolaviliter aveas e: pos

sede- -

90. as adqe staviles .pmaneat nude nullo tempore hurietur inten

uo aut

n. allercationeqe filiis meis neqe nulla heridem mao quia ista

omnia»

n tuli in parte mea da hliis mais et omnem alia rebus mea eorîì

demiSi in

23. ter se devidend1 (18) et qui de filiis aut beredib\ mei aut

quacumqe homo ali

34. quandoqe tempora cuntra hanc meà ofi'ersi-o qesieri p qualivet

gemo

25,_ in ss_tÎi res rentroire aut da sst_o monastiro extollere et non

Pman- ' ’ ' '

26, seri in ca qe sup legitur aVeas annathemas da d'ùs uf Hm:

Xffi (19)

27. et da lricentfl et dece et ecto iii patri et mansionem aveat

28. c\ juda scariothi quam Viro cartula oifersionis 1îè. 1}t su

29. 15‘ legitur rachipt. not\ scrivete rogavimus actîi Cani 1îi

3o. silvestri in laucinianu regnfi et Ind\ ssîaî fel\ (20)

31. signîi -|- i?) arhipt oli (2 1) qui hanc cartula scrivere rogavet

32. -r ego faroaldu cl‘ (22) rogatus ad arniptu cl\ (2 2) me tes

33. le Îsîs (23) + et ego m-aurin'u prb (24) rogito ad arniptu

34. C1\ (22) me tesi‘ 55 (23) ‘f ego angelu prÙ (24) rogatus

35. ad aruiplu cl\ (22) testis "s's' (23)

(15) cum (2o) Indictione suprascripta felicita!‘

(16) n}: îale (l;omo (21)) nîan_us arnipert clerici

(17 11 mc le (22 c encus

(18) devidmdum (23) subscripsi

( 19) domiuus noslcr lhcsum Christua (24) preabyter
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36. signum -I- r"fi domîuici decano et exerc\ (25) testi

37. q; (26) una ci consenso et boluntate germa

38. ai sui idest arnifridi et silerado

39. et wileradio

4o. Ego t'l_s (27) rachipt not postradi

41. ta conplivi et dedit

La soprascritta carta è molto maltrattata dalla parte destra, il che

ha dato luogo alle mancanze indicate dai Punti in principio

di verso. La scrittura è continuata talmente, che si renda in al.

cuni luoghi di diflicile lezione.

Num. XXXII.

[strumento di vendita di Beni alla Badia di S. Salvatore

di Monte amiata stipulata nel Mese d’Aprile entrando

l’ anno XX. del Pontificato d’ Adriano 1. nell’fndizione

X/PÎ, che corrisponde all’anno '791. dell’ E. V.

I. ‘|' in E (I) dii regnante diio (2) et d6 Salvatoris nostri ihm

(3) X.p6 {i inli- '

2. nita secula anno dofi' (4) adriano ter veatissimo apostoli

3. t; (5) papae in sagratissime beati petri principìs apostulorfi

4. sedern in iii nomine ingrediendieute anno vicisi

5. mo p Ind\ quarta decima consta me lordannis vh' fil\ (6)

6. q&a gaudentia havitatur ubi alma vocatur

7. livera potestatem vindes\ et vindedit tivi V15 (7) ansgto

8. afrb qui deservire preesse videtur monastiriu

g. diìi et Salvatori sito amiate idest ex integra sortis

IO. meas quam avire et tenere viso sum in fundi Casalis

1 I. tribilonis et sparagaria seo et in vinciale omnias et

12. in omnib\ sortem nostram ex integra quantum uovis de pran

13. dulu et guntiptum in sortem contegerit et similiter si cono

tempo

14. re in sorte de mater prandulo et guntipto igitor susced

15. ere potuero omuias in integro in ÉÎI casalis sicut et ‘sì-la

16. vinditione sic tivi dofi aspto vel ad posteris tuis firma m

(25) excrcitalis (3) ìhemm Clu‘isto

(#3) qui (4) donano

(07) qui supra (5) apostolico

(I) nomine domini (6) vir honestua lìfiuu

(a) domino et deo (7) vcncrabili unsperto abbatì
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1 7. anca! hoc testu Cartula cultum vel incultu omnîas

18. et in omnib, cum omne accessionem sua de Es_u casîlîs et- mi‘

19. kìl novîs ibidem reservare diximus set tìvi ì:'s anspto

20. V?) (7) a'bb vel ad posteris tuis in integro vindedimus adque

21. tradedimus possedend, ad presemis prelium placitum et in

22.finitum sicut imer novis vono animo convinit hoc est soli- ‘ >

23. dos oclo pro infinitum et deliveralus susceptum pretium pro

24. sslà' vinditione et ad preseutis absolutos qnos me coram

25. testiuni faleor recipisse ila ut ab ac die qualìter

26. superius legitur tu (T5 (8) ansptu V'b (7) afîîb vel posteri

27. tuis havealis teneatis possedcalis vestros

28.jurîs dfiioque in integro vindicitis ac defcndatis

29. et vos et credis veslris postex_*is suscqwsoris quîtquit

So.’exinde facere aut indicare volueritis live

31. mm in omnib\ hnveatis poteslale sîcut nec

32. crededimus si c0€0 tempora comra Inno cartu

33. la tentare aut moleslare presumserimus aut ab 0

34. mnis homine an_leslare vel defendere men

35. ime pon1erimus mm: repromilto me 8 Îordanni

36. v-h (6? vinditor vel meis heredis livi cì dofi (g) ans?to ai-;{;

3;‘. vel su posterìs tuis ut ipsa és_ui vis venundam

38. in doblìs vonis condicionib\ cumponere promi,

3g. ttimus lalem vis et aliam tale cum usu

4o. frucmm et remeliorata sub extìm

41. atione comode in die illa extima

42. las fuere et cartul\ in sua pma

43. net firmilale scripta est - ‘ » """“~‘

44. a m) april\ Ind\ 5m. fil\ sigr'î 1- (11)’r'n' "

45. lor ani vindito

‘ 46. ris qui scrive

47. re rogàvî

48- (Ì) Sîgîf 1‘ (I I) îrî consolo v‘& (12) testi Sig'rì‘ 1' ITI honora

49. 10 vîi' (12) testi Sigr'i 1' (1 1 rî vvini;no vd (12) testi

50. ‘I’ ego grasiplu me testi sì 13

51. É ego probatu me lesti- SE 13)

52. 14) acî- in aqua viba scfi fel}

(8) ai supra ’ _ ’ (m) virì devoti

(g) omno Anspcrto abbatl (') continua nel tergo.

(lo) mense Aprilia lndictîone supru- (13) subscrìpsì

lcrìpta (14) Actum

(Il) Signum hl‘ manna
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53. Scripsi ego adaudatus notx rogitus ad sstu quarn

54. post tradita roborata cumplevi et ded1 fel\

È alcun poco corrosa dalla parte destra, dal che son cagio

nate le mancanze indicate da’ Punti in principio del Verso. Col

verso 47. termina la scrittura della prima faccia della detta _Carta,

e segue il verso 48. nell’ Esergo, incominciando però dalla fine. Il

carauere è per lo più, continuato , e di una formazione sebben

grande, difficile non ostante a leggersi. Si Vede nel verso 16 an

nunziata la mancanza della n nel Nome Ansperto con due li

neette sono l’ a.

Num. XXXIII.

Carta di Permuta stipulata nella Corte di Occhino Gastal

dio 1’ Anno XX. del Pontificato di Adriano 1. nel filese

d’A'gosto dell’ Indizione XIV., che corrisponde all’An

no 791. dell’ Era Vol.

I. >I< regnante dxîó d6 (I et salvatorem dffl (a) ihìî xpxTp infi

nita (3) sola anno dò (4; propitio ponti

2. ficatui domno adriano ter beatissimo et apostolicum papae in

sagratissimam beati

3. petri apostolor\ principi sede in di morì (5) vigesimo in E (6)

angusto p (7) indict uartadecima feh, _\_

4. Idea nos in di noirîì5% occhini gasî (8) et bohitius viri gerrîiis

(g) seo walcarius de vico mariano quo

5. modo ant qualiler inter nos commutationem fecimus idest ego

q? (10) vvalcarius dedit adque ‘ ‘

6. comradedit terra juris meis pusecta in Casali mariano cum arbo

rih fructuosis et in- ‘ (

7. fru_ctuosisfisnìi se habentem in sît'5 Casale prope cune vestra com

mutatoris in oco hubi ‘ ‘ ,

8. bocatur bllbil€ qui ab una pars esse videntur bia pubblica qui

pget da SE) vico mariano

9. et vadxt ad civitatem tuscana et de omne partes cognuscitur es

set terra terra vestra (Îs (10)

(x) domino dea (6) mense

(3) nostrnm ihesum Cbristum (7) per indìctionem

(3) Su€cula (8) gasl.aldiuu

(4) deo _ (g) germanis

(5) dei nomine (Io) qui supra
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1o. commulatoris mais et est pmensura p toto circuito îpsius petîe

de lerrola jam dieta ptice

1 I. cllrrepto vegeuta et set sîmililer et ad vicem in commutatiouis

nohî (1 I) (ledimus nos jamdicti

12, occhini gast (8) et bohitìus gerffi(m) tibì walcurio pro sÎ5îzì ter

rola sicut superius designata et mensa

13. rata dictum est terrola petia una in s'sî6 casale mariano in ar

borib sug se abente loco hubi vocatur biniùle supra

14. casa sorie et habet de una parte vineas de alipmlu et domnu

nolus et de alio luco binea cupiar

15. siulo et ab alias latere curret via pubblicaslqui extendit habere

{J loto circuito suo idest.

16. plicas quinquagenta sex et 5s‘1î1 pticas de pedes duodecìm legi

limos quatenus ab [11']? (13) ‘

17. sslas terrolas SÌCl1I. su perius designatur et mensuratur una para

ab alias trarlilas

18. lradedim (14) et invicem commulaveq (15) et pars parli de

fendere promiser\ (16) ipsi et hr<l\ (17 eor\

19. ut si qua pars SBTeÎ5 terrola menimc efeudem polueri'nt ipsi

aut hrîÌ (18) eor\ ab uno

20. quemquzî hominem aut forsitans ipsî è’5fi commulatorî'fî aut

hl‘d (18) e01‘2, de sîo 00m

21. mutationern agm‘e aut causare voluerìnt p se ìpsîs aut supposi

tave .psona p quod

22. libet argumentis ingeniî et probatum fuerit lune conponere pro

meser, (19) pars parti

2 . sÎti commutatorib vel hrd\ (17) eor, Eîa_s' terrolas commuta

las pene nomme

24. in dupplum tale et. alia talem vel quantum rem vero ipsas re

melioratas

2.5. fue‘ri’nt omnia in dupplis condîtì'onis qîî (so) viro caviale- com

mutalîonis duas pari

26. tinorem ermenpto notar\ scribend\ (2|) rogabîmîl et testis

obtulim\ (n) roborand - '

(n) nomine (x. ) heredìbus eorunm

(u) germapì (1g) h’vredps eurum

(lì; :mcîl 1îllîrit p:;:uusflunt

I l'fl l'2 ‘ 0 q m

(15) commutaveril: (n) scriben.lam rogabimus

(16) promiserit (n) oblulimnl roborandasm
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27. actum cune S5'TQ occhini gast (23) bubi ipsa terrole cor?nutata

est loci qui dr (24) f. . . . .

28. '|' Ego OCchini gasî (8) in ano cartula comutationis ad me facta

E 25) mea 3-‘s _

39, go hohùius in ac cartula cumt (26) ad me factà' maflus mea è?

30, Ego vaimi rogatus ad s_siì commutatariis me teste Sì

31. Sigfi IÎ1 vvalpto transpadino di vicu dianu teste

32. Sigfi rÎx a7) filiolo fil, qtî tandepto di balneo regis teste (28)

33. Sigfi 1- rîî 227 alvini fil‘, vd albuini valdimanni teste

34. 1’ Ego mosso cl-L (29) me test 55 .

35. ‘I’ Scripsi ego q?- ermenpt 110%

36. et post tradita wmplivi

E’ mancante in fine nel solo ultimo verso. La Scrittura è continua

la, ma chiara, non ostante di difficile lezione.

Num. XXXIV’.

Donazione alla Badia di S. Salvatore di [Monte Amiata,

fatta da Waltifuso chericofiglio delfu Waltolo abitan

te nel Vico Cit1'gliano ne’ confini di Siena, 1’ anno

XVIII. del Regno Longobardo di Carlo e XII]. di \

Pippino nel mese di Gennaio dell’ Indizione XIV., che

corrisponde'al 792. dell’ E. V.

‘, 14 In ii dii i (I) regnante domini riostris viri excel-,6 (a)

z. Carulo et Pipino filio eius gloriosa, 3) regibus

3. anno regni eorn'î in langubardia in dl norî1 (4

4. octaVo dee‘ et tridec\ m1, (5) januario Ind\ (6) quarta

5. dec, fe|\ (7) et Ideo manifestus sum ego walti

6. f'us\ clx filio qtf (8) waltulo avitator in vico

7. Citiliano linib\ senenac offersi omnem

8. ris pauptacule (g) mee heclesie beatissimi

(23) gastaldii (2) excellentibuo

(a4) ìcitur _ (3) gloriosìssìmis

(25) manu mea subscrìpst (4) dei nomine

(26) commutationis (5) decimo et trìdecimo mt‘nse

(ag) Signum + mtinus (6) Indìctione

(a ) vìri devoti (g) decima l'eliciter

(zg) clerìcna ( ) Waltifusus clericus filio quondam

(I) nomina domini nostri (9) paupertacule
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g. s'èi gSalvatori ans}it abbuti pro redcmptione a

10. nime mee Casa cum Solavnento suo et interiiì

1 1. c, (10) Corte orto vinie pratis Campis silvis

12. rivis pascuis cultum vel incultù movile

13. vel inmovilu omnia et in omnibus quantîi

14 mihi waltifuso legibus da germano meo

15. aricauso contangere viditur pro reme

16. dio anime me eclesie sGi salvatori offersi

1 7. ut p singulos annos dum ego Waltifus

18. 11 vixuero pexsolva in ipso sEo loco trimiss\

19. uno p qen1 avuero et pos v1ro ovuo meo

20. mater mea graffilinda ancilla dei simik (1 1)

21. psi (12) tremisse reddas et avea psa (12) ris ad frugis

22. tollendfi et dlllll ego waltifusu avixuero de

23. vestimento meo facia saricas una et

24. melotas una qui viro cartul\ oifer-..

25. sionis walpt notarx scrivere rogavimus

26. actfi sEo Iuliano in Conmascu regfi et Ind,

27. E fel, (13) ‘f Sigii ‘I’ manu waltifuso cl, (14) qui fieri

28. ‘I’ Sigii manu aricauso germano ejus testi

29. ‘i’ ego pupo tistis ‘i’ Sigfi manu luponi tesi

30. ‘I’ Ego walpt notar, complivit

La Scrittura è per lo più senza continuazione, e le Lettere

sono di buona formazione ed è molto staccata 1’ una dall’ altra,

il che facilita molto la lezione della presente. Al verso 29. nel

nome Pope si riscontra il carattere rotondo romano.

(lo) cum 13) re et iud'ct'o 6 '(u) similiter feliciiter gn° ' ' °° "Pm mm“

(_12) invece di ipmm (14) clerici
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7 Num. XXXV.

Disposizione di Sassimondo’ Diacono del fu aum/verto

Diacono a javor di Gio. Vescovo di Lucca nell’anno

XIX. del Regno di Carlo Re (lo. Franchi e Longobars

di dopo l’ occupazione della Lombardia e XII.‘ di‘ Pip
pino di luifiglio, 23. Gennaio dellv lndiz. 1., che corri

sponde al 793. tialis/ira v.

Ed. dal [Vlurat nella Diss. LXV. T. V. col. iit I.

In Dei nomine. Bagnante Domino nostro Carnlo Rege Francorum

et Langubardoruma Anuo Regni eius, quo Langobardiam cepit

Nonodecimo, et filio ejus domino nostro Pipino Rege Auuo Re

gni ejus duodecimo, IX. kalendas Februarias. lndictioue prima

Manifestum est mihi Saximundo diacono filio bone memorie

Gumperti qnia per hanc cartu-lam pro remedio Anime meae

dispensare provideo et omnibus rebus et Monasteriis et homi

nibus meis. Sic namque volo adque instituo ut tu Domnus

Johannes in Dei nomme huius lucane Ecclesie episcopoa seu

Successores un, vel cui tu hanc cartulam ad exigendam et di

spensandam (lederis, potestatem abeatis pro remetlio anime mee

venundare et dispensare debeatis portionem meam de casis et

omnibus rebus illis, quas cum germanis meis ab Teuselmo Dia

cono comparavimus eas aliquid et ipsis rebus absque monimine

abeamus, que mihi pertinere debetur vos et ipsam rem licen

tiam habeatis requirendi et pro anima mea dispeusandi qualiter

vobis melius apparuit in omnibus in tua sit potestatem faciendi

qualiter voluerisz Et portionem meam de’ Monasterio S. Petti,

sive portionem meam de Monasterio S. Marie in loco Gurgîte

et ipsnm suprascriptum Monasterium S. Petri est fondato a su

prascripto Teuselmo diacono in Vico Gundualdi ubi est casa

liabitationis fratrum meorum. Similiter et portionem meam de

Monasterio S. Andree in loco Bientina, nec non et portiouem

meam de Monasterio S. Petronilla in loco Curtogia et portio

nem meam de Monasteriolo S. Quirici in loco la Terraria prope

Veriana : ut dixi portionem meam ex omnibus (le prefatis Mol

nasteriis una cum omnibus Casis et rebus movilibus atque in

movilibus seu semovemibus, qualiter mihi pertinere videntur

una cum portiouem de aliis Mouasteriis meis cum rebus suis

do et confirmo atque constituo esse in potestate tuaEt homines
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meoî, Servos et Ancillas, Aldiones atque Aldias, quanti a me

injudicati remanserit, sive illi hornìnes, qui mîhi a germanis

meis compemnl , in tua sint potestatem, Et omnia scerpa sive

notrimina mea mfljora et minora in tua sin: potestalem pro me

dispensandi. EL Gumpertum Presbiterum scribere rogavi

Actum Luca

Ego Saximundu Diaconus in hac Carlula a me facta manu mea

subscripsi

Ego Alipertus Presbilef rogatus a Saximondo diacono me teste

subscripsi '

Ego Rachiprandus Presbiter rogatus a Saximundo diacono me te

sto subscripsi

Eî'go Alprendus Presbit_er ‘I.

Ego Raclnprandus clencus ,

Ego Ardiprandus clericus \

Ego Gumpenus Presbiter post traditam complevi et dedi

Num. XXXVI.

Donazione alla Basilica di S. Quiriaco nel Casale di Bo

terzafatta da Ursz'perto cherico del Vico Tavernola, en‘

trancio l’anno XXII. del Pontificato di Adriano 1. nel

[Mese di Febbrajo dell’ Indizione I. che corrisponde al

793. dell’E. V.

Autogr. dell’Arclzivz'o diplom.

I. n11 regnante dio (16 (1) et salbalori nostro I'hu Xp6 (a) p infini

la secu

a. l\ (3) anno fio propîtio pontificatu dio nostro hadriano Hm ter

beatiss\

.'6. et apostolicum papae sedem in sagratiss\ (4) beati petri apo

stolom,

4. principis ingrediente annos biciss, (5) secundo in mense fe

bruario in

5. dictx (6) prima fel\ (7) domino si':o et angelom meritis quo ea

quam basi

(1) domino deo (5) bicissîmo invece di vigesìmo

(a) Jhesu Chriato (6) imfì<_:tione

(3) Saecula (7) fehc1ter

(4) sncratissima

I
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6. lica s6i quiriaci levita”et marter‘is dfii‘nostris Ihu XÎ10 (a) sito

qui . . . _

7. fundatum est in fundo Casale et v1co betena 11b1 vv auplo

prbro (8) ibl- mq.

8. dem custds esse videtur '1irsipto cl\_‘ (9) de vico (abemule

vl1 10) donator

a9~ Iîp (1 I) dixit de spem eterne vite salutis anime sue remedium

cogitare qui in lo- ' ..0._,

10- CÌS benerabìlìbus de suìs rebus conferi terrena 'ut ad X130 re_

cipiat I ’ .-.pp ma.

11. eterna celestia et ideo (T?) (12) ursipto cl, (g) 111 votis meis

expleator I

12. devoto oblationes meas munera oll‘ero non quante deveo scd

uanta

13. habeo p bano munilicentia pagina ad presente die in Eàîa ec

clesia ,,

14. quani’ejus custodibus“dond ~cedo trado inancipio mao jure

transcribi’ *" M‘ C) - ‘F’f ‘

15. pro luminario et Ulisse mea vel rernediurn anime mee adque

' ’-L (I.
parenl‘òr, (13)

16. meor, idest terrol7 (14) cum vitis sup se positas in fundo ca‘

"dsale tabernule "m'- ' 0' ‘f f-'‘ _\*î'

1 7. p mensura de [lubio begia pticas septem et pede uno et de alia

‘1 Yht un. 1'! J ,. ~
parte . i’

18. da vinea mea donatori pticas sex et de tenia parte da vinea

deusdedi "’ 1’ '‘’‘’

1g. pticas tris de ‘quarta antem parte de vinea radicauso actor

di] (15) regine ., i ""m

. . . f; , .. ‘ _ > .

go. pucas U‘IS et pedes qumqne ad .pncas deduodeenn pedes ad

"1' legitirne, ‘3"’“5'0 _ '
"I"'» "m - - elf\' 0 . a - )fl:

21. ped‘cs qmdqnrd al) 1psa terrol, ptmn (: (16) omn1a‘ se a.

bente et access\ (17) sua ‘ '

22. in predicta ecclesia vel ejus custodibusin integr, (18) donav1t

ut ab ac die

) parentorum meorum 1‘' f.(8) vir venerabilis Auperto presbytero (13

.. (14) terrolas “""'

(15

(g) clerico

  

(1°)_7'11‘ honestus Im'n _ ~, ) domine _ J_"”‘"‘i ‘'’l3

I") Ulterlineare ’‘’î;_-'Ì‘E‘ìw.\,\‘î‘l . (16) cum ._ { f;{wl=f' '-""q_\. ‘SI

(n) propterea .'zfu‘.qvwn "‘P‘ (‘17) accesmonc ‘ “î»'1?i‘~;-' il’ ...l'"l’

(n) qm supra ’.(‘18) in iutegrum L‘Lf'fbf‘l (,83)
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23. reiin superius nominata in iure prefate vel eius custodibus maa

neat potesta

24. tem fruen, et defensandum seo quod voluerit tetulo recto

ordine cannoni

25. ce judicand\ ut sagre leguru abit et me'a plenîss, ( 19) largie

tatem ut bene pro«

26. prietarii dii ne mihi liceat nolle quod semel volui de rebus

conlatis om- '

27. mi mea hered, proherec_Lt que 1neor‘ in poster... (2o) repetitio

nem damnata quei

28. enim cartul, donationis me firmiss, (21) doCumentis sine ali

qu'od vis sponta

2g. nea boluntate mea sperandeum prbro (22) et 1101211‘, scriben

da dictabit

3o. et subter propria mano confirma testibus ad me rogitis obtu

lit roboran- ’

31. da actîì ante eclesia sGi donati iudict, 's’sîa fel\ (23)

32. Signù1'manum ursipto cl, (24) litera nesciente îfs (12) do

natore qui hanc

33. Cartul, donationis fieri rogavit Signiì 1' manìì ausoni vti (25)

teste Signîì 1- manu

34. lupoui fil, qîÎ (26) Iohanni de vico tratiano v1} (25) teste Si

gnfi 4 maniì mauroni germa

35. no uponi vt} (25) teste Signù ‘I’ manu anglipto de fio vico

vti (25) teste .

36. ‘I’ ego Iroco rogatus ad S_st'u donatore me teste 's's' (27)

37. 1’ Ego è's (12) sperandeum prfîro et notan rogatus ad 5%’ do

natore huius cartul, ’ " '

38. scripsi post tradita gplevi (28) et dadi

La Scrirtura è continuata, e quantunque il carattere sia chia

ro e ben conservato, non ostante attesa la sua formazione si ren

de di diflicile lezione.

/~~
/

(19) pleuissîma (24) clerîci

_ (2o) baeredes probaeredesquc meoruxn (25) vìrì devoti

111 posterum , (26) filii quondam

(2|) firmìssimia (27) subscrìpsi

(22) presbytero et notarinm (28) complevl

(23) indìct1one suprascripta feliciter
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Num. XXXVII.

i [strumento di Vendita stipulato presso alla Chiesa di San

uirico in Pecciole l’ anno XIX. del Regno Longobar

go di Carlo,‘e XII. di Pipino suo figlio nel Illese di

jllaggio del!’ ‘Indizione 1., che corrisponde al 793. del

l’Era Volgare. i . ’

1. sic In di (I) nomine regnante doiio (e) Carulo vìro excellentis

simus rex annos regni ejus in gente langobar

2. dort nonodecimo et dio pipino rege filio ejus anno tertio deci

mo m (3) magio 1nd‘ (4) prima conslat me

3. lampulu filio qd (5) gumpti cives volterrana havilatur orticas

si quia veudedit et tradedit v

4. tibi atrimundi pbri qm filio qlÌ radimundi idest omnia et in

omnibus rebus meis tam casa avitatio

5. nis me cum fundamenta curte orto vincis terris silvis olivetis

pratis pascui mobile vel immobile

6. ut dixit omnia et in omnibus rebus meis tibi atrimundi P‘br in

integro vendere visus sum pro quibus - l -

7. ad te pretio petibi et de presenle accepit auri soledus viginti

tanti’: sicut novis bono animo in pla- v

8. cito convinet constat me in omnibus esse supplitîi unde amod

de meo (Îs crij lampulx exivet domi- ‘

9. mo ipsas sta res et in tua q-s (7) atrimundi pbr trado esse pote-r

state vel de heredes tuos -

10. quidquit de ipsa ssîà res facere vel judicare volueritis et si qua

cumque tempore suptrah-M

Il. ere aut tollere quesierimus ipsa sita-t res p qualivet ingenio aut

ab omni homine defensa- v

12. re non otuerimus conponà' ego lampulu aut meus heredes tibi

atrimun i pbri (6) vel ad tuis _ . ’

lii beredis dmnia ipsa ista res in duplum de quod agitur in fer
quidem loco sup (8) extimatione v

14. quale tunc fueri et hanc cartula ad me facta australdus sub? i

scrivere rogavi actiì v i f ‘ . ' i .

. lii _.,.,,l.

il 'zll . ‘ ll

(l) dai ‘un . il (5) quondam g ""_ '.

hi domno m zilflzhil "‘ (6) presbyter in ' h ‘ L

(3) mense f i (7) qui supra

(4) indictione . . ‘ ‘ . (8) la p. invece della I)‘. sub i



2 615. adgliecclesia 's'éi quirici in picciole sEaî fl( (10) Siguîi 1- Es (1 1)

lampuli qui hanc cartula fieri rogavi

16., Signfl '|' Tris (1 1) minculi filio qd‘ (12) sindari vtì (13) testes

Signft '|' îx‘1s (11) auriprandu filio qd (12) lanci V11 (1.5) testes

17. Sigm'1 1' Es 8! 1) prendi filio gundi v‘d‘ (13) testes. 4

18. ‘f Ego austra dus subd (9) post tradita couplevi et dedit

La Scrittura della soprascritta Carta non è continuata , e neppure

è intrigata per le imbreviuture ed il carattere è tondo , onde si

. rende di molto facile lezione. '

Num. XXXVIII.

Istrumento di Vendita stipulato presso alla S. Madre Chie

sa del Castello Pulicciano l'anno XX. del Regno Ita

lico di Carlo e XII]. di Pipino suo figlio, nel mese d’A- _

gesto dell’lndizione 1., che corrisponde al 793. dell’Era

Valgare.

1. sia In 1Î dii» ( 1) regnantibus domni nostris carolo et

2. pipino filio ejus precelln (2) regibus anno regni eorum

3. in_italia vicis1mo et tert10 dec\ (3) mx (4) augusto Iudq_ (5)

pr1«

4. ma scripsi ego domnuliuus noi (6 rogatus ad tens

5. ptu et pipilu germams filiis qfi‘- (7) occulo viri onesti

6. et vindituris consta nos (Îs germanis ab ac

7. dies vindedisse et vindedimus tivi grossulo pri

8. micerio vinca in castello puliciani ordenis de‘

9. cem et octo qui est pe (*) vinca tua emturi et de

10. alia. pars vinca fureulu simul et vindedimus tivi sor.

11. te nostram in ss__to casale puliciani qui noi: obbenit

1 2. da walteptulu et-{ttulcio et.wandalu incultum

13. et incultum arboris vel puma omnia ex integrum nos

14. tram ,1‘atione quas nob in predicto casale ab Sîi obbenit

15. tivi inhnitum vindedimus et recipi ego qs (8) vinditoris

(9) subdiaconns (3) tertîodecimo

(1o) suprascripta felicitcr (4) mense

(11) manus (5) lndictione

(12) quondllm (6) notarius ,-;

(13) viri devoti y (7) ‘lflontlam .fi...,.,,. .

(1) nomine domini (’) prope ,

(2) prepcellentibqs;, " (8) qui supra \,~
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'16, ad te ganpture proî__sata vînditione nostra in au1‘o sol\ (9) uno

17. ad finito pretîo quod ‘inter nos bono animo convenit in ca ra

18. tionè si amodo nos vinditnris vel iîh’d (lo) nostris contra ahnc

vindi

lg. tione nostra quandoqe (1 1) ire temtaverimus aut ab omnem

no. homine menime defensare potuerimus dupi\ (12) pretium

m. et re1n meliorata avita extimatione nos vindituris vel iflîd (1o)

22. nostris tivi empluri vel ad tuis fri‘Id‘ (10 reddituris promitte«

23. temus aci' ad scà' matre ecclesîe ad castello puliciano .

a4. Sigfi 1' manus teuspto di (13) vindituri

35, Sigfi -|- manus pipulo v& (13) et vindituri

26. + Ego babbinus pr'lî (14) testi Sì (16)

27. Sigîi ‘i’ manus maurino testi V

28. Sig1'i + manus rachinaldo filio rachipto testi

29. 1- Ego (Îs (8) d0mnulinus noi postradita conplevit

Non ha molta continuazione la scrittura della soprascritta Carta.
\

Il carattere e per altro della formazione consueta che ne rende

difficile la lezione,

Num. XXXIX.

Donazione alla Badia di S. Salvatore di [Vlorzt’ amiata

fatta da Walcari uomo devoto l'anno XXI. del Pontifi

cato di Adriano 1. nel Mese di Novembre dell’lna’z'zio

ne 11,, che corrisponde al 793. dell’E. V.

|. >X< regnante d1'10 1316 et sal'b‘ (1) nostro Ihm X130 (a) p infinita

secula anno dò propitius pontificat0i dori nos hadriano te.r bea

tis‘_ et apostolicum papa vigesimo primo in sagratis 3

z. beati petri apostolor\ principis sedem mense nobenîlri p Ind\ (4)

. secunda fel\ (5) Quisquis homo in hoc Seculo poaitfi juxta tem

. pus facultatis sue vel operabere

3. videntur devet cum salubrimr tractari adque prudenti: ne di

, spartîri consilium: et du_m ejus anima de hoc corruptivi e cor

pare fuer1t sub

(9) solidum (15) suhscripsì

(lo) heredefl ' (1) domma deo et salvatore

E! I) gllfll|ld0(lllfl (g) lhewm Chriato

n a 11m t’ ‘
(13) vir? honesti E4) smi'rînltîisclililtîne

(14) pt‘esbyter (5) B%îiciter
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4. lata: non judicentì de neglientia sed quantulucumque de bona

rovid-entia consoletur unde modica e: parva substantia non re

iinquad " ' '

5. scandala; aut errore: sed integra qnam di (6) diligit. pacem adque

concordià' walcuri vd (7) et. donator: Ìi'p dii (8) de spè': eterne

vite salutis

6. anime sue remediìi cogitat: qui in locis veneravilifi: de suis re‘b

conferat terrena ut a Xiio (g) recipiat: eterna celestia et ideo ego

es (10) wal-- ‘ -

7. cari ut votis meis expleatur devotio : oblatione mea munera of

fero : non quanta deveo sed quanta valeo p hanc munificentia

paginam ad presente

8. die in monasterio di'1i salvatori sito amiate vel ad ejus costodifr:

do: dono cedo trado adque mancipo iure directo transcribo pro

lumiuaria et

g. missas meas vel remedium anime mee: adque parentor\ meort

ad ss‘T0 monasterio dfii Salvatori idest: porti0nem mea ecl\ (1 1)

Îci stefani sito mari

xo. ano quem ego ipse walcari ad fundamenta edificavit; una cum

omnia ad pertenentia quidquid jam dicte ecl\ (I 1) sei stefani

tenit una cum due (1 e) suas et

1 1. manifesti sum quod medietatem de ipsa ed‘ (1 1) una cum o

mnia ad .ptinemia de ipsa jamdicta ed‘ (1 1) mihi walcari in in

tegr\ pieni: et ipsa medietatem pre

12. fato monasterio in integr, donavit in tale viro tinore ut dum

ego walcari advixero ad ipsa ed‘ (11) sÎ:i stef'ani havitare et con

vivere debeas in ove.‘ _ ' ’

13. dientia et defensiouem de jamdicto monasterio ve! de abbate

qui ividem esse invenitur tanti‘: usufrucluario in meo reserbo po

testatem non vindere

14. nec donare 51 nullo argumentîi genii: nisi ut diximns fruendum

et defensandum et post Viro (13) meo dicessum : omnia et in o’

mnib movilib et inmovilifi quidquid «- ‘ _ '

15. ad jamd, ecl(_ (14) s‘c'3i stefani pertenit deveniat in potesta

tam adp{éi6 monasterio vai ad ejus cosiodi‘b fruendii et defen

sandum seo quod voluerit.tetulo rec

(6) «lena (11) ecclesie

(7) vir devotns (1:1) invece di date

(8) propterea dixit (13) invece di vero

(9) Christo (14) ad jamdictam ecclesîam

(10) qui supra
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16. to ordinem cannonicem judicandum ut sagre legum abiit; et

mea plenissima largetatem ut viri proprietarii d1'1i ne mihi liceat

nolle quod se

17. mel voluit_flde rei) conlatis: omni mea il'l‘rdnm proheredn‘ìque

meor\ in poster‘. (15) repetitionern damnata quam enim cartula

donationis me firmi

18. ssime documentis pmaneat sine aliquam vis sponta (16) volan

tate mea grisiptus plîr scribere dictavit et subter propria manurn

confirmofiesli‘b (17)

19. quem ad me rogitis obtulit roborandîi actfi mariano ante

ecl\ (18) s stefani mense et lnd\ sia fel\ (19

20. Sig1î i’ mrfi (2o) walcari VII (21) donatori qui hanc cartul\ (22)

judicat, qual\ superius legitî fieri rogavit

21. Sigfi -l' m1'1 (2o) dalluni de vico mariano VII (21) teste Sigii +

mi (20) brancati filius branculani centinar, (23) de stanno

vd (21) teste

22. Sigfi ‘f mi: walpto traspadino da sTs (24) ambrosius vii (21)

teste

23. + Ego (E (10) grisiptus pbr (25) scriptor quam post tra

24. dita conplivi et dedit

In parte la Scrittura non è continuata.

Num. XL. ;Î

[strumento di Vendita stipulato nel vico Foro avanti alla

Chiesa di S. Andrea l’ Anno XXIII. del Pontificato di

Adriano 1. nel Mese di Maggio dell’ Indizione 11., che

corrisponde al 794. dell’ E. V.

1. >I< regnante dîó d6 (1) et salvatorem mi ihrîi (2) xpîfi per infi

nita s_clì (3) anno d6 propitio ponti

2. ficatur domno adriano ter beatissimo et apostolicum pape in sa

grat1ssrma

(15) herednm proheredumque eotum (22) cartulam indicati qnaliter

inposterum (23) centinarii

(16) invece di spontanea (24) sanctus

(1,) testibusque (25) presbyter

(18) ecclesiam (1) domino deo

(19) lndictione suprascripta feliciter (a) ihesnm Christnm

(20) manus " (3) secula

(2 1) vìri devoti (4) dea "".
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3. beati petri apostoloq principi sede in di (5) nome bigisimo ter

tio in di (6) magio per lndict, (7) secunda

4. Ideo in di nomine constat me ego theusprandus q7l (8) ursuni de

loco ui dicitur '5. aquascl)iolas pertenentes ad civitatem suana v'l‘l (9) et vinditor li

beram potestatem

6. vindedissem et vindedit tibi domno ansipto benerabilis abbi (10)

et rectori mouasterii (lfii

7. salvatoris posito in munte ammiate territur, (1 1) clusini hoc est

totam et in integro sor

8. le mea de duci; (12) casalii: imam qui vocatur Kannule et aliud

qui dicitur staperiana ‘

9. qui positi sunt inter lines civitatis tuscanensi et castris balnei in

jam dictis duobus ca

10. salib vindedit ego (F5 (13) teuspraind\ ab jamdicto a'blî (14)

sorte mea in integrum de terrole

1 1. et cetines et arborif: fructuosis vel infructuosis sup se habentem

et omnem accessioni?

1 2. vel abjacentian suam initegro quem mîlli inibidem de SOPLG mea

quecumque mihi in i- ‘

13. psas duas casalias pertenet de paternam vel maternam successio.

nem nuscitur advenisse et

14. nihil mihi invidem nullam conditionem de ammodo non reser

babit nisi quecumque inibi

15. d‘em babere vis, (15) fuit de qualiter abtracto tibique beneme

rabilis dor'i'i (16) ansipto abbati

16. in integro vindedis et recepit pro (1 7) bindilionem de bos

solid, (18) duodecim p man, (19) sintdrid, ‘

17. prbo (2o) et preposito ss_u Inonastel‘ii dT1'1 salvatori ita sunt in

ab hac die. rebus in tua d0m110

18. ansipto ahi; et ad tuis successori‘b isîi monasterii sit in potésta

tam‘ l1abend\ et possedendum ‘

19. et disponend, exinde uidquid volueretis et sp01ide0 me ego

q'3 (13) vinditor et l'Ud 21) mei 555213 (22) rei)

(5) dei nomine (14) abbate

(6) mense (15) visus

(7) lndictionem (16) domno Ansiperto

(8) quondam (17) suprascriptaa

(g) vii‘ lxunestus " (18) spl1dos

(IO) ubbati . (19) per manu! Sintifridi

(1 1) territurii (2o) presbitero

(12) duobus casulibus (21) heredcs

(13) qui supra (22) supraacriptas rebus
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20. ab omni hominem defensare et quid si menime defendere po

tuerimus aut fì colibet genio

2 1 . causare temtaberim‘. p nos ipsis aut suppositaque personas tunc

conponere promi- _ .

22. no‘ ego iii (13) teusprand-L vinditor vel hrfl (21) me1s tlbi be

nerabilis ansip_to abii vel ad pos‘

23. teris tuis successorib tuis Eu_n pretium quem suscepimus in dup

plum et quantii prout

24. vos fuerit s’s’tît reb remelioratas omnia in dupplîî et hanc cartu
\

la in sua pmeneat

25. firmitatem actiì in bico foro ante eclesias Ei andrei m‘. (23) et

Inîi fel-L '

26. Sigî1 '|'(24) I'îi ss_t5 theusprando binditori qui hanc cartuh, bin

ditionis ben rogabit ‘

27. Sig'ix '( (242 E ferdoni filio qd (25) banucioni di aburiano de

finis Ci; (2 ) suanensi teste /

28. Sigfì 24 xii ansilmo de s_s'tî) bico foro vd (2 7) teste

29. Sigfi '|' 24 fiî machinaldolo de jamdicto foro V6 (2 7) testo

30. 1’ Ego radip_tù (28) et rogatus ad 's'sî’ó binditore teste me "s’ài

31. Sig'rî 1- (24) E tintulo idem de jamdicto foro teste

32. 1vscripsi ego ermenptus notarius buie cartuh,

33. vinditionis rogatus ab èìî)’ vinditore qui post

34. lestz'am-roborationem traditas complivi et dedit

La Scrittura ha ben poca continuazione, il colore cieli’ Inchiostro

è snervato: non ostante è il Caratteredi facile lezione.

"‘ ' Num. XLI.

[strumento di Vendita stipulato a Castello 1’ anno XXI.

dopo l’ingresso in Italia di Carlo Re de’Franchi,eLon

-ìobardi e Patrizio d_e’Romani, e XIV. di Pipino Re de’.

ongobardi nel mese d’ Arrosto dell’ Indizione IL, che

..-a

D

«corrisponde al 794. dell’E. V.

l. '14. regnante diì Carolus gratia di (2) rex francorum

2. et langubardorum hac patricium romanorum et dxi'fi (x)

(23) mense et Indictìone suprascripta ‘ (26) Cìvitatis

feliciter (27) viri devoti

(24) Signum >11 IDÌIIUI (28) radipertu clericus

(25) qnondam ,, _, .. H, (I) domno nostro

 

‘ 38
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3. pipiuu filiu ejus rex langubardorum anno regni eorum quod

pr1m1s

4. in italia ingressi sunt in di (2) nomine vigesimo primo et quar

todecimo m\ 3

5. angusta Ind\ (4) secunda fel\ consta me Auserada conjux gra

suni filia qîl lnsnri .

6. qui ligibus in pecunia genituri nî6 (6) subcidere diveo nullum'

qe homine me suadente neque

7. aliqua violentia patientes ad viro meo nisi conseutiente me jugale

meo et ad accam notitia

8. de parenlibus meis et interrogata me ad ghirolfu sculdais et pe

- nteu scav1nus et

9. ad propincuis parentis meis i sum‘. walturi cl‘; (7) et alpari bar

banis meis et walari pa

lo. rentes meos et ego istorum presentia sic sum professa et ita

dixi quia nulla violentia pateor

1 1. ad viro meo nisi quud mea volumtate consentiente me jugale

. meo cumuniter viudedisse et

12. vindedit adqe tradedit tivi raduli filiu qtl (8) valterami portic

ne mea in integro de omnia ris

13. vel substantia meas qui mihi ligibus de subcessionem genituri

meo contangere videtur in casale

14. cosuna vel {1 alias casalias vel vocabolas nobis ibidem ptenente

excepto antipuno paunis vel ischirfas

15. qui mihi reservo nam alia omnia ris mea tam ancillas mihi e

xinde pteuente omnia et in omnibus inmo«

16. vilia res et movilia vobis in integrum vindedi nude mihi ini

bidem nihil reserbavi et recipimus da te pre

17. tium pro îs_tîl nostra vinditionem Octo solidis infinitum et de’

liveratum pretium quatinus ab hac

18. dic ipsa Est-a nostra vinditionem lirmiter valeas avire et posse

dire et promittemus nos q_s (g) vinditrix

19. vel meis eridis tivi rada i vel ad tuis eridis ipsa Ss_tà vinditio

nem ab omnem homines defensa

20. re et anteistare et si minime potuerimus defendere aut si nos

ipsis intentio ficerimus coupunere ‘_

(2) dei (6) nostro

(3) mense ( ) clericus

(4) Indieti°ne ‘ (è) quondam

(5) felicita‘ (9) qui supra

In
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21. promittimus-vobis in dupplu ipse ssîtît vinditionem in ipso ca

sale sub extimationem. quam viro ‘

n. cartula vinditionis qual\ sup legitur arifridi noi scrivere roga

vimus actum ad castellu regmî et lnd\

23. sWl fel\ (10) SigI-1u 1- manu anseradc vinditrici qui pretium

recipe Signa 1- manu grausuni jugale eius ‘

a4. consentiente ad omnia qual, sup (11) legitur ‘I’ ego ghirolfus

Sculdais qui ea interogàvit manus mea subscripsi

25. ‘I’ ego periteu ischavinu qui ipsa inlerrogavi et manus mea

suscnps1t

26. Signa 1‘ manu waituri barbanu anserade qui ipsa interogavi

Signu ‘i’ manu alpari simi- ‘

27. liter barbano ejus qui ipsa interrogave sicut sup legitur Signu

1' manu Walari parente ejus qui eam -

28. 'nterrogave Signu ‘I’ manu dardani iiliu qd (8) boni testi Signu

-]- manu guaspti filiu qti (8) . . .

28; ‘I’ ego traso rogitu ad anserada et da jugale ejus me testi su

pscr1ps1

29. Signu -|- manu lanpti filiu q‘d (8) rodifridi testi

30. -1- Ego qs arifridi noi pos tradita conplivi et dedi

Num. XLII.

Donazione alla Chiesa di S. [Martino Cattedrale di Luc
cafatta da Adala'o iinfimtulo delfu Walperto, nell’ An

no XXI. di Carlo Re de’Franc/zi, ade’ Longobardi, Pa

trizio Romano e XIVÎ di Pipino di lui figlio il di 13.

Novembre dell’lndizione 111., che corrisponde al 794. ‘

Ed. dal Muratori nella Dissert. LXVI]. Col. 619. C.

In Dei nomine. Regnante domno nostro Carulo, gratia Dei, Rege

Francorum et Langubardorum adque Patricius Romano1'um, quo

cepit Langubardiam, et filio ejus domno nostro Pipino Rage

Anno regni eorum vigesimo primo, et quartodccimo, duodecimo

die post calendas Novembris Indictione tertia. Manifestum est

mihi Adaldò infantulo filio b. 111. VValtperti, quia dum forte egri

tudo preocupatus videre, et me ad mortis periculo tendere vi

dero considerantes me Dei omnipotentis misericordia pro redem

(10) regnum et Indictione supraacriptn (11)qualiter superino
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ptione anime mee secundum constitutionem S. memorieLiutprand

Bege, offero Deo et tibi Ecclesia beatissimi S. Martini infra hanc

lucanam orbem fundato ubi Domus Episcoporum esse videtur

idest casa avitationis mee uem habere videor in loco Arme casa

ipsa cum fundamento simi iter et casa mea massaricia quem abe

re visus sum in loco viuiale qui regitur per Miprandulo, seu et

alia Casa mea in ipso loco Viniale que recta fuit per Ursulo, si

mulque et una casa mea massericia in ipso loco Arme, que regi

tur per Roppulo Uppaldo, simul et casa et res mea illa in loco

urgo, seu et Casa et res mea illa in loco qui dicitur veteri ec.

tam sundrialibus casis et rebus quam et massariciis vel in quacum

que alie locus qualibet res per ualtbet genio mihi est pertinen

tes \ et pro confirmationem G 'selpert scrivere rogavi. Actum

Luca.

signum manus Adaldi, qui hanc Gartulam fieri rogavit

Ego Gumpertus Presbiter rogatus a Adaldo infantolo me teste

subscripsi -

Ego Asprandus Presbiter rogatus Adaldo infantolo me teste sub

scripsi

Ego Pascalis Presbiteris rogatus .¡_

Ego Ghisprandus rogatus x

Ego Erminari Presbiter rogatus ` ,

Ego Ghíselpert posttradita complevi et dedi

Num. XLIII.

Carta di Convenienza, o sia di Concessione Livellaria sti

- pulam nella Pieve di S. Maria l'anno XXII. dopo l'in

gresso in Italia di Carlo Re fde'Longobardi e Patrizio

de'Ro/naní, e XIV. di Pipino suo figlio nel di 24. Set

lembre dell’lndizione 111., che corrisponde al 796 del

Z’E. V.

x. 1' ln ñ (I) dñi regnantíbus dominis níis (a) carolus rege lango

bardorum ac patricius roma

a. norum ssimul et dii (3) pipinus filius ejus (4) glrñ rege lango

bardorum anno regni eorum quod primis

(I) nomine domini (3) domnus

(a) nostris (4) gloriosum
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3. in Italia ‘iIÌÈI‘GSSÎJSIJDÎÌ in di ~ 5) nomine vicesimo secundo et

uarto decimo octavo Kal\ (6 octubri- ‘

4. (ind\ (7) tettia feh_ (8) .Ideoqué constat me radipt\ (g)diacomis

et monacbu monasterii dfii Salvatoris

5. sito in monte ammiate directus adE anspt (10) W abb’t. neo

non et consta me raghip_t, fil't. qù (1 i)

6. {1tuni abitator in vico ugoniano convenientia qual‘ (12) stelit

atque convenit inter nobis

7. ud ubi ego jamfatus rallept diaconus ex jussione di‘; (13) anspti

akin dedi a0 tradedi tibi

8. jamdicto raghî1n, _<_:asas et res nostra quern habere videmur in

eodem casale ugoniana vo

.g. ,cabulo ceninula quem nobis vel monasterio 11F0 (14) dii sal

vatoris advenit da teuspald\ (15) ch

16. fil, q& ratpti ad lavorandum tam domnicale quam et de co

lone in eo enim tenore

1 1. ut tam tu (Îs (16) raghipt, quam et filiis tuis ipsa sît'a (17) res

bene lavorare et excolere debea

12. tis et .p singulos annos semp in mense magio nobis reddere

debeatis pensione solidos duo

13 langobardiscosp denarios quales tunc p tempore p ista patria

ierint et octo -‘

14. anforas vino bono ad mensuras legitîn'ma Civitatis istius senen

sis amplius nul- '

15. la p. aliqua vim su}; positione ita et ego îis raghipt vel meis fi

lius in omnia qual\ (12)

16. sup (18 legitnr Bmanere promittimus et hoc stetit inter no

bis ut si 'lius meis ra

17. ghipt\ volueri_nt ipsa res reddere ad ipso monasterx d'1'ii sal

vatoris ul. ips1 h

18. centia habeant nisi tantum bene lavorata et excolita sicut de

cet res éî>rum (19)

19. ita ut melioratas appareat nam non‘pegiorata et ipsis postmo

’ dum sint

(5) dei (13) clomni Ansperti Abbatia

(6) Kalendas (14) nostro

(g) Indxctione (15) clerico

( ) feliciter (16) qui supra

(g) radipertns (1 )snprascripta

(10) domno Anspel‘t venerabili abbute (16) su perius

(I 1) mghipertua filino qnondam pertuni (19) aanctorum

(l'3) qrmliter
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20. ahsolutis de Fs't'i (17) pensio et vino vel de poena interposita

hic subter poena vero

21 posuemus inter nos ambas partium ut quis de partibus non

permanser1mus

22. in ss_ta (17) convenientia nos vel nostris posteris et probatum

fuerit componamus par

23. tis illius fides servantis poena numeri auri solidos viginti et

presens cartula

24. in sua maneat firmitate sicut-inter nobis convenit quam vero

cartulas

25. duas qual\ (12) sup legitur Ildipt\ (2o) prbro atqe notar-L

ambas partium scrivere ro- .

26. gavimus actum in pieve sÎe mariae regnu et 1nd, (21) sîtî

fel,

27. '|‘ Ego radpt diaconus et mouachus d't'1 salvatori directus ad

domno aus t\ abb, in hanc cartulas sicut

28. superius egitur manus mea subs’îsi signum '|' manus sst_o raghi

.pt, promissoris ut sup. legi

29. tur Signum ‘I’ manus Aunipt, de bajona testis

3o. ego gamprandu rogatus ab ambas parti me testi subscripsi

31. ego pso rogatus ad ambes partis me testi subscripsi

32. ego ghisilat‘i cl, (22) ab ambe partis me testi subscripsi

33. ego (Îs (16) ildipt prli et notarx post rovoratione testium

conplevi et dedi

Nel tergo si legge ,, convenentia ptini de agoniana ,,.

Num. XLlV.

[strumento di Vendita stipulato in Ìllustia l’) anno XXII.

del Regno di Carlo in Lombardia, e XV. di Pipino di

luifiglio nel mese d’/lprile dell’lndizione IV., che cor

risponde al 796 dell’ E. V.

1. 1‘ In 1qîi (1) omnipotenti n05 (2) regnantib (3) doî'n nî carolus

et pipinu filio ejus viri

2. excelh, (4) regilî anno regni eor\ dò auxiliante in langubar

dia vigisimo secundo

(20) lldiperto presbytero ' (2) nomine

(21) Indictione supraseripta l‘cliciter (3) regnantìbns domni! nostri

(22) clericus _ (4) excellentibus regibus

(1) Cbristì (5) eorum dee
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3. et quinto dec\ (6) mense aprilis ind\_(7) quarta scripsi ego ur

sus pri; (8) et nos ~

4. rogatus et petitus ab sumanu fi1io qlì (g) sumald0 vir(m) et vin

d.itores cons-I

5. tà me (F (10) sumano ab ac die vindedisse et vindedit tradedisse

et tra

6. dedit tibianspto abbi (1 1) rectorem monasterio s'c’i Salbatori in

monte

7. amneati octo sellos de olibos in casale saucine una cum terra

8. ubi positi sunt p minsura de via publica pedi quinde\ de tra

9. versu et de capite viginti quattuor et in longo extende pedi quin

10. quaginta et uno istos ss‘tî> sellos octo de olibi et terra per min

1 1. sura SS_IÎ1 (1 a) adiinilîi vindedim7 et recipi preliu ego tumanu

1:1. ad te ansiglo a'b{;e (13) caballo uno balente solid\ quindec, (1 4)

13. adfinitii in ca ratione ut si quis ego (E (10) vinditor aut meis

14. hiîtÌs (15) contra hanc cart\ (16) vinditionis nostre ire tem

taverims

15. aut ab omni quem uem homine'menime defensare potuerim«,

16. nus vel nostris hims (15) dupl, pretiîi (16) et rei meliora

ta sub

17. extimatione tibi ans_pto (13 abbi aut ad. tuis successoris red

18. dituri esse. promitlims acî 1 ) in mustia

19. Sigiî ‘I’ (1 m cumano vir(lg) et vindituris qui hanc cart\ (16)

en rogaw

20. ‘|' ego radicausi pri: (8) me testi ‘sì (no)

21. ‘I’ ego alfusus testi s‘s (20

22. ego fruarlinus testi E 20

113. ego popo filius gausoni testi s_s (no) Sig'r'i ‘I’ (18) m {Itifuso

testis

24. Ego Efs (1o) ursus prfy et noi postradita conplevi

25. et emisi

A tergo di carattere contemporaneo si legge -- Cart, de su

manu de alibi de mustia

(6) uîuctodecimo (14) soiîdos quìmlecim

(g) ndictione (15) heredea

( ) presi) ter et notarina (16) cartulam

(9) quomii1m (16) duplum pretinm

(lo) viro honesto (17) Actum

(10) qui supra (18) Signum + manna

(1 1) aneperto abbati (19) viri honesti

(n) supraacripta . (no) lublcripsi

(13) Ansiperto abitate
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' "Nani. XLV.’ ' ’’

Placz'to’ di Reglzinardo Vescovo di Pisa in favor della

Chiesa Pisana del di 5. Giugno nell’anno XXII di Car

lo Re de’Francki, e Longobardi, e Pai‘rizz'ode’ Romani,

e XVI. di Pippino Re de’ Longobardi di lui figlio, nell’

Indizione IV. che corrisponde all’ anno 796 del!‘ E. V.

Ed. dal Jl’Iuratori nelle Carte scelte Pisane T. 111. Col.

1015. B. -

In Chrisli nomine. Regnante piissimo Domno nostro Carulo, Viro

excellenlé, Bega Francorum , et Langubardorum hac Patricius

Romanorum, quod Langubardia Cepi. ~Anno vigesimo secondo,

et Domno nostro Pippino Rege Langubardorum filio eius anno

Regni ejus Sexlodecimo, Quinto die intrame Mense Juuio, In- .

dietione Quarta. In Dei nomine dum resedisse (1)_Reghinar

dus . . . . . . nomine vocatus Episcopus Sancte Ecclesie Pisana

Civitatis, et nosinsirnul Petrus Diaconus, Fiducia Clericus loci

posite supcgscripte Ecclesie hujus Pisane Civitatis, atque et 00114

do idem Scabino ‘de Pisa ubi aderant nobiscum Thomas Diaco

nus, _Otus Presbyter, Chu nifrid Presbiter , Roscbisi Presbiter,

Johannis Clericus, Hildipertus Subdiaconus, Grimpo Clericus,

Sanitas Notarius, Sachipertu Clericus, Petro Clericus, Banche- '

rat Vassus Domni ‘Rcgi Uvillardó Gast . . . . . . Istabili Mane

pas, Gumperlus filius quondam Ursi , Teodingo , Pertualdo, A

mulo, Allo, Gumprando, et Uvalprando germanis, Grauso Cle

ricus, Suliprando, Nandifrid, Lantpertù, et alios plures. . . Vene

rant ibi ante nos Arnulfus Viùedominus, neo non et Sotprandu

lo, Aspertulu Clericus, et Perticausulu germanas personas, al

tergationem habeutes. Dicebat Annul_fus Vicedominùs contra

jam nominalos Sotprandulo, Aspertulu Clerico, et Perticausulu.

Pro quas ire personas vestras queritis subtrahere de servitio

Saùcte Marie? Quia quidem Anscàululu genitor vestrorum Ser

vo fuit Sancte Marie domoi\ Episcopalis Civitatis Pisana. Han

contra respondebat Scipfasciipti Sotprandulus, Aspertulus Clel‘i1

cus, et Perticausulu: Non faciat Deus, quod genitor noster ser

vus fuisset Sanc‘te' Marica, neo nos de personas nos:ras Servi ' esse ‘

devemus, nisi tantum de ipsa casa Saucte Mario hic fecimus ser

(I) Quanto Vescovo Reghinardo è sfuggito all’Ùghelli. A . . ._ . -. _ ~.~



" 30

vitio pro livorìs homenis. Tunc qui supra Petrus Diacon3si, Fi

ducia Clericus, seo Dondo Scabini pertractantis nos una cum

suprascripti Auditores, judicabimus, et wadiam dare fecimus

Arnulfus Vicedomini consignare per testimonia, qualiter Ascau

sulu pater Sotpranduli, Alpertuli Clerici, et Perticausuli, Servus

fuisset Sancte Marie, et ante nos eorum iidijussore posuet. Et

dum prefatus Arnulfus ivi presentem testimonia ante nos pre

sentasset, et nos eos singulau'm, et diligenter, sub Dei timore in

quisivimus. In primis Tiontiidixit: I scio, Ascausulu pater isto

rum Sotpranduli, Alpertnli Clerici et; Perticausuli infra trigin

tas annos esset Servus Sancte Mariae: et quando Brittcualdo bat

tedit ipsum Anscaulu, ad parte Sancte Marie pro Servo compo

suet. Gumprando filius quondam Gausperti similiter dixit. A11

rulus germanus ejus similiter dixit. Audilasci Presbitero dixit:

Scio Sicualdo Presbitero esse Vicedomoi Sancte Mariae, et prin

dere Ascausulu pater istorum Sotpranduli, Aspertuli Clerici, et

Perticausuli, et batebant eum pro Servo.Et infra trigintas annos

Servo fuit Sancte Marie de persona sua. Pos testimonium vero

redduto ipse testimonia unusquisque ipsorum germanis per Dei

Evangelia iuratus dixerunt ante nos; sicut testimonium rededi

mus, sic fuit certa veritate. Et insuper Arnulfus Vicedomoi ante

nos omnes Sotpranduli, Aspertnli Clerici, et Perticausuli iuratus

dixit per sanctam Dei Evangelia: Sicut testimonias istas ad par

te Sancte Mariae testimonia reddideruut, sic fuit certa veritate.

Post ec interrogabimus nos Petrus Diaconus, Fiducia Clericus,

et Dando Scabini iam clictos Sotprandulo, Aspertulu Clericus, et

Perticausulu ut si poterit aduniare livertate sua aut per cartulam

aut per testimonia, vel possessionem iuxta Lege. Quidem ipsi

dixerunt, quod sua livertate adprovare poterit. Et taliter ipsi

Arnulfi de consignationem wadiam dare fecimns. Tunc ibi pre

sentem Sotprandulo, Aspertulo Clerico et Perticausulo post wa

diam data manifestaberunt in iudicio ante nos omnes, qnia ne

que per testimonia) neque per cartulam, nec per possessionem

juxta Lege, nulla consignationem, sicut wadiam dedimus de

persone nostre qualiter liveri fuissemus, facere non potemus, nec

livertate nostra aduniare non potemus quia servi sumus de per.

sone nostre Sancte Marie Domus Episcopal s Pisane Civitatis.

Unde nos qui supra Petrus Diaconus, Fiducia Clericus, et Don

do Iscabini indicati sumus, sicut Arnulfu Vicedomoi per testi

monia consignabit, et per sagramentum firmaverunt. Et secun

39
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dum ips‘oium manifestationem judicabimus ut Sotprandulo, As.

pertulu-Clericus, et Perticausulu omni tempore deservire in casa

Sancte Maria de personas sua pro Servi omnibus diebus vite sue.

Et fcnita est inter eis causatio, Et hanc notitia indicati Istai

pertu Notario scrivere ammonuemus.

Actum Pisas per Iuditionem suprgscriptam feliciter.

fEgo Petrus Diaconus in uno judicatu ad nos factu , manus mea

subscripsi

‘I’ Ego Fiducia Clericus in hoc indicato ad nos factus manus mea

subscripsi

Signum 1- manus Dondi Locissi, qui hunc notitia indicati pariter

fieri ammonuet .

Ego Thomas Diaconus in oc judicio interfui .

Ego Otus Presbiter in ohc judicio interfui .

'|‘ Ego Cunifritli Presbiter in hoc judicio interfui .

Ego Roschisi Presbiter in hocjudicio intcrfui

Ego lohannes Clericus filius Alperti in oc judicium interfui .

Ego Sanitas Notarius in hoc judicio interfui, et manu mea sul)

scr1pst .

Ego Nonpertu Subdiaconus in hoc judicio interl'ui .

Ego Grimpo Clericus in hoc judiciu interfui .

Ego Rachipertus Clericus in une indici interfuit ,

Signum manus Gumperti filio quondam Ursi in hoc judicio in

terfuit .

Ego Teudiritus in hoc judicio interfui .

Signum manus Amuli filio quondam Pertuingh‘i in hoc judicio

interfui .

Signum -|- manus Alli filio Alduli in hoc judicio interfuit .

-(- Ego Grausus Clericus filio Dondi in oc judicio interfuit .

-|- Petrns Clericus filio quondam Fausrighi in oc judicio interfuit .

‘i’ Ego Suilprando filio quondam Tiusulli in oc judiciu interfui .

Signum ‘I’ Uvalprandi filio quondam Auruli in oc judicio interfui .

Ego Staipertu Notarius post rovoratam supplevi.
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Num. XLVI.

Donazione alla Chiesa di S. Salvatore di Monte amiata

_fatta da Teudiperto/iglio del fu Porto, e dalngiperto

figlio delfuGaiso CIzerici, che non sapevano scrivere, Z’An

no XXIV. del Regno longobardico di Carlo, e XVII.

di Pipino, nel Mese di Gennajo cieli’ Indizione V]. che

corrisponde al 798. dell’ E. V.

1. 1' In xii} 1)omnìp01enti nomine regnante domno nostro carulo et

2. pipinu fi iu ejus rex francorifi et langubardorrîi anno regn1 ejus

3. in langubardia dò (2) propitio vicisimo quarto et seplimo decimo

4. minse januario Indictio scarta dilectissimo n0bis et nimium

5. beneranda ecclesie diii (3) et salvatori 1'1i (4) ihm xpi sita ad ra

dice muntis _ .

6. qua numinatur ammiate teudiplu cl\ (5) et ingiptu cl, f1his

brîi plo

5. mi et gaisoni largitori adque traditori 155î5 (6) ecclesie vel tll<

. le congregationia ab ac ie decrebi1nus et qÎn (7) p omn1a bo‘

umtas

9. iii (8) est ut cunctis pro anime sue remedio festinet concurrere

quate

lo. nus dum in oc seculo constitutum fuerit homo supna (g) sibi

prevideat

1 I. mansione omnipî (10) 116 nostro et ejus '1iÉi (1 1) sunt muuera

ofl‘erenda ad ‘

12. quo ipso largìente cunctaq\ (") ad usu abemus et posside1nus

in terris iscriptu

13. est en'1m adcede ad dîîo' et non duplici corde conmendemus

en11n pio ac misericordi

14. do (a) quod postea in eterna veniamus tavernacula ut balera

mus cum egregio

15. ac dfii apostulo paulo dicente scio cui crededi ac certa sum qui

potcns est meutn

(1) Christi (7) nonian:

(2) dea . (8) ci

(3) dom1nì (g) saperne

(4) nostri lhesum Christi (1o) omnipotentì dea

' (5) tendipertu clerìcns et ingiperta cla- (11) sanct1

1111111 (') cuucta quo

(6) snprascripte
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16. depositunt salvari quam obrem nus q"s' (m) considerans hujus

seculi fragili

17. tas ut et incertus vite exitus quos declinare memo valet previ

dlmus exponere '

18. quatenus cum die accessionis noslre advenerit omnia decrete

et absque omnes

192 controversia derelinquamus sciamus eni quod omnia quidquitl

In oc saeculo cer

zo. nimus diu nobiscum pmanere non possunt set serbandum eas

perdimus et dandum serba

2L'mus quatenus consideramus ac recolimus omnia divina «Espera

ttone cor punctus propri

aa. a volumtas et puro amore considerans previdimus nos ipsi una

cum omnibus rebus

23. nostris contradere obtulere tibi ììì ( I a) Eè'e' ecclesiae sicut et ad

presenti propria devo

24. tione inbolbens manibus iii (13) in palla ipsius altaris pariter

nos una cum presente con

25. firmationis iscriptum obtuli et sup sagroscfi altario bano cartola

manibus nostris

26. posuemus tradedimus me meisque omnibus rebus in iure vel

potestate predic

27. te alma loco vel ii'cÎ> cenubio tam casis domnicalis seo monaste

rio beati s'Ei qui ri

28. ci in loco climinciano qui vocatur piscinule seo et s"éi Laurentii

vineis pratis pasca

29. is silvis cespitibus aquis ribis salettis in montibus bel rupibus

animalibus maio

3o. ribus minoribus heramenta ferramenta indominta utensilia mo

vilia et inmovilib\

31. Vasis fictilibus vel mobentibus Omnia et in omnibus res seque

mobentibus quid

32. quid nobis legibus ptinet vel ad nos devolutum est vel fuerit si

be joram (14) pa

33. rentorrì vel cocumq1 genio vel argominto nihilominus ex omni

bus et in omnia

34. nos pariter contradimus in ipso prefato alm0 loco ut predixi

mus inboluen- ’ ‘

(12) qui supra (l4) invece di iure _

(l3) nostri
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35. tes manibus nostris in pallio altaris et hanc coniirmationis no

stre muni‘

36. men sup altario posuemus omnia in nostro jure vel s’éîa tue co’n

gregatio'

37. nis trascripsimus in omnibus avendum vel possidendum aut

judicand,

38. cocumq, volueritis pro mercis et remedium anime nostre vel

parento- .

39. rum nostrorriì reliqua vero omnia et, omnibus qualiter prescri

ps1mus

4o. firmo juri pnanea et nullus de heredibus p0steris vel parenti

bus nos

41. tris ne qualibe hominum genus aliquando contra hanc nostra

decritione

42. ire quandoque aliqui subtraendum vel contrandum et si quis

temerator

43. aut inmemor operum di'ìi (3) contra hanc confirmationis ad

que tra

44. ditioni monimen ire quamq\ (15) presumseri aliqui contran

dum vel sub

45. traendum sint illi anathema a pater et filio et spireto sî6 ( 16)

et ab om

46. nibus vertitutibus adque militie celesti vel sî°rum (17) patrum

apos

47. tulorriî martherum et confessorum et omnibus qui placuerunt ad

48. dfio fide pfecta et in die illa tremenda et terribilis resurrectio

nis abea ‘

4g. portionem cum Iuda traditore dfii1ìì(18)ihm xpi oc est enim ju

xta lege nos‘

5o. tros confirmamus filcidio nomine reserbato parentibus nostris

51. in quantum cum legem minus cumvincere potueris quem ve

ro offer

52. sionis nostre cartule Inseradu notar; (19) iscribere rogabimus

actu

53. in plebe sîii petti in petronianu regfi (2o) et Ind\ 50 fela (3')

Sig1‘i ‘I’ 1îi teu

(15) quandocumque (1g) notarium

(16) Nuoto (20) regno et Indictione supra cripta

('7) Sanctorum feliciter

(18) domini nostri ihesu ch1’isti (2|) Signdm 41 1111111111
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54. dipt0 cl, (22) qui propter ignorantia lîcterarxîî (23) manu sua

m1n1me 1scnpse

55. tamen Sigîì croci manibus sue fecit Sigîi + (21) E Ingiperto

111 manu sua m1

56. nime iscribere isciebas et Sigii cruci manib7 sue licerunt

57. 1- ego magnideu pbr 24) rogitus ad. teuclipt cl‘ et inleiptu

cl, (25) manus mea fii E26)

58. Sigiî ‘l’ iii (21) walifre

test‘, (27)

59. Sigii + T1'1 21) prandulo (le uima rogitus ad Eîi (27 testis

60. Sigî'i -|- îîî 21) lillerado lil\ qfl- (28) Sanipto (le bucmo rogitus

ad S_Sli (27) testi

61. Sigîî -|- EH (21) natali qui su{; nofi (ag) mi1iteboca rogitus ad

ÈÌÌ (27) testi

62. 'l'dego Inseradu notariu hanc cartula ofl'ersionis rogitus ad

î.€u 1

63. pi et Ingiptu clerìci ipsi presente mihique dictantes in 87521 (30)

1scr1ps1

icentinarîu-dc lmcinu rogitus ad Sîto

‘64. ac pus roborata vel tradita conplevi et ded_it fel\ (31)

La scrittura è continuata ed il carattere appiastrato, il che lo

rende di dillicile lezione.

Num. XLVII.

Donazione e Renunzia all'Angaric, ed ai Tributi annui

Livellarj, e Riduzione di Canone, stipulata nel Vico

Gundualdo presso al Vico Turingo l’arzno XXV. del

Regno Longobardo di Carlo, e XVIII. di Pipino di

lui figlio, nel .Mese di Dicembre dell’ Indizione VII.

che corrisponde al 798. dell'Era.

Ed. dal Murat. nella Dissert. XXXV]. T. III. COL 163.

In Dei nomine Bagnante domno nostro Cavolo grafia Dei Re:

I‘rancorum et Lungnbardorum , hac Patricius Romanorum et

(lonmo nostro Pipino lilio ejus Rex, anno Regni eorum in lun

(n) clericì (g ) suprascrîpti testi:

(a3) Lìcternrum (al) filiì qu0ndam Saniperti

(24) pres_byter (29) Puprnnominatifl'

(15) cler1cns (3o) mscnpfa

(26) suburipni (31) felicita‘
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gubardia vigesimo quinto, et octavo decimo, Mense Deceanbcr ,

Indictione VII. feliciter. Manifestum est mihi Gundolpertus iilio

bene memorie Gundiperti, quia vos Waltipert et Alupertu ger

manis filii Aculi avitare videtur in casa et res nostra illa quam

habeo in loco furnita super Piscia minore: et tam vos quam et

parentibus vestris mil1i qui supra Gundolpertus et ad parentibus

meis de suprascripta casa et res meam consuetudo habuisti dare

et perexolvere per singulos annos berbice uno, et pro venderniale

animale medio, et pulli parias duos et decem libras, casio et un

garia, quantum nobis a utilitas fuit. Modo ego qui supra Gnu

dolpertus pro iidele servitio vestro quas vos suprascriptis germa

nis mihi fecisti, per hanc Cartulam donavi et cedo vobis supra

scripta tributa et angaria quas vos nobis usque modo pro supra

scripta casa ct res mea, quem vos ad manus vestras abetis , con

sueti fuistis facere et perexolvere, et pro launicildi mihi impota

vit ipso servitio, quas vos mihi fecisti ad implendum lege no

stram langubardorum. Nisi tantum volo ego qui supra. Gandol

pertus, ut tam vos predicti Walpert et Alapertti, quam eredibus

vestris pro salute et redentione anime mee et de parentoruin

meorum de suprascripta casa et res pro pensione per singulos

annos dare et perexolvere dibeatis in portionem meam de Mo«

nasterio, qui edificatum est in honore beate sancte Marie sito in

loco Gurgite, ubi Arifuso Presbiterqlìector esse videtur, tantum

sex denarios argento orto, mundo, boni expendivili, aut oleo aut

cera valientes suprascripti sex dinarii. Et de mandato de ipso sacer

dos quem suprascripto Monasterio nostro ordinatus fuerit, venire

diveatis ad justitia facienda, si quiscumque homo proprios in . . .

si ad mandato de ipso Sacerdos venire non volueritis, etsuprascri

pta pensione per singulos annos non dederitis sicut supra legitur,

,ut predicto Sacerdos pro hanc causam licentiam aveas vos pigno

rare, et pro justitia facta et pensione data pignus vestrum reddere

diveas &c.

Actum in vico Gundualdi prope vico Turingo '

Ego Qundolpertu in hanc Cartulam ad me facta manu mea sub

scrtpst.

Signum manus Ringhiperti filio Rapperti testis

Ego Gumprandus post tradita complevi et dadi

Ego Teusprandus Notarius ex autentico in quantum cogniuscere

potuit, fideliter exemphvi

Tra le Leggi Longobarde si trova sotto al N.“ LV. quella di Lo
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dovico pio per cui si stabilisce 5, ut limpliyteosisj unde damnum

Ecclesiale patiuntur-y non observetur, sed secundum Legem Ro

manam destruatura et pena non solvatur ,,

Num. XLVIlI.

Disposizione di Gualtifuso cliericofigliuolo del fu Gualti

causo abitante in Citigliano infavore del Jl/Ionastero di

S. Salvatore di [Ìfonte Amiata prima di prendervi fabi

to monastico l' anno XXVI. dopo 1’ Ingresso in Italia di

Carlo Re de’Fra/zcki,‘ e de’Longobardi e Patrizio de’ lioc

mani, e XVIII. di Pipino Re de’ Longobardi nel [Hese

di Febbrajo dell’ Indizione VII, che corrisponde al!’ 800

delZ’E. V.

l- 4* In i dixi linn xiii (I) regnante dn-ti (a) Carolus gratia di (3)

m rex francorum et langubardorum hac patricius roma

3. norum et dii E (a) pipinu filiu eius rex langubardorum anno

de regni eorum quod primis in italia ingressi sunt in di (3) no

mlne

5. vigisimo sexto et octavo decimo m, (4) februariuS 1nd, (5)

6. conata me vva tifusu cl’,u op filiu qtf

7, in citilianu manifestu sum Sl diis (9)’p

septima fel , cfie

(18) vvalticausi avitator

acitum fueri quia pre

8. distinatu sum introire in monasterio di (Io) salvatori

g. sito in Ammiate propterea pro mercide et remedium ani

[0. me me dispuno desuper omnia vel supstantiam a (I lj si

1 I. cut hic supter decrivero ut germano meo aricausu seu filiis

la. aut eridis ejus desuper omnia ris vel supstantia mea per omne

x3. circuli annis facias pinsiune ad ipsu monasterio diii (lo) sal

ut valori pro remedium anime me duodeci denariis nam non

15. amplius et si ipsi germano meo aut filiis aut eredis eorum ip

id sa pinsiune non volueri perexolvere per omne circuli annos

g. ipsa ex omnibus ris meis deveniat in potestate 'èîìi Salvatori

. ubi ego predistinatu ‘sum introire quam viro cartule pari et u

l

I

(l)nomìne domini nostri lbesum christi

(a) domno nostro

(3) dei

(4) mense

(5) Indictìono

(6) feliciter

(7) clericnm

(e) nondum

(9) dominus

(IO) domini

(u) meam
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19. no tenore qual‘ sugleg'itur urifridi not, scrivere rogavi ZICIÎÌ

20. ad SE-S' (12) vincentius regni et Ind, sîEi fel\ (13)

21. Signu 1- manu vvaltifusi cl, (14) qui hanc cartula scrivere

rogave _

22. et propter ignorantia litterarnm Signum s<îè CI‘OCI fice

23. -|- ego petrus prb' (15) rogitus ad vvaltifusnycl\ (1 6) me testi

subscripsi ' . . _ À

24. Stgnu -} manu ansxpu film q'd (17) auuipti testi 1‘ ego allo cl‘

rogitus ad walu- ,) .‘

25. fuso cl\_ manus mea subscripsi -[‘ ego rachipaltu rogitus ad ‘

26. gualtifusu me testi su pscripsi+ego Anselmi subdiaconus ‘l’.

27. rogalus a gualtifusu me testi subscrips'}

28. ‘[- ego (F (18) arifridi noi pus tradita conplivi et dedit

Il carattere è come gli altri di diflicil lezione per la continuazione

della Scrittura senza divisione di parole.

OSSERVAZIONI.

La surriferita Carta, dalla quale è stato estratto il saggio del V

carattere seguente contiene la disposizione di Gualtifuso cherico fi

glio del fu Gualticauso abitante in Citiliano prima del suo ingresso

nel Monastero di S. Salvatore di Monte amiata, in favore di Ari

causo suo fratello e de’ suoi figli ed eredi gravati perciò di pagare

annualmente al Monastero medesimo la pensione di denari 1 2, man

cando alla quale dovea tutto l’asse suo patrimoniale passare nel do

minio di esso Monastero. E’ data a S. Vincenzio l’anno XXVI. di

Carlo magno Re d’Italia e Patrizio Romano, e XVI“ di Pipino nel

mese di Febbrajo dell’lndiz. VII.

Fre uenti furono in questi tempi le conversioni de’ cittadini,

e l’addicazione alle proprie sostanze per dedicarsi totalmente alla

penitenza ne’Cenobj, ai quali ognuno secondo la forza del suo pa

trimonio elargiva o qualche fondo, o una responsione annua da pa

garsi dai loro eredi, ed è di ui che ebbero per lo più origine i pen

sionarj delle Mense Episcopili, e de’ monasterj e d’altri luoghi pii,

poiché la devoluzione di tutti i Beni componenti il patrimonio del

Convertito al monastero nel caso di mancanza produceva l’ istesso

(12) unctnl (16) cle!‘ic0 '

(13) Indictione aupruacripta felicita!‘ (17) quondam annipertì

(14) clerlci (18) qui sopra

(15) presbyter

40 ..
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effetto, che il riservo eventuale del dominio, cosicché tutto il patri

monio diveniva perciò censito, e gli Ecclesiastici ed i Monaci ne ac

cendevano la partita ai loro libri. ‘

Citiliauo fu un vico, 0 Castello nel Territorio Senese , credo

che fosse presso al detto Vico la Chiesa di S. Vincenzio. .

Della fondazio e del monastero di S. Salvadore di Mont’amia

ta ho trattato nella prima parte di questo codice, sotto il numero

XXXIII allepag. 499 e 507, dove smentii i Diplomi de’Re Racbis,

e Astolfo, e dove.rilevai l’inezia dell’lstoria pubblicata dall’Ughelli.

Waltifuso, o Gualtifuso cberic0 non sapeva leggere, nè scrive

re, perciò fece il segno della S. Croce propter ignorantiam litte

rarum. Era il Clero ddgradato a tal segno in questi tempi, e molti

cherici mancavano‘delle lettere. E’ per altro vero che essi, come

rilevai, non si mescolavano nel ministero ecclesiastico, ma erano

semplicemente Cherici serventi, ed Oblati, cioè ollerti al sacro

Altare.

Num. XLIX.

Carta di Cessione del Ìllonastero di S. Maria presso alla

Cma di Luccafatta da Tassilone a Gz'o. Vescovo di det

ta Città nell’anno XXVId1' Carlo Re de’Franc/zi e Lon

gobardi dopo l’ acquisto della Lombardia, e XX di Pi

pino suofiglio, nel di 27 Aprile Indiz. VIII, che cor

risponde all’anno 800 dell’E. V.

Ed. dal Murat. nella Diss. LXÎ’Î T. V. Col. 415.

In Dei nomine. Regnante domno nostro Carulo Rege Francorum

et Langubardorum ac Patricio Romanorum anno regni ejus po

stquam Langobardiam Cepit vigesimo sesto, et iilio ejus domno

nostro Pipino Rege anno regni ejus vigesimo, V. Kalendas Ma

jas, Indictione Vlll. Manifestum est mihi Tassilo lilio bone me

morie Gausprandi, quia Monasterium S. Dei Genitricis Marie

situm est a Parentibus meis hic prope civitatem istamLucense ju

xta Ecclesiam beati Sancti Donati a quondam Urso bisavio meo. '

Nune autem secundum Deum de ipso Monasterio disponere pre‘

video ut ad meliorem stata secundum canonicam Institutionem

roliciat. Et ideo per hanc cartulam ipsum predictum Monaste.

rium S. Dei Genitricis Marie una curn Casis et omnis rebus ad

ipsum Monasterium pertinentibus do et confirmo in prefinito

U
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esse in testatem et defensionem ad ue ordinationem viri bea

tissimi ohannis in Dei nomine hujus ucane Ecclesie Epîscopus

exceptam unam Ancillam nomine Theodipergula, quam in mea

reservo potestatem. Nam alia omnia et in omnibus, ut supra dixia

in tua qui supra dornne Iohannes lipiscopea confirmo atque tra

do esse potestatem, ut semper in tua sit defensione et ordina

tione secundum canonicum institutum x

Actum Luca

Ego Tassilo in hac Cartula a me facta manu mea subscripsi

Ego Bachiprandus Presbiter rogatus a Tassilo me teste subscripsi

Ego Rachiprandus Subdiaconns postradita complevi et dedi

Crede il Muratori, che l'esser ceduto detto‘Monastero per esser go

vernato dal Vescovo secundum canonicum Institutum, stia per

dimostrare, che ivi stessero più preti facendo vita comune, altri

menti si sarebbe detto secundum regalare institutum Col. lua

D. bis LXV. T. V.

Num. L.

[strumento di Vendita stipulato in Clogiano l‘ anno V.

del Pontificato di Leone I] ., e XXVIII. dopo l’In

gresso in Italia di Carlo Re de’ Franchi, e Longobardi

Patrizio de’ Romani nel Mese d’ Aprile del!’ Indizione

V111., che corrisponde all’An. 600. dell’E. V.

1. lxi In a dii (1) nostri Ihm Xpì cij Anno deo propicio ponti

ficato domui ni (3) Leoni summo pontifici et unibersali pape

a. in sagratiss, eo beati petri sede anno quincto et regnante dn

m6 (5) Carolo excelemiss, (6)‘regem francont et

3. langubardoq oj adque patricium romanor, cot accepit italia

anno bicesimo octabo Iîi (8) aprilis Ind\ (9) oc

i taba fel, fio ldeo constans me prando filiu qd (11) teudi

pto abitator hnibus civitate Soana locu qui

5. ulma nuncupatur vir (1 aj benditor in liberat potestate bendi

dissem et bindedi tibi das (13) ermari-vfi abb (14)

(1) nomine domini (8) mense
(2) lheaum christi l i (9) indictione

(3) nostri (1o) feliciter

(4) aagratiasima (1 1) quondam

(5) domno nostro (1a) vir honestas

(6) excellentissimo (13) domno

(7) francorum et Langobardornm (14) venerabili abbati
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6. rector manusteriu H:i dl'li (15) salbatori fondato monte amiate

finibus Civita1e clusina idest omnis

7. rebus substamias men aquem modo tempore et manus meà' abe

bel possedere esse bidemur

8. tam in Sìsîu (16) bocabul\ ulma quam foris ipso Loco p singu

lis loci vel casalibu constituta ubi

g. ubiat mea piene poteslate tam mobile quam et inmobile debiso

et indebiso omnibus quantum ad omne

10. res mea pteuire bidentur una cum accessio bel abjcientia sua

idest casas cum omne intrinsecusum ad i

11. sa casa ptenente corte orlu binei simul et pratis cetinis selbis

terre culte bel inculle aquis aquar,‘ terminibus

1 2. que suis arboribus frucluosis et infructuosis serbos ancillas ut

dixemus mobiles et immobiles seo animali

13. bus omnias et in omnibus ut dixemus quantum ad omne res

mea qual\ (1 7) superius contenetur plenire bide

14. tur tibi (lì (18) ermari bel a posteri successoris tui ad ipso

éEo Monasleriu iutegr\ et intra suclu biudedi et mi

15. bi et omne res mea superius dictà' nìhil nil1il reserbabitum

pretium placetum e defenilu sieut inler nobis

16. bono animo conbenet oc best argenti denario monetato solid\

quinquaginta fenitiì pretium ad îfill (19) _

17. emtores meo suscipiente me (18) benditor ita ut ab ac die

Eta (20) binditiones mea quabL 17 superius legitur

18. in tua cîs (18) do_n (13) erman a ‘f: (1 bel a1 successoris mi

qui in ipso s<':o monasteriu rector pro tempore fueri sit

19. potestate quilquit ex omnes res superius dieta facere et judi

care boluerilis liberam abe

20. atis in omnibus polestatem et quot fieri menime credo ego

(F (18) bendilor bel meis eridis

21. s'sTa (20) res snperius dieta de qualecumque umine defensare

menime potueremu 01 (21 con

22. tra anc eartul, a.me iacta qual\ superius legitur inecausare bel

agere temlaberimus sive

23. ipsa bendita 01 (21) missalem psona bel meis eridis tunc com

punere prometto me q? (18) benditor bel

(15) sancti domini (19) snprascriptu

(16) snprascrìpto vocabolo (no) suprascripta

(17) qualiter (‘11) in cambio di aut

(18) qui supra
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24. meis el‘idis tibiîfs (18) ermari al5i;(r4) bel Successoris mi

Pecunia tanta et alia tanta et tale

25, «t quanto vobis.emtoris meis melioratas fueri omnia in duplu

compunere prom1ct1mu et

26. Cartula binditionis mea in sua pmaneat (p (22) firmitate tran

suri noi (23) scribere rogabit

27. actum clogiafi 1T1 Ind\ sÎta fel\ (24) Signù 1- m (25) pran

doni v‘lî (26) qui ac cartul, fieri rogabat

28. Signîì -1- Tu (25) nautani de biro clogiano vii (26) teste Si<

gmf1 ‘i- H1 (25) iàluni filio pacioni de sÎtu (1g) bicum

2g. vii (21) teste Signîri-fiì (25) Evvardo de natitiauo VII‘ (27)

teste -1- ego gammo rogatu

3o. vostri me Ssi (28) Signft ’(‘ 1’1ì (25) omili de tignu vlî (26)

teste

31. scripsi ego (18) transuri scriptor quem postradita

32. complebit et reddedit

La Scrittura è come le precedenti difficilissima nella Lezio

ne, sebbene non sia tanto continuata come le precedenti. Può ri

levarsi l’uso della Lettera ,, b ,, in cambio della ,, v ,, costante,

e nel verso 10. in cambio della ,, d ,, nel vocabolo adiacentia

Num. LI.

Investitura della Chiesa del Ì|Ionastero di S. Salvatore in

luogo Montionefatta da Gio. Vesc. di Lucca a PViclze.

ramo Duca l’ anno XXVII. di Carlo [te de’Franc/zi e

Longobardi e Patrizio de’ Romani dopo l’ acquisto di

Lombardia e XX. di Pippin0 suofiglio, 2’). Luglio che

corrisponde al!’ An. 800. dell’ E. V.

Ed. dal Mùrat. nella Diss. LXV. T. V. Col. 417. A.

In Dei nomine Regnante domno nostro Carolo gratia Dei Rex

Francorum et Langubardorum, a0 Patricio Romanorum, Anno

Regni eius, quo Langubardiam cepit vigesimo septimo, et filio

ejus domno nostro Pipino Rege anno Regni ejus vigesimo, VI.

Kalendas Augustas. Manifestus sum ego Iohanni in Dei nomine

(22) pro (25) Signum >I< manna

(23) notarigm (26) viri hnnesti

(24) Clogiano mense indictione supra- (27) viri devoti

scripta feliciter (28) subscri psi
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hujus Lucane Ecclesie Epîscopo, quonîam Ansuartu, Ermifridi,

Ermualdu, Anspranda Ermerriscl, et Ermulau in pro . . . . fun

damentis construxerunt Ecclesiam Monasterii beati sancti Sal

vatoris in loco Montionea et per dotis titulo ibidem de rebus.....
ollieruerunt et ipsam dotem nullam potestatem heredibus suis

ibidem reservaverunt ei secundum Statuta sanctorum Cano

num . . . . . rum romana lege devenit in potestate Ecclesie no

stre S. Martini et postea unus heres eorum nomine Teudiman

chus per. . . . . . potestate dedit portionem suam de ipso Mona

sterio seu et quondam valerianus Presbiter qui Rodulus voca

tus fuit qui in ipsum . . . . . suprascriptis fundatoribus ordinati

fuit per cartula quantum exinde pertenuit potestatem faciendi

omnia per cartulam . . . . . confirmavit in potestate suprascri

pte Ecclesie nostre S. Marlini. Et dum hec omnia factum fuis

set devenit ipsum . . . . . Conspeximus eius edificia esse deserta

adque destructaa et in ipso loco non abnimus per qu . . . . .

cum suis edlliciis restaurare deberetur. Propterea consideratus

sum una cum ampliore parte Sacerdotum, quorum nomina su

bter leguntu r, ut ipsa hei Ecclesie ad meliorem statum et re

parationem deveniret. Proinde per hanc cartulam confirmare

videor ego qui supra iohannes Episcopus in te Wicheramo Dux

ipsam predictam hei Ecclesiam S. salvatoris una cum Casis.......

potestatem abendum , possidendum, regendums gubernandum,

defensanduma restauranduma et meleorandum in omnibus . . . .

heum de Sacerdote eum ordinandums ut ibidem officium et

luminaria et Missarum, precum et Susceptione Peregrinorum

et assiduas oratione pro vita domnorum nostrorum Caruli et

Pipini clementissimorum Ptegum faciat ut. . . . . . ationem sem

per ipsa hei Ecclesia ad pristinum et meliorem Statum profi

ciat et per singulos annos in die . . . . . . homini exinde in hac

sancta Ecclesia Episcopatus nostri dare debeatis duo solido

Argento

Et Rachiprandum Subdiaconum nostrum scribere commonui

Actum Luca

Ego Iohanues Iesu christi Servus Episcopus in hanc Cartulam a

nobis factam sicut supra legiturp subscripsi

Ego Deusdona Archipresbiter manus mea consentiens subscripsi

Ego Ratchis Presbiler'manus mea consentiens subscripsi

Ego Agiprandus diaconus manus mea consentiens subscripsi

Ego Amicus Presbiter manus mea consentiens subscripsi
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Ego Rachiprandus Subdiaconus post tradita complevi et dedi

Ego ipse Rachiprandus Subdiaconus ex autentico fideliter exem

plavi.‘

Num. Lll.

Istrumento di vendita stipulato nella Corte di S. Salvatore

di flfonte amiata l’ Anno XXVII. dopo l’acquisto del

Regno longobardico di Carlo e XIX. di Pipino di Lui

figlio nel Mese d’Agosto dell’ Indizione VIII, che cor

risponde all’ anno 800. dell’ E. I’.

L Indizione è sbagliata

1. >I< xpi (1) omnipotentis norii (a) regnante domno no (3) Carulo

et pipino gloriosum filio ejus

2. rex fraucorîi et longubardorii anno regnis ejus quam cepernnt

langubardia bicensimo

3. septimo et nono decimo 1’1'1 (4) agusto p (5) Ind\ 0ctaba fel, con

sta me Ildo film qtl (7) sel o ’

4. de bico Citiliano territorio cibitatis senense ac die bindedisse et

bindedit in monasterio

5. domini salbatori sito monte amiate qui modo regitur p (8) er

mimar; habhate casa mea

6. qui posita est ins_st6 (g) bico Citiliano cum edeficio suo tam sup

terra vel suptus terra ut dixi ‘

7, casa corte ortis bineis pratis cetinis campis silbis cultum vel in

cultum mobilia vel

8. in mobilia utensilia intus vel foris animalia majoris minoris om

nia et in omnibus quam _

9. de comparatos quam etiam et de paterno in ipso eod». cenubio

et tibi domno ermimar\ (w) afjb

1o. vel ad posteris tuis in integrum bindedimus nude nobis nec ad

herdib\ (I I) nis nihilem reserbare

1 1. diximus acceptoque ad te quod inter nobis bona expuntanea

boluntatem conbeni

(1) Christi (7) qnondmn

(2) nomine (8) per ermr_marnm

(3) nostro (9) supra_scrtpto _

(4) mense _ _ (10) ermtmaro abbat_1

(5) per lmltch0nem (1 1) bered1bns nostns

(6) feliciter
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12. pretium hoc est solicl, (12) centum infinitum et deliveratum

susceptum pretium et ad presentis ab- '

13. solutum coram testib, (13) facteor precipisse ita ut ab odierna

die jamdecta bindictione

14. omnia qualiter superius legitur ipso sî> (14) di cenubio vel tu

Est_u (15) domn'u ermimari hai1'lîa (16) vel

15 posteris tuis rectori domini salvatori habeatis teneatis possedea

tis V_U_s (17) jures Zinioquem (18) in in

16. tegro bindicitis ac del'endatis et quidquid exinde fflcere aut ju

dicare bolueritis liveram in omnib (1 g)

1 7. habeatis potestatcm et si quodquod tempore ego ipse binditor

vel meos herîls contra ipso

18. 5G) (20 ‘(ii cenubio aut contra te S_Stîl (15) domnu ermimari

118’l5'l5 (21 vel contra poster, (22) tuis deipse

19. sÎa (23 binclictione aggere aut causare presumpserimus aut da

omnis l1omine anlestare vel

2o. defendere minime potuerimus tunc promitto me ego sît'ii (15)

Ildo vn (24) vinditor vel meis

21. hertlis in ipso 536 ili cenubio vel tibi domno ermimari habbas

aut ad posteris tuis ipsa

22. 55 (23) biudictione omnia qualiter superius legitur in dublus

bonis condicionib, conponere tanta

23. et alia tanta sub extimaùone quale in die illa estimata fuerint

actu in corte S’ci sal

24. batori regi (25) et 1nd, Sîà fel, Sig1î '|' ii lldoni binditoris qui

hanc cartula

25. bindictioni scribcre rogati et eis relecta est Sigfi ‘l (26) [E pran

dulo de olima rogitus

26. ad giù Ildone binditore testi Sigi'i '|' (26) Iii marideo de tribilo

iii rogitus

27. ad Es‘tiì (15) Ildone bind.itore testi Sign ‘|' (26) il anseri filiu

(16 (7) ansifridi centinario

28. de 'sÎii'i (27) sabina rogitus testis Sigfi 1' (26) di ordisino de cri

biloni rogitus

(12) solido: (21) habbate

(I3) invece di, fateor ,, r (22) posteris

(14) nuoto ' (23) suprascripta

(15) suprascripto (24) vir honestns

(16) habhas - (25) regno et Indictione suprascrip ta

(K7) veslros felicitcr

(18) dominioqne (26) Signum >{< manus

(19) in omnibus (27) snncto

(20) sumio dei
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29. ad Es’t'îì (15) bifidìxore testi Sigx'i -|- rîi (26) canlulo de tribiloni

rogxtus »

30. ‘I’ Scripsi ego vatuald, not. rogitus ad E"stîì (15) Ildo bìn;iitore

qualîler superius

3}l. legitur et pos roborata Vel tradita conplebi et dcclit fel1

Il Carattere è molto più chiaro ed assai meno iulrigato delle altre

Carte di questa stessa Epoca. Interviene pure nella presente car

la il cambio della Lettera ,, v ,, nella ,, b ,,

Num. LIII.

privilegio dell’lmp. Carlo alla Chiesa Aretina in conferma

del giudicato di Leone 111. nella lite col Vescovo di Sie.

na sopra il Illonastero di S.Ansano diogesi aretina. Da

to in Roma nel [Marzo dell’anno Il. dell’lmpero che

dovrebbe corrispondere all’anno dell’fira 80|.

Apografo Ed. dall’Ug/zelli ne’vesc. Aret. T. I. 001.4| 2.C.

Karolus grafia Dei Rex Francorum etRomanorum atque Lam

gobardorum. Quidquid in nostra et. in Procerum nostrorum prae

semîa juslo ac recto tramile diligenti examinatione secundum ju

stiliam SS. Patrum fueril terminatum, vel diffinitum, oportet no

stris coufirmare oraculis ila uî. Christi propositum perpeluis tem

poribus maneat inconcussum.

Igitur uotum sît omnibus Epìscopis Abbatibus, Ducibus, Co

milibus, Guaslaldis seu reliquis Tironariis et cunctis fidelibus no

stris presentibus et futuris. Quia dum nos domino prolegente Ro

mam ad Limina SS. Principum Apostolorum Petri et Pauli, pro

quibusdam causis S. Dei Ecclesiae, ac domini Leonis Papae perve

nissemus: ibique una cum ipsis Ducibus, Guastaldiis se_u reliquia

fidelibus ac proceribus nostris residenles. Pervenit Ariberlus sancte

arel_inae urbis Ecclesiae Venerabilis Episcopus in presenlia nostra

suggerendo ac proclamendo super Andream S. Senensis Urbis Ec-.

clesie venerabilis Episcopus dicens . '

4 Quia dioecesis Ecclesiae suae quam a priscis temporihus pras

decessores sui Episcopi, vel ipsa tenebat tempore Adriani quondamPapae invasisset Rodoberlus quondamS. Senensis urbis Ecclesiae I

Episcopus et postmodum eam detinuisset Aimo quondam Epi

scopus supradictae Senensis Ecclesiae et usque mmc eam delineret

praefatus Andreas Episcopus antedictae Senensis Ecclesiae 1dest

41
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Monasterium S Ansani ubi ipse corpore requiescit cum reliquis

Ecclesiis. Et dum inter eos pro ea de maxima verteretur contentio

rogavimus Sanctissimo ac Reverendissimo domino et in christo Pa

tri Leoni Summo Pontiiici et universali Papae, ut secundum ca

nonicam autlioritatem eos una cum suis Sacerdotibus pacificare de

beret sicut et fecit, unde et iudicatum et praeceptum authoritatis

suae supranominato Ariberto S. Aretinae Ecclesiae Urbis Episcopo,

quatenus deinceps ad partem Ecclesiae Parochiam suam cum omni

integritatea sicut ab antiquitus fuit, tenere et possidere debeat.

Sed pro integra firmitate petiit serenitati nostrae memoratus

vir venerabilis Aribertus suprascriptae S. Aretinae Ecclcsiae Epi

scopus ut ct nos demus circa ipsam S. Ecclesiam Dei Secundum

quod dominus noster LeoSummus Pontifex et venerabilis Papa cum

venerabilibns omnibus caeteris fidelibus S. Ecclesiae justo tramite

et aequitatis ordine diflinimus et per praeceptum authoritatis suae

confirmavit plenissima deliberatione cedere et conhrmare debere

mus. Cujus petitionem pro divino cultu et reverentia ipsins Eccle_

siae denegare nolumus: sed in omnibus ita concessisse vel confir

masse cognoscere praecipientes. Ergo jubemus quod perpetualiter

dictam commemoratam Sanctam Dei Ecclesiam jure lirmissimo

mansuram esse volumusa et inspecta ipsa authoritate vel coniirma

tione praedicti Domini b. m. Patris Leonis Summi Pontificia et

universalis Papae sicut per ipsum declaratum ita deinceps valere

snpranominatus Aribertus S. Aretinae Ecclesiale Episcopus suique

in perpetuum successores qui fuerint Rectores in S. Dei Ecclesia

sua et monasteria et baptisteria, sicut a priscis temporibus tenere

et possidere juxta sanctorum Patrum et aequitatis ordinem regere

et gubernare Et ut haec authoritas firmior abeatur et per tempo

ra melius conservetura manu propria supra firmavimus et de annu

lo nostro sigillari jussimus.

Signum Karoli magni 1- lmperatoris data quarto nonas Mar

tias 33 et 34 anno imperii nostri II. Actum Romae in Ecclesia S.

Petri Principis Apostolorum ubi ipse in corpore requiescit feliciter.

Esaminando bene la.soprascritta Carta è facile riconoscere es

ser apograla molto contraffatta dal Copista, nè per questo merita

atteso il confronto colla sincerità della storia j di esser giudicata

falsa, ed apocrifa, come la dimostra l'omissione del titolo d’lmpe

ratore, ed in quella vece di Ram Francorum, et homanarum atque

Langobardorum e l’aggiunta del titolo Magni che l’ Imperatore

attribuì a se stesso nella soscrizionea titolo che gli fu dato dai con
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temporanei e dai posteri, ma non usato da Lui, come può riscon

trarsi nei diplomi di lui pubblicati e dal Muratori e da molti altri.

Ha parimcnte il copista sbagliata l’indicazione dell’ anno dovendo
visi leggere primo riguardo ally Impero, e 28 riguardo al regno ita

lico. Parlo di questo diploma il Muratori nei suoi annali all’ anno

800 rilevando, che tali errori attribuir si debbano al Burali ovvero

alla trascuraggine- dell’Ughelli. Il Benvoglienti non senza fonda

mento lo giudico falso. Ved. il P. XVI del Cap. V dei Vescovi sen

nesi, ed il successivo degli Aretini.

Num. LIV.

Conduzione livellaria di Beni della Pieve di Cascina, sti

pulata in Pisa nel di 30. Aprile dell’Anno I. di Carlo

Imperatore dopo al suo Ingresso in Italia nell’ Indizio

ne pn che corrisponde all’ anno 80|.

Ed. dal Ìllurat. nelle Carte scelte dell’Arcivescovado Pi

sano nel T. 111. Col. 1017. B.

In Dei Nomine. Regnante Domno nostro Karolus Imperator Augu

stus, Anno Imperij ejus postquam Italia ingressus es, Anno pri

mo, Pridie kalendas Magias, indictione Nona. Placuit, et con

venit in . . . . . . Plato per misericordia Dei ujus sancte Pisane

Ecclesie Episcopus, nec non et Teupaldus, et vit . . . . . auchisi

est qui supra Teupaldus et Vitali germani, et nostri heredibus

nostris laborare et exercere debeamus casis et rebus pertinentes

Saucte Marie, quod est Plebe Baptismalis . . . . . . Cassina. Casa

vero ipsa in loco C‘) Cociliana, quam recta fuit per Lupualdo et

Petro . . . . per nos ipsi recta esse videtur. Hec predictis casa et

omnibus rebus ad eam pertinen . . . . borare, et excolere facere

debeamus, ita ut melioretur, et non pejuretur ut per omne . . . .

et fruge, seo et per fructum arboribus nos vobis per omnes an

nos ad parte Episcopatui vestro ad ipsa Curte vestra in Cassina

vobis vel ad loco posito vestroa qui in ipsa curte . . . . ordi . . . .

censum dare et persolvere debeamus, idest de argentum deua

rios duodecim de bo . . . . . expendibiles, et ille homines, qui

in ipsa Ca . . . .' resedentes fuerit, nos vobis il mandato ves . . . t

debeamus in civitate Pisa et ad ipsa Curte vestra Domnicata

in Cassina ad justitia . . . . . . cio vestro audiendumi et conplen

i’) Cociliana è nel Pivier di Calcia.
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dum. Unde promilto ego Teupaldus et Vitali una cu'm . . . .

vobis jam diclo Plalo Episcopo, et ad Successores- tuos’, si nos

jam dieta Casa, et rebus ad eam pèrle . . . ‘ re, aut poslponere

presumserimus aut si per nos peguratas fuerit, et nos vobis ad

parte Episco . . . . . mia per singulos annos non persolverimus,

et non adimpleverimus, qualiler superius legitur compouamus

vobis pene . . . . . . quinquaginta. Item ei. repromiuo ego qui

supra Plano Episcopus, una cum Subcessores meos vobis jam . . . .

tris heredibus, si vos nobis ad parte Episcopato nostro omnia

per singulos annos sic persolveritis . . . . . . ritìs, sicut superius

promisislis nos vobis (le jam dieta Casa, et rebus ad cam perle

nentes fore expellere . . . . . mare, aut amplius vobis super im

p0sita fuere presumpserimus similiter componamus Soledos quin

quaginta . . . . . taliter inter nos conveuit. Et duo libelli prope

uno tinore Johanne Notario scribere rogavimus.

Actum Pisa.

-|- Ego Teupaldus in uno libello a nos facto manu mea subscripsi.

Signum ‘[- manu Vitali germano suprascripti Teupaldi, qui une li

bellum scribere rogavi,

{- Ego Agiprando subscripsi

1- Ego Petru Scabino subscripsi

ifEgo Johannis rogatus a supragcripli5 germanis me teste sub

scripsi. _

-]- Ego Johanni rogatus a suprascriptis'me teste subscripsi.

Signum ‘l‘ manu Leofri_di filìo quondam Ricoli teslis.

-|-Ego Johannes N0larius et. Scabinus post tradito complevi.

Num. LV.

[strumento di Concessione Livellaria stipulato nella Chiesa

‘di S. Benedetto l'anno XXVIII di Carlo -Re de’ Fran

chi e de’Longobar‘di, e Patrizia de’ Romani dopo al suo

ingresso in Italia nel mese d’Agosto dell’lndizione VIII;

che corrisponde all’anno 801 delliE. V. , L

|. »I« In E dEi ( 1) et Salvatoris ìî iiîu XÎ>i (z) lmperante doì'i1 (3)

‘ufo Cavolo excellx rege francorum

2. et langobardorum adque patricius romanorum quod accepn Ita

lia anno bicensimd ' ' I '

(x) nomine domini (3) domno nostro

(a) nostri lhesu Christi
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3.‘ octabo E augusto Indî (5) octaba Previdi ego Sabbaliuus

a‘l5irs (6) ex monasterio (li'1i (7) Salvatoris si

4. lo monte ammiate conlirmare te prando lilius qtl (8) teudipto

centinario de vico clima ut de

5. beas tu pr'd (g) prando vel filiis filiornm vestrorum resedere in

casa s_ci (lo) Salvatori qui posita‘est in ,

6. alime quem‘ tu ipse p_ cartula binditionis emisisti in monasterio

Isî:i (lo) Salvatori seo et in ipsa sorte cella

7. quem tu ipse olleruisti cum filio tuo Lcopulcru in s_sÎo mona’

‘ Sterio dii Salvatori idest in casis cortis

8. Ortis bineis pratis cetinis campis silvis pascuis aquis aquarutn

quo ductibus cultum vel incultum

g. mobilia et immobilia omnia et in omnibus quantum tu s’s’fipran

dulu in '5èÎÎ) monasterio ‘sci Salvatoris ‘

10. benundasti vel Ollel'tlisti tradedi egoèìù dofii (1 1)‘Sabbatino vîr

a‘b‘bs (12) tibi prandulo vel ad filiis liliorum I

11. vestrorum ad lavorand\ cultandx meliorand7 nam non pejo

rand, et frnendum et ad salva nî'a (13) pensio

12. ne pexolvend, nobis vel ad posteris 1îî1s (14) in sst_o monaste

rio s_ci Salvatori p_.singulis quibusque annis idest in ‘

13. argento dinari duodeci quali pro tempore andaveri nam nulla

alia conditione et si ego prandolu ‘

14. vel filiis filiorum nostrorum ipsa sm pensione minime pexol‘

vere boluerimus in festivitate .Ì:i benedicti in il (4)

15. augusto aut de sTt.î casa foris exire presumpserimus et in alte

rius casa ad resedend.t intraverimus tunc coupo

16. nere promittimus tibi ssî) doî‘n Sabbatino abbati vel ad poste‘

ris vestris pena solidos centum tam similit

17. repro1flitto me ego no1ì‘î (15) Sabbatinu v‘1î alabs (12) si ego ipse

vel poSteris iîiis (14) tibi Î‘tò prandulo vel ad ‘ ‘

18. filiis filiorum vestrorum plus pensione vel angaria supinponere

voluerimus aut de sì1 casa

19. et ptinentia sua vos foris expellere presumserim, (16)similiicon

ponere voi: (17) Promittimus pena soli- ‘ ‘

(4) excellente ‘ _ (11) snprnscriptu domnus _

(4) mense . l ' ’ (12) venernbilis abbas ’

-" (5) Indictione = . (13) nostra

(6) abbn': . (14) nostris

(7) domini \ ' (15) nominnlus

(8) qnondam (16) presnmserimu! similiter

(9) predicto; ' _ (17) vobìs

(1o) Snncti
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2o. dos centum et une libello n'îo ambarum partibus omni tempo

re robore opteneat et in sua prua- Î ,

21 . neat iirmitate unde inter nos duo livelli uno tinore scripti bo

ni noi scribere rogavimus

22 actum ante ecelesia àÎ:i benedicti regnum et indx sst_a fel\ (18)

S1gnu (- manum prandulo pro

23. missori qui hunc libello scrivere rogavi et eis relectum est -,

24. 1- ego Sabbatinus abbas in hunc libellu a me facto manus mea

is'ésî (ig) .

25. Signu -|- manum grimualdo centinario rogitus ad EHI test\ (20)

Signu manum walifridi ro‘ ., ‘ .‘

26. gitus ad ss_ll test\ (20) Sigii -[- 1'1'1' (21) ardisino rogitus ad s’s’ti

test\ (20) Sigfil ‘l'i1'1 (21) grasi_pto de gona rogi

27. tus ad E‘Ri test\ (20) Sigi'1 -l- m (21) rap.pto rogitus ad Ki

28. testi (2o) Sigii -1- m (21) faraldo de baisnnellu rogitus ad sTti

testi (2o) ‘

29. -l- Ego boui noi post tradita conplevi ,- . .

Il carattere è ancora più chiaro, e rotondo di quello della Carta

della precedente lezione. - ‘

Il Monaco Ermari è l’abate della precedente e dell’altra datata nel

mese di Aprile. ed ancora nelle successive del mese di Marzo

804:al contrario nella presente è abate il Monaco Sabbatino.

Num. LVI.

Fondazione, e Dotazione della Chiesa di S. Maria nel 1

Vico Alaisfalta da Sic/zimondo Padre di Sic/zelmo Vc-.\ .

scova nel di 26. Settembre dell’ Anno XXVIII. di Carlo

‘Re dei Franchi, e Longobardi dopo l’lngresso in Italia,

' e XX]. di Pipino suofi,glio nell’ Indizione X. che corri

sponde all'an. 801. del! E. V. ' '.

Ed dal Zlluratori nella Diss. 12. Col. 669. An. 801.

I1i Domine Patris et Filij, et Spiritus Sancti. CarolusSerenissimus

Augustus, et a Deo coronatus Magnus, et pacilicus Imperator,

Romauum gubler‘nans Imperium qui et per misericor'diarn Dei

Rex Francoruin et Longobardorum Anno Regni ejuspostquam

Longobardiam coepit, Vigisimo Octavo, et filio ejus Domno no.

(18) indîctitme suprnscripta feliciter (20) suprascripti testi:

(19) subscripsi (11) Signum y}. manus I
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stro Pippino Bege, Anno Regni ejus vigisimo Primo, VI. Kalcm'

das Octubris, Indictione X. Manifestum est mihi Sichimundo

filio bone memorie siculi quia in proprio territurio meo, in loco

Vico Alaîs ubi avitare videor, edificavi Ecclesiam in honore Dei,

et Beale Sancte Marie semper-virginis Genitricis Dei, et Domi

ni nostri Jesu christia et per hanc dotalis Cartulam pro remedio

anime mee offero Deo, et tibi prefate Ecclesiae Sancte Mariae in

primis fundamentum illuta ubi ipsa Dei Ecclesia sita est simula

et ortum prope ipsa Ecclesia usque in via publica sicut ex omni

parte a sepe circumdatum est, una cum arboribus suis in inteo

grum. Similiter et casa mea massaricia, quam abeo i n Loco La’

mari, ubi resedet Teudulus homo liver una cum omni re &c.

Hec omnia suprascriptas Casas ut supra legitur, Deo et tibi su

prascripte Ecclesie Saocte Marie ofl‘ero in prefinito pro salute et

redemptione anime mee; tali enim tenore, ut donec ego advixeo

ro ipsa Dei Ecclesîa cum omni suprascripta re quam ibidem ad

optavi esse, in mea sit potestatem per sacerdotem gubernandiv

adque secundum Deum disponendia qualiter volueroz Post meo
um vero decessum volo, fut ipsam Dei ecclesiam Sancte Marie

sit in potestate Sichelmi gratia Dei’ Episcopi filii mei similiter

imperandia regendip adque secundum Deum qualiter melius vi

sum fuerit. Et post ejus obitum similiter volo, ut jam dicta Dei

Ecclesia cum rebus suis sit in potestate Richimuudi clerici filii

mei abendi, possedendip regendia et de nepotibus meis ordinan

di, qualem isse secundum qui opus Dei et ipsius licclesie pera

gere possat ipsum ordinares et ibidem preponere abeat licentiam

Et si ipse Richimundus post obitum etiam dicti Sichelmi Epi

scopi filii mei talem de nepotibus meis non invenerita quem ibi

dem recto moderamine ordinarea etiam de aliis parentibus no

stris, vel de aliis hominibus sacerdotem ibidem reponondi et

ordinandi, qui Oflìcium divinum faciat pro nostris facinoribus

Deum deprecare et Missas cantare debeat. Et qualiter ab isso

Richimundo filio meo ordinata fuerit, stabili ordine maueat sem

per. Et ille, qui a predicto Richimundo filio meo fuerit ibidem

ordinatus in eadem Ecclesia ordinationem faciendi secundum

Deum recto ordine de heredibus et propinquis nostrîs, ita ut

semper in potestate heredum meorum permaneat ipsaDei Ec

clesia Sancle Marie cum rebus suis ordiuationem faciendi . . . . .

reddat, et pro nobis Domini misericordiam deprecatur ec.
Et Rachiprandum Presbiterum scrivere rogavit. xi
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Aoturn in Vico Alais.

Ego Sichimundus in anc dotalis Cartula a me facta manu mea sub

.scr1ps1. v v

Ego Ruspertus Presbiter rogatus a Sichimundu me teste subscripsi.
Ego Rachiprandus Preshiter post tradita icomplevi et dedia et de

ipso Autentico ego ipse fideliter exemplavi (1)

Num. LVII.

Collazz'one della Chiesa di S. Giorgiofatta da Jacopo ve

scovo di Lucca a Filiprando Cherl'co nel IlIese di No

vembre dell’anno XXV/Il. del Regno Italico di Carlo

imp de’Romam' Re de’Franc/u' e Lon obardi e XXI.

del Regno di Pipino suofiglio nell’ In [2. X. che corri

sponde all’an. 801. dell’li‘. V.

Ed. dal Muratori nella Dissert. LXXII. T. V]. Col.
21 I. A. i ’

In nomine Patris et Filii et Spiritus Saucti. carolus serenissimus

Augustus et a Deo coronatus magnus et paciiicus Imperator,

Romanum gubernans lmperium, qui et per misericordiam Dei

Rex Francorum et Laugubardorums Anno Regni eius , quo

Langubardiam cepit, vigesimo oclavo, et filio eius domno no

stro Pippino Rege anno Regni eius vigesimo primo, Mense‘ No

vembris, lndictione decima Manifestum est mihi Filiprando

clerico, filio quoudam Iohannes Presbiteri , quia ante hos dies

causationem abui cum boues memorie lohanue Episcopo de re

bus Ecclesie S. Seorgia ubi ipse Genitor meus a quodam Pere

deus Episcopo et ego ab ipso lohanne Episcopo ordinati fuimus

de ipsis rebus: unde predictus pater meus cartulam emisit‘ in

Alpo filio quondam Alprandi, quam ipse Alprandus Pater ipsius

Alpi postea mihi per Scriptum dedit, ipsas res ego ab ipsa Dei

Ecclesia S. Georgìi alienare adstraere, et in mea proprietade a

bere querebam. Et dum de predictis rebus causationem fecissem

convictus sum ab ipso lobanne Episcopo. Unde et Iudicatùm

ad partem Sanctae Ecclesiae emissum est. Et dum domnus no‘

(I) Il Prete Racbìprando intervenne ai Giudìcato Lucchese de’ ac Ottobre 786, co.

me pure ad altra donazione al Vescovo Giovanni di Lucca de’z3 Gennaio 793, nella

cessione del Monastero di S. Maria presso detta città fatta al detto Vescovo giovanni

ne’ ay A prile 800, e nella collatione della Chiesa di S. Giorgio a Jacopo Vescovo di Lnc

ca del Novembre aoh '
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ster carolus piissimus Imperator Roma esset , etiam ipsum in‘

terpellatus sum super eumdem Iohannem'Episcopum, ut meam

proprietatem substantiam tulisset. Detulit ipse lohaunes Epi

scopus iu' eius presentia jam dictum judu-atum Quo relecto an

te eumlomnia confirmavita sicut ibi contenebaturaut rectum ju

dicium de ipsis rebus, quas ego ab ipsa Ecclesia alienare quere

.bam, ad partem suprascripte Ecclesie datum fuisseLllnde nunc

ego qui supra Filiprandus clericus peuvt et rogavi te virum

zbeatissimum lacobum in Dei nomine Episcopum, ut propter

Deum in tua mercede mihi res ipsas in beneficio dare et in ipsa

Ecclesia S. Georgii, iu quantum antea ordinatus fui, me Recto

rem et gubernatorem ordinare juberis. Et pro tua misericordia

.me audire dignatus es. insuper et portiouem de rebus quondam

Rachiprandi Presbiteri germani mihi dedisli. Pruinde per hanc

wcartulam repromitto et manum meamlacio ego qui supra Fili

prando clerico tibi domno meo lacobo lipiscopg ut ipsam Ec

clesiam S. Georgii, in quantum me confirmasti, simul et ipsas

res ipsius Ecclesie quas mihi dedisti in omnibus bene lavorare

et meliorare debeam, et tibi omnem cousuetum de ipsa Eccle

sia facere et persolvere debeamz et in omnibus tuam volumta

tem et imperationem usque ad possivilitatem meam facere pro

mitto. Et numquam abest-n licentiam, nec presumam ipsam Dei

Ecclesiam S. Georgii, neque prafatas res de sub potestate ipsius

Ecclesie S. Georgii vel vestra subtraere aut alienare, neque con‘

tra vos causare aut agere presumam. Et si hec omnia suprascri

pta capitulas qualiter superius promisi, a me in omnibus adim

pletaet conservata non fuerint promitto me esse compositurus

tibi prefatas res, quas alienare presumpsero in duplo ferquidem

loco sub estimatione qualiter tum fuerit. Et hec mea promissio

in predicto ordine firmiter permaneat. Et Rachiprandum Pre

sbiter Notarium scribere rogavi

Actum Luca i

Ego Filiprand Clerico in ah promissio a me facta manu mea sub

scripsi

signum ‘[- mauus lldiprandi filio Ilprandi Abbati testis

Signum 1- manus Lilioduri filio quondam Amichisi clerici testis

Siguum 1- manus Petri lilio Gumprandi testis

Ego Stabilis Presbiter rogatus ad filiprandu me teste subscripsi

Ego Alpertus Presbiter rogbatus ad filiprandu clerico me teste

subscripsi

Ego Rachiprandus Presbíter post tradita complevi et dedi.

, "41l
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Num. LVIII. - .; ~ .

Diploma di Carlo Imp. de'Romanì, Re de’ Franchi e dei

Longobardi infavore di Arimberto Principe della Ba

ronz'a di Borbone creato 1Uarchese di Toscana e Vicario

delle Città d’Arezzo e Città di Castello, dato in Roma

l’anno 1. dell’lmpero nel di 21. Dio. 801. 1nd. X.

Ed. dal P. Soldani nell’lst. di Passignano Lib. III. p. 72.

In nomine Domini amen. Carolus Dei gratia Romano'rum Impera

tor Francorum et Langobard0rum Rex Patritiusque Romanus.

Si fidelibus nostri Imperii liheralitatis nostre munere equidi con

fcrimus Beneficii conferentibus et nobis obsequia honmum cu

mulo afficimus ad nnimandum omnes erga nostram Majestatem

et Imperium profuturum liquide credimus. Proinde noverint tam

presens quam futura Posteritas quod vir illustris Arimbertus Prin

ceps Baronia Borbonie propter beneficia et obsequia que Eccle

sie Romane et Majestati nostre contulit a nobis amplitudine au

gusta ditandus atque decorandus venit etc. Ea propter creamus

ipsum Marcbionem Tusciae et in perpetuum prim'arium seu po

tius Vicarium Imperialem Civitatum Aretii et Tiferni et dona

mus et concedimus eidem Arimberto cum consensu Papa Leonis

III. ac omnibus ejus successoribus in perpetuum cum omnibus

eorum pertinentiis etCurtibus castrum altum, montem flascouem

CastrumCollis, Caslrum, Valliane,Castrum Cast illionis, Gppidum

Favalti cum tota sua Montanea, Castrum Civitelie, Castrum Ver

ni et Castrum Panicalis: prestito Majestati nostre iidelitatis jura

mento etc. Hanc igìtur paginam nemoinfringere audeat nullusque

ipsum aut suos successores quocumflue vigore moiestare presu

mat. Quod si quis contrafecerit a gratia nostra prorsus alienetur

et pro pena centum libras auri puri Palatio nostro soivat. Et ut

hoc privilegium nostre donaliouis et concessionis futuris tempo

ribus inviolabiter obtineat firmitatem manu propria et signaculo

nostro eam firmavimus et Annulorum nostrorum impressione

commu miri jussimns.

Dalum Rome in Palatio nostro anno I. Imperii nostri duodecimo

K-':|. Januarii anno dominice iucarnationis octiugeutesimo primo

Iudictione X \

 

Signum C... _.5 Caroli Imperatoris Romanorum gloriosissimi

 

 

[-

<|>:=
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Et ego Voemundus Antri Episcopus Treverensis Cancellarius Im

peratoris recognovi et signo mao signavi

Isotl

Le finzioni del presente Diploma compariscono manifestamente,

eppure non diedero nell’occhio al buon P. Soldani. La Famiglia

così detta de'Marchesi del Monte ha preteso aver per stipite il

detto Ariberto, e qualche bell'ingegno l’ha contentata con avere

di pianta composto il detto bel Diploma. V. Cap. VII. p. 158. e

seg.

Num. LIX.

Giudicato tenuto in Lucca nel!’ anno XXVIII. di Carlo

Imp. Re de’ Franchi , e Longobardi, e XX]. di Pipino

che corrisponde all’anno 802. dell’E. V.

Frammento di cui pubblicò copia il ]V[urat. nella Diss. X.

T. 1. col. 536. A.

In nomine etc. Carolus Serenissimus Augustus magnus pacificus

Imperator gubernans . . . . Francorum et Langobardorum anno

Regni ejus quo Langubardiam cepit vigesimo octavo et filio ejus

domno nostro Pippino Rex anno regni ejus vigesimo primo men

se . . . . In nomine Domini notitia Judicati. Resedentes nos Ra

sperlus Presbiter, Agiprandus, et Ostrofonso Diacono Loci Ser

vatores in Domo Sancte Ecclesie una C’) cum viro . . . . . Ghi

sprando et Causeramo Scabinis singulorum hominnm causa: au

diendas et deliverandas et postquam per Widbodum Missum do

mni nostri Caroli . . . . . Ecclesie Sancti Silvestri de Monasterio

Sancti Andree de loco Apuniano . . . . . nos Saripertus Presbi

ter Advocatus Sancte Ecclesie Sancti Silvestri . . . . . cum Agi

prando Presbitero fecimus ipsum in Placito. Actum in Domo

Sancte Lucano Ecclesie. Ego Raspertus Presbiter Loci Servator

in hnnc Judicato a nobis facto manu mea subscripsi

Ego Agiprandus Archidiaconus et Loci Servator \

(’) Di qui deduce il Muratori, che i Loci Servatores d«fpenllenno d.ii' Autorità

Regia.
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Num..LX.

Istrumento di Vendita stipulato in Prato della Val’ di

Chiana l’anno XXVIII. dopo l'1ngresso in Pavia di

Carlo Re de’ Franchi, Romani e Longobardi e XXIÀ

di Pipino suo figlio nel di dg. Marzo dell’lnalizione À’.

che corrisponde all’an. 802. dell’E.’ V. ‘

1. >1< in i drîi (1) quarto Kal«L (a) aprili regnante diiii(3) carulo

rege

a. francorum et romanorum adque langubardoru_m in etalia

3. post qnam papia civi ingressus est anno vicesimo octa

4. v0 et domno pippino 'lio e]us rege langubardorum

5. anno vicensimo primo {9 Inti, (b) decima fel\ constat

6. me teufrid vIÌ (7) filio qd (8) ermuli vendedisse et vende’

7. di adqe tradedi tivi prandulo ddecto genero meo

8. iilio qd (8) baronciuli clausura una de vinea quod avere

9. visu sum in locus qui dicitur pontiano et est ad terra fi

10. mi posita de partibL oriente arrembrata cum vinea gon

1 1. ti da partib\ aquiloni arembrata cum quercito ermiteo

12. da occidente caputenente in’ flubio ombrone hec autem

13. Ea (g) terra et vinea infra ipsa aflinile una cum arhoribx

su}! ‘ .

14. se'avènte in integrum tivi q8 (10) prandulo venditionis tetulo

15. tradedi possidendum pretio vero exinde ad te aceptum

16. sum sohdos quindec( (1 l) infinitum et deliveratu quatinus

17. a_lj| in‘! (m) tam tu emtor quam et ‘l'l’ilfl ('13) tuis securo

'nom (14) vale- ’ ‘

18. atis avere et‘ possedire 's'sîa venditio mea et ad me vel ad

19. h'tlîl (13) meis exinde nulla haveatis tacxati0nem et si ego

qs 10

o. teufrid vel lflid (15) meis tivi prandulo vel ad il’ll‘tl (13) tuis

exinde

(1) nomine domini (8) quondam -

(z) K.ulendus (g) suprascriptl '

(3) domno nostro ([0) qui supra

(4) civitatem 1 I) uindecim

(5) r indictìonem in) lino dic

(6) elieiter (13) heredes

(7) vìr devotus (|4) nomi“,
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21. in -quacunque tempore aliqua querella causationem agere

quest

22. erimus et av omnem homine non potuerimus defensare

mav(9)» _ ~ -

23. venditio mea tunc componituru esse promitto ego

frid .

24. vel ìîhd (13) meis tivi prandulo vel ad iî'ltd (13) tuis dupplu

tale -

25. terra et vinea»sub extimatione et in consimile locus par’

26. tis vester restituere promitto quam vero cartula ven‘

27. ditionis gheirifuns noi scrivere r0gavi acîi prati (15) regnum

28. Ind’\ Ss_iîa felm, (16) ‘

29. Sigfi ‘I’ manus teulrid qui hanc cartula venditionis fieri rogave

et eis relecta est '

30. '|' ego gauspertu prb (17) rogatus ad teufredi

31. testis soscripsi

32. Sigl'i manus fusnli filio qd (18) banti rogatus testis

33. Sigi'1 I manus pranduli germano E0 (19) fusnli rogatus testis

34. ‘I’ ego grecoru clx (2o) rogatus ad teufredi teste suscripsi

35. Sigfi manus anselmi filio qfi ortifuns rogatus testis

36. Sigii 1' manus atript tivuario rogatus testis '’

37. 1- ego thomas prb (17) rogatus ad teufredi testi sub

38. Scripsi ’

3g. Ego (F1 (10) gheirifuns no't' post a testib\ r0v°rata tradita con.

40. plevi et dedi et dedi

Il carattere è alquanto diflicile nella Lezione per esser conti

nuato e con molte abbreviature di forma irregolare.

iii) (lo) ten

(15) actum pratu (18) qnondam

(16) Indictione suprasct’ipta feliciter (19) suprascripto

(17) presbyter (20) clericul
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Num. LXI;

Frammento di Gùulicato di Incopo Vescovo di Lucca ne I

la causa di Alpulo Prete nell’unno XXX. di Carlo Re

de’ Francia‘ e de‘ Longobardi, e XX[II. di Pippino nel

jllese di Luglio del!’ Ind. XI. che corrisponde all' anno

803. dell’ Era V.

Ed. del luurat. nella Dissert. LXX. T. V. Col. 917. B.

1n nomine Patris et Filii et Spiritns Sancti Carolus serenissimus

Augustus et a Deo coronatus magnus et pacilicus Imperator,

Bomanorum gubernans Imperium. . . . . . . . misericordiam Dei

Rex francorum et Langubardorump Anno Regni ejus, quo Lon

gobardiam cepita trigesimoz et filio eius domno nostro Pippino

Rege, Anno Regni eius vigesimo tertio . . . . . . . Iulio, lndictio

XI. In Christi nomine.Notilîa judicati resedente me Iacobo in

Dei nomine Episcopo in domo Sancte Ecclesìe , adveniens ibi

Alpulus Presbiler detulit nobiscum jussionem clementissimi

domni nostri Pippini magni Begis, in qua contenebatura ut nos

eum expulissemus sine omni judicio de Ecclesia Sancti iustia

sicut petîerat, ubi sacratus fuit et Cuslus. El preceperat nobìs,

ut judicaremus inter nos et ipsum per veram legem et justitiam

et qualiter judicaremus nostrum illi emitleremus judicatum.

Relecta ipsa jussione fecimus ei dare wadiam Handipertum

Presbiterum noslrum, ut ei in placito die consignatione facere,

qualiter ipse ab honore suo remotos fuisset. Qui veniens in die

constituta ubi nobiscum aderant sacerdotes et filii Sancte Ec

clesie, idest Agiprandus Archidiaconusi Gumpertus Presbiter ,

Aliprandus Presbiter, Stavili Presbiter, Cristol'ori Presbiters Al

pulus Presbiler, Teddulus Presbiler, Boni Presbiter, Teudo Pre

sbiler, David Presbitera Ardiprandus Presbiter, Tobias Presbiter,

Alpertus Clericus, Agiprandus clericusp Rotpaldus Gastaldius,

VViliperto, Aruchis, Vassidomni Regîs, Lopo, Perisundus, 8a; ce

pit dicere ipse Alpulus Presbiterz Ecce paratus sum: indica inter

me et te sicut Domiuus noster . . . ult. Nos aulem ei diximus. Tu

quomodo potes Ecclesiam tenere, qui honorem tuum pro tuis

nequitiis amisisti P Et ecce Brevis scriptum, quam nobis vene

rabilis Rachinardus Pisrme Ecclesie Episcopus direxit. Quam

cum legi fecissemus contenebatur in ea, qualiter Brunus Advo

catus Monasterii S. Petri venerat ad presentia Bachinard‘i voca
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ti. Episcopi interpellandum, quod ipse Alpnlus Presbit2r tu

lisset Monacha S. Petri, et secum in Casa abuisset. Et ipse Ra.

chinardus preceperat Harnolfo Vice . . . . . . facere venire Alpu«

lum Presbiterum, ut si veritas ipsa Monacha tulisset de illo Mo‘

nasterio, eam reddere et. paulum post infra. lgitur Rachinardus

audiens adcnsationern hanc interrogaverat eumdem Alpulum,

si postea Monacha ipsa de prefato Monasterio tnlisset, si eam

abuisset, postquatn per judicum Arnolfi eum reddidit , aut si

veritas eam obscula>set, et super Cavallum levasset, et arram

dedisset sicut Brunus dixerat. Sic professns est Alpnlus quod

postea. . . . . . Monacha nomea Gumparga noctis tempore ab

scouse de ipso Monasterio per muri deposuisset , et snis mani

bus super cavallum lcvasset . . . . . .

Manca il restante

La Soprascritta Carta pubblicata dal Muratori ci sommini

stra la prova di un misfatto commesso da un Rettore della

Chiesa di S. Giusto col ratto di una Monaca del Monastero di

S. Pietro. Sembra che questo Monastero esistesse in Pisa 0 al

meno nella Diogesi, giacché il Vescovo Rac/zinardo di Pisa

prese cognizione del ricorso fattogli da Bruno Avvocato di detto

Monastero, e dovè condannare il detto Pietro.

Num. LXII.

[strumento di Vendita stipulato a S. Vittorino all’ acqua

viva I’ Anno III. del!’ Impero di Carlo Magno Re dei

Franchi e dei Longobardi, XXXI. del suo Regno in I

talia, e XXIII. di Pipino Re suo figlio nel [Mese d’Ago

sto dell' Indizione XI. .

Autografo del Regio Archivio diplomatico.

1. 1' In nomine almae trinitatis harolus serenissimus augustuslet'a

d6 (1) coronatus magnus et pacifica, (2) guvernx 1’ir Im

2. per1um t‘0man0rt protegente xpÎ> (3) anno Imperii sui tertio et

per misericordiam di (4) rex francor; et langubardom, et pt

(1) dee (3) Christo

(2) pacificus gubernator nostrum (4) dei
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3. pino lilio ejus regib\ anno regni eor't in etalia trigesimo primo

et vicesimo tertio mense augusto lnd\ undeci\

4. scripsi ego andreas - notar\ r0gatus ab laidisada hl’ (6) ‘vindettix

adque ab luciu fabru jugale ejus , ‘

5. quia ego laidisadasa interrogata sum p (17) ischempaldus ga

stald.t (8) adque pi(7) orosulu : et gumpu us

6. et roccolus propiuquiores meos si ista vinditione p (7) violentia

viro meo fecissem an non set mihi lai- .

7. disade sic est manifeslum quod ista vinditio p (7) nulla violen

.tia viro meo facio nisi }1(7) mea bonam volî1- -.

8. tate couslat me (g) lniderada et lucius jugalis vindedissem et

vindedimus tibi adelpto alaman- ' .

9. no lilio qd (10) fredipto (11) ut ins proprielatib\ una petia de

terra in casale hobbiano qui ipsa terra 215 (1 2) de

10. una pars terra de hominis aritini de alia pars terra de hominis

agrali; hoc est liliolus et Carolus

1 1. da (Japu piscina et sup ipsa piscina terra raculo dati ederivo (*)

quantum infra designata loca est tam

12. terris cultis et incultis una c, (13) arvorib sup se abentem tibi

55 (14) adelpto adlinitum vindediml (15)

13. et nihil nobis exmde reservabimus etrecipimus pretium nos

t'fs (g) viuditores ad le emlure pro EÎ3 (16)

14. vinditionem nostram: SOlld uovem adfiuiturn in ca rationem

ut si amodo nos vinditores ve nos

15. tros h'lîds (17) contra te emture vel tuos hlìds (17) de prda (18)

vinditionem nostram in aliqua contrabe- .

16. rimus aut prîiis (1g) rib quas vindedimus vobis ab omnem

homiuem non defensaberimus tunc .

17. nos 'vinditores vel nostros hlîtls (11)) duppla ss_ta' (16) vinditio

in consimile loco una c\ aedificiis ve

18. lavorationibus .suis subestimationem quale in tempora illo in

ventum fueri vobis

19. quorum supra emturi vel ad tuos bi‘rtl‘s (17) confiirre (20) PIO

mittimus actum ad W) (21) victo

(5) Indictione undiicima (14) cujus supra

‘(6) honesta l'óemiim -‘ ‘ ‘ (‘15) vindedimub

(7) per 1 _ . _ (16) ouprascripta

(8) gnstaldius ' (17) heredeu

(g) quue supra (18) predicla

(1o) quondam (1g) predictis ribus

(11) ut tuis proprietatibnc (20) conponere

(12) abet ‘- (21) sancto

(13) cum arboribus (") Intcrlineare.
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2o. riuo ad aqua vi'ba in Casale reodaro Sigfi1'(22) manu ss-t-e casy

laidisade h'f quo vinditricis __ u I
alf qui hac cartulal scribere rogabi SigH (2 aj 1- manus Sslo (25) lui

"cio jugale ejus vto et vinditoris et con

22. semicmis manu sua subscribere rogabi

si Sigii ‘I’ (23) manu sîi'ò (25) lschempaldo gastaldio qui ipsa fe

mina interrogabi i

24. Sigfi ‘I’ (2 2) manus sit-o (25) orosulo et gumpulo et rocculo qui

ipsa femina interrogaberunt et ma

25'. nu subscribere rugaberunt '|' ego astolfu filiu qd (IO) lande.

pto teste s (2 . a

26. 1» ego ansuim testis E (27) 'fego hrmus testis’îî (2 jj

27'. Sîgr'i -|- ca 2) manu pipìno centinal‘iO testis Sigii (22) 1- manus

Iohanni di olle testi

aa 'I‘ ego ÎÎS (9) andreas nothar, postmdita conplevi et emîsi.

Resulta nel verso nono, che gli antichi usarono elidere l’ ultima

Lettera della parola, quando cadeva la uniformità colla prima

della parola seguente, come in detto verso utuis in cambio di

ut tuis

Nume LXIII.

Locazione di Terrafatta in Pisa nel mese diGennajo del

anno XXX. di Carlo Imp. de’Romam' e Re dtfPranc/zip

e Longobardi, XXIII. di Pippz'no di Lui figlio, Re dei

Longobardi mall/mt X11, che corrisponde all’anno 804

nel mese di Gennajo,

Edito dal Murat. nelle Carte scelte Pisana Tom. 11]. col.

1019. A.

In nomine Patrîs et Filii et spiritus Sancti. Regnante Domno no

stro Carolo Serenissimo Augusto a Deo coronato, magno , et pa

cifico Imperatore Romano gubernantc Imperia . . . . misericor.

diam Dei Rege Francorum, et Langubardorum, anno regni ejus

a quo Langubardia cepit, Deo propilio, Trigisimo . . . . . . ejus

Domno nostro Pippino Rege . . . . . . Lungubardomma anno re

gni ejus in Dei nomine Vigisimo tertioa mense . . . . . . ario, In

(22) signum ' (25) suprascripto

(13) snprascriptn (26) viro honesto

(24) honollae foeminne (27) snbseripsi

43
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dictione duodecîma. Placuît atque convenît ixîte’r nos .4delper

tus Presbiter Ecclesie Sancli Petri, que vocatur ad septem Pi

nos . . . . . . L et Sichiprandusfilius quondam Teupèrti, ut ego

Sic/ziprandus Clericus resedere et avitare deveam . ,,. . . . ere ,

et colo . . . . . ip*ius Ecclesîe Sanctî Petri . . . . . . in ipsa Casa

et . . . . . {ad ipsa suprascripla Dei Ecclesia . . . . . per offersio

nis......meme......evenitetipsaCasa......eg0bene

lavorare et excolere deveam, ut melioretur, et non pejoretur, et

per omnem . . . . . . ego qui supra Sichiprandus aut meus bere

des tibi suprascripto Adelpertus Presbitero, vel ad posteros tuos

ad partem predicte ecclesie ipsa casa et colonia C’) vobis‘ reddi

tum facere debeamus uno soledo argento per omnem natale S.

Petri. Et su mandato vestro venire deveamus; justitia faciendo \

unde inter nobis due Cartule uno tenore Anselmo Notario scri

vere rogavimus.

Actum Pisa

Signum 1' manus Sichîprandi clerici, qui bano cartula scrivere ro

gaVlt

-|- Ego Petrus clericus filius quondam Fuvingì rogatus ad Sichîpran-L

du clerico me teste subscripsi

‘I’ Ego Ilmerandu filio quoudam Deusdedi rogatus \

Signum 1' manus Cocie filio quondam Nandulli testis

1' Ego Anselmo Notarius post tradita complevi

Num. LXIV.

[strumento di Vendita stipulato in Stagno l’anno IV del

I’Impero di Carlo Alagna, e X del Porìtgficato di Papa

Leone nel Mese di Febbrajo dell’ Indizione XIII, che

corrisponde all’anno 804 dell’Era.

Autografo del R.Arch. dz'plom.

I. »14 fa [i dîxi nostri I'l‘rm Xfii (_Q) lnperante domno F1‘ (3)

9. piiss, carul, ( ) augusto Inp(5) p a do (6) coronata magna

3. Imperatore anno dò pr0pitiu Inperiis eju quarto

4. atqu-em domnu n'r' Leoni -summ0 puntifici et unîbersali pape

(‘) Cioè Pmedium. La voce Colonia 6 (3) nostro

nata dall’ altra Colono. (4) pìissimo Cardo

(I) nomine domini (5) Imperatore

(a) Ihcsum Chieti (6) post a Dee



343

5. in apostolica sagratissx (8) sede beati petri apostoli anno

6. decimo iii (g) februaritt p 1nd, (10) trjdec1ma fel\ (11) Ideo

constas ' _ .

7. me: arnicausu acl\ (12) filiu qtl‘ (13)solduhab1tator in vico

m

8. casale dicitur linibu civitate tuscana vii (14) benditor in libe

g. ra potestate bendedissem et bindedi walcario de vico mariano’

10. idest duo scripuli in casale mariano antepositu: clausura qui

est

1 1. posita in vico mariano prope casa tua walcario quem non bin

dedit _

12. et anlepono: illa balle qui dicitur in cornietu istes ambas pe

13. tia quo barandulus serbus tîì (15) at suam abuit manu nam

na

14. ntu in alios loco in sst'_u (16) casale mariano ad ipsi duo scripuli

15. ptinere bidentur tam de coltu bel incoltu selba omnia

16. et in omnibus ut dixemu quantu at sìîi (17) duo scripuli con

tangit .

1 7. in integro tivi 1Îs (18) walcario tuiquem eridis in integro binde

18. di prettu placetum et defenitu sicut inter nobis bono

19. animo conbeuit och est ar eutu dinarios monitato solidos

20. quator fenitum pretiu at 19) s.5îù (16) emtore suscipiente me

e» se
21. benditor itarn ut ab ac dia siti (17) duo scripuli una cum

omne

22. ad eum .ptenente in integro tivi q'& (18) emtoris meo tuisqem

eridis '

23. bindedit ut omnias in bestra sit potestate uitquit exinde

24. facere ot (20) judicare bolueretis libera bo is in omnibus tri

buemus

25. potestate et quot fieri menime credo ego q_s (18) benditor bel

men

26. eridis si ipsa Et'i (17) duo scripuli ut supra de qualecunque

omino

( )Dco (14) vìr honeatna

( )sagratissirna (15) twstrìa

(g) mense (16) suprascrìptu

(10) per Indictionem (1 )suprascripti

(11) feliciter (1 ) qui supra

(12) acolìtm1 (19) invece di ab

(13) quondum (20) invece di aut
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27. del'ensare menime potueremu 01 (20 contra ziric cartul\ (21) -

28. a me facta ut supra ire causare bel 22 agere temtabe

29. remu ,11 me ipsu 01 (20) missabem psona bel (22) meis eridis

lun

30. c conpunere promicto me 'q_s (18) benditor VI 23) meis eridi

31. tibi q_s (18) etntori meo €11 (23) tuis erldisres 1psa in dupplu

et na

32. nt(i1 bos melioratas balueri omnia in dupplu conpune

33. re promittimu et cartulx binditionis mea transuri

34. noi (25) scribere rogabit actu stngnu corte branculani

35. centinario scripta est In (9) lnd, sîÎà fel\ (26)

36. ‘I’ ego arnicausus cl 27) hanc cartulu

37. ad me facta manus mea ss (28

38. Signa 1îi 2g) bunoni decano de vien ravisani v-& (30) teste

3g. Signa i: r’1i (29) Leopto (31) de stagnu VII (30) teste _; .

4o. Sigfi 1- ìi (29) ptulo (32) decano de vico clogiaù (33) vd (30

teste

41. sori si eco ‘5 18 transnri scriptor uam os
42. tradita cbnpllel(ii ci. reddedit q P

Num. LXV.

[strumento di Vendita stipulalo in Clogiano [Anno IV.

dell’ Impero di Carlo ]Vlagno, e [X di Leone Sommo

Ponteficenel Mese di [Vlarzo dell’lndizione' XIL, che

corrisponde all'anno 804. dell’li‘ra.

1. 114 In ii diii (1) nostri Ilîm X}ÎÌ (2) Imperante domo -nr piiss\

; carolm (3) angusta Inp (4) p (5) a deo corona- _

2. tu magnum Imperatore anno do (6) propitio Inperiis:ejn quar

10 adquem domnu i? (7) Leone

(21) cartulam (32) Perlulo

(22) invece di vel (33) Clogiano

(23) vel (1) nomine domini

(25) notai-io (2) lbesum Cl1risti

(26) Indictione suprascripta feliciter (3) nostro piissimus Carolus

(‘A ) clericus (4) lmperator

(2 ) subscripsi (5) al;

(29) manus ‘ (6) eo

 

(30) vi1'i devoti(31) Leopertu _1' ' (7) Doster
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3. summo puntific’i et unibersali pape in apostolica sagratessima

sede beati

4. pelri apostoli anno nono mense marlio p Ind7 (8) duodecima

fel\ (g) Ideo _ _

5. couslans me prando hhu qd (IO) teudipto abitator finibus civi.

tate suana loco qui _

6. alma huucupatur €l1' Il) benditor in liberaS potestate ben

dedissem et bindedi tib1 domno

7. ermari v_v ahi‘; (m) rect0r munasterii: sîîi di’ (13) salbatori

fundato monte amiate linibus civitate _

S. clusina Idest omnis rebus substautias mea ac ram modo tempo

re ad manus meà'

g. abere bel possedere esse bìdentur tam in s_sîu bocabuh, (14) ul

ma quam foris ipso loco _

IO. p singulis loci vel casalibu consl.ituta ubi ubi at mea ptene

pomestate tam mobile

11. quani et. immobile debiso et indebiso omnias et in omnibus

uanta ad omne res mea Ptenire (15)

12. bidetltul‘ una cum accessio bel abiacentia sua idest casas cum

omne intrinsecu sum

13. ad ipsa Casa P_téuente corte ortu binei simul et pratis cetinis

selbis terre Culle bel inculte

14. aquis aquar, terminibuquem suis arboribus fructuosis et in

fructuosis serbos ancillas

15. ut dixemus mobiles et immobile seo'animalibus omnias et in

_ omnibus ut. dixemu quanta

16. ad omne res mea quali superius conteuetur ptenire bidentnr

tivi c'fs (16) ermari bel a posteri

17. successoris tui ad ipso s'Eo (17) monasteriu in integr, et intra

sactum bindedit mihi ex omne res mea 1

18. superius dieta uihil nihil reserbabit at preliîi placetum et de

fenilum sicut imer nobis

19. bono animo conbenet och est argentu dinario monitato solidos

qumquagenla

no. fenitum pretifl ad îsîiu emptores meo suscipientes me q_s (16)

beuditor itam ut ab ac die Éa (18) bin

(8) er Inclictionem (14) supraucriptn vocflbulo

(9) elicìter (15) pfl‘teuuit

(1o) quondam (16) qui supra

(11) vii‘ honestus ‘ ( (17) suncto

(n) vtnerabili abbati (18) wp1‘ascriptà

(13) saucti domini
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ai. ditiones mea qual'l. superius legitur in tua q‘! (16) doiîi (ig)

ermari ab!) bel at successoris lui qui

su. in ipso scò'(x7 monasteriu recior pro tempore fuerx (no) sit

potesl.ate quttquxt ex omne res supenus

23- dicta facere et judicare bolueritis liberam‘abeatis in omnibus

potestate et quod “

24. fieri menime credo ego (16) benditor bel meis eridis sipsa

SS‘Î:Î (18) res snperîus dieta de quale- ' '

25. cumque omine defensare inenixne potueremu et contra ano car

tul\ a me facta

26. qual\ (21))superius legitur ire causare bel agere temtaberemu

p me ipsu eudit0r ot (a 1)

27. missabem psoua bel meis eridis tunc conpunere prometto me

<ÎS (16) benditor bel meis eri- "

28. dis tibi Efs (16) ermari ahi) bel successoris mi Pecunia tanta et

alia tanta et tale et quanta ‘

29. at bos emtoris meis melioratas fueri omnia in duppl, conpune«

re promiuimu et cartul\ ‘

30. bindili0nis mea in sua pmanea fermitate transuri no't' scribere

rogabit

3:. actîì clogiafi 15 Ind\ siti fel\ (n) Signîi In (23) prandoni

vh (24) qui ano cartul\ fieri rogabet

32. Signù '|' E)’ (23) na_xuboni de bico clogiauo vd (24) teste Signu‘l‘

lì (23) patoni filiu paconi '

33. de sslì (1:5) bici: vd (24) teste Signa ‘|' I?! (23) ewardo de na

titiana vd (24) teste

54. ‘I’ ego gammo rogatu teste me fii (26) Signu -|- ffi

de slagnu vàlz4) teste

34. scripsi ego qs (16) transuri scriptor quam pos tradita

35. com-plebi et reddedit.

(a 3) occulo

/.

Duplicato della Carta precedente, nel quale s’ incontrano

alcune varianti.

I. rX< In il di'1i nostri lhm Xfii lnperante dorîîè

Inp i') a de coronata magnum Imperatore

(up) d0u:mì (23)1i5uum manna

(20) fuerit (a4) viri honesti

(a a) qualiter ,, In cambio di aut (24) viri devoti .

(aut) actmu Clogiuno mense Indictl0ue (a5) mprascriptu ;

luPrascripte feliciter (26)5u scripui .

pii5 Carol, augustu

"E.
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2. anno ‘do propitio Inperii sui quarto adquem doîx ii’ri Leoni sum

'mo pontiliei et nnibersali pape in apostoli

3. ca sacratissima sede beati petri apostoli anno nono mense marzio

p lnd\ duodecima fel\ ldeo cons- -

4. tat me prando liliu qd teudipto habitator finibus civitate suana

‘ in locu qui ulma nuncupatur vi! vin

5. ditor in libera POI estate bindedisse et bindedi tibi do'i'n ermari

17v a’b‘b rector monasteriu di'ii salvato- ’

6. ri fnndato monte amiate linib, civitate clnsina idest omnibus

rebus substantias meas eque mo

7. do tempore ad manus meam abere vel possidere esse bidentur

tam in S!Îlì bocabulnm ulma' uam fo

8. risipso loco p singulis loci V21 casalibs constituta ubi ubi mea

ptinet potestate tam mobile qui

9. et immobile deviso et indeviso omnia et in omnibus quantum ad

omne res mea ptenisse bidentur

10. una cum accessio vel abjacentia sua idest casas cum omne in

trinsecum suum ad ipsa casa p

1 1. tineutes corte orta bineis simul et pratis cetinis selbis terre cul«

te bel inculte aquis equa

12. rum terminibusquem suis arboribus fructuosis serhos ancillas

ut diximus mobi- ' _

13. les et inmobiles seo animalibusîomnias et in omnibus ut dixi

mus quantum ad omne res mea qualiter

14. superius continet ptiuere bidentur tibi (Îé ermari vel a posteris

successores tui ad ipso sîî> monasp

15. terio in integrum et intra sactum bindedit et mihi ex omne res

mea superius dieta nil1il nibil reserè

16. babit ad pretiurn placitum et. delinitum sicut iuter nobis bono

animo convenit hoc est argenta‘

17. dinarios monitatos soiidos quinquaginta fenitum precium ad

sstu emtores men sus01prentes

18. me (E binditor ila ut ab bac die 'ss'tîi binditiones mea qual, su

’perius legitur in tua _s

19. dom ermari alibi bel ad successores_tui qui in ipso SE) mona«

sterio rector pro tempore fuerit

no. sit potestatem quicq)uid ex omne res superius dieta facere aut

indicare bolueritis li eram

21. abeatis in omnibus otestatem et quid minime fieri credo ego

(Îs bl'nditor vel meis rds
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22. si ipse sfi res superius dieta de qualeeumque homine defeu-_

sere minime potuernnus aut contra

a3. hauc cartula a me facta qual», superîus legitur ire causare vel

agere temtaberemus 9 me ipsu f ‘

24. binditor aut missa psona vel meis heredis tunc confi promitto

me binditor vel meis heredis

25. tibi ermari ab‘b'i vel successores tui pecunia tanta {et alia

tanta et tale et quantum ad vos ‘

26. emtores meis meliorata fuerit omnia in duplum conp promitti

mus et carlula binditi'onis mee

27. in sua pmaneat firmitatem transuri notarius scribere rogabit

actum glogianum E‘: luci‘, sît'zî fel\

28. Sigfi ‘I’ E: prandoni vi! qui bano cartula fieri rogabi Sigti ‘I’ 1T1

'nauloni de vico glogianu vd teste

29. Sigiì 1' 151 pattoni filiu paconi de ss'ù’l bicu vti teste Sigii '|' E

euvardo de natitiana vd teste

30.1’ ego'gammo rogatns a ss’t_u teste me 55 Sigfi 1- 115 occulo de

staun0 v'tl teste ‘

31. ‘I’ scripsi ego transuri scriptor quam post tradita complevi et

reddedit ’

Le surriferite due Carte contenenti la vendita fatta da Prandone

del fu Teudiperto del vico Ulma ne’confini di Soana a Don Er

mari abate del Monastero di S. Salvatore di Monte amiata, non

sono scritte, se ben contemporanee dalla medesima mano. Para

gonato il carattere della prima segnata di lettera A con quelle

‘ dell’Aprile 800, pubblicate sotto al N.° L_, e del Febbrajo 804 ,

che segue sotto al N.« LXIV, ambedue rogate dal medesimo No

taro Transuri, l’ho ritrovato pienamente conforme, e perciò cre

do che l’aulentica sia la medesima designata colla detta lettera

A; masiccome la surril'erita segnata colla lettera B è stata sicu

ramente scritta contemporaneamente, come mostra la formazio

ne del carattere, e de’Nessi, e si può giudicare dalle piccole va

rianti che vi si trovano, esser stata esemplata a dettatura dello

"stesso Notaro nel tempo che scriveva il suo Istrumento, così ad

istruzione degli Studiosi della Diplomatica ho pubblicato anche

nesta seconda per le variazioni de’nessi e delle abbrevialure, e

e dell’ ortografia.
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Numi LXVI- ' ‘ .

Locazione per risedere e lavorare in una Casa e Terra del -. '

Monastero di S. Salvatore di [Hont’amiata colla corni

spondenza annua di certe Angarie, stipulata in fldonteo

chic l’anno IV dell’Impero e XXXII del Regno Italico

di Carlo magno Re de’Franchi, e de’Longobardi Impe

rator de’ Romani, e XXIII di Pippino di lui figlio Re

de’Longobardi nel mese di Luglio dell’ Indizione XII,

che corrisponde all‘ 804 dell’Era. (’)

1. >I< In 13 (1) patris et lilj et sf1îi sîi (2) carolus sereniss\ (3) au

gustus et ad dò (4) coronatus magnus

2. et pacilicus imperator romanor\ gubernans imperiîi et {1 miseri

cordia di (5) rex

3. francor, et langobardoq anno imperi ejus protegente Xpo (6)

uarto et l[l regni

4. bus in langubardia trigisimo secundo et doì pipino filio ejus re

ge langubar

5. dor7 anno regni ejus vigisimo tertio et mense julio IndL duo

dec\ (7) previdi ego - Y

6. ermimari abhs (8) monasterii 5ci (g) Salbatori dare tibi miculo

casa vel sor- . .

‘7. te illa quas tu micole grausoni priìo (1o) venundastis et ipse‘ gran

SO (ledit

8. in monasterio S’Ci salbatori ipsa do tibi miculo ad resedend\

vel la
Il

9. borand\ undepromitto ego miculu resedire in E rib (1,1) et

pexólberc .

10. in casa s‘ci (g) salvatori vel ad ejus servientes p singulis annis

in una

(’) E notabile l'errore cronologico no- (2) Spiritus Sancti

tariale, poiché l'anno IV. dell’lmpero di (3) sencrissimus

Carlo magno d1muslru l’nnno dell’Era 804., (4) deo

nel quale correv1fil’lndiz. XII. l'anno poi (5) dei

XXXII. del di lui Regno Italico segna l’an. (6) Christo

no 805., ed il XXI“: di Pippino l’unno 803. (7) Indictione du0decîmn

Dal che si rileva quanto incerte siano le Da- (8) fll)l)flB

le notarinli per stabilir la vera cronologia (g) sancti

tde Re. - > (10) presbytero

(1) nomina (11) suprascrìptis rebus
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1 1. ebdomata una dies et in alia ebdomata duos dies ubi utilitas

fueri

12. in casa s'éi (g) salbatori in fauclano et si de ipsa casa exiero aut

non - .

13. exolsero ‘s’: (12) dies p ebdomata o singulis annis comodo su

perius legi

14. tur tunc exeà' vacuus et inanu de ipsa casa vel ris et insup con

ponere

15. promitto ego miculu tibi ermimari abbi (13) aut ad, tuis p0

steris solid (14)

16. trigenta et promitto ego ermimari ablrs (8)si ego vel meis po-’

stens te

17. prenuminatu miculu foris ssTa (15) casa vel sorte expellere

aut re- ‘ _

18. tollere quesierims aut angaria vel qualivet insu sup inposue

1‘1ms '

Igi nisi 'qîad (16) superius legitur aut pannaticu de l'ilie vestre tul

er1ms ‘

2o. tunc tibi dare dibeams ris mobile de ipsa casa et insup con. .

pona

21. mus t1b1 soliti... (14) tr1genta quem en_1(17) duab promiss\ ( 18)

pariter scriptas

22. ursu prb et noi (19) scribere rogavims acî (20) in munticlo

23. Sigii '|f iii (21) miculo pr'omissoris qui hanc cartula. fieri rogavit '

24._-( Ego Pepo me testis s_s (22) (Ego ans‘o cl (23) me testis

ss 22

25. Sig1i -]- 1T1 (21) bissoni testis SigÎi -|- E (21) grossillo testis

26. -l- Ego Pulcru cl (23) me testis ss (22)

27. -|- Ego (F (24) ursu pri1 et. noi (19) postradita conplevi et emisi

(12) su nscriptoe (19) psesbyter et notarîuc

(13) abEati (20) acl.um

(14) solidus .. (21) Signum >1< manu»

(15) suprascripta . (22) subseripsi

(16) qnod (23) clerieus

(17) enim (‘4) ‘lui supra

(18) duabur promissionis
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Num. LXVII.

Concessione livellaria stipulata nella Città di Pistoia, l'An

noXXXI.dopo 1’ ingresso in Pavia di Carlo Re de’ Fran

chi, Romani, e Longobardi, e XXIV. di Pipino Re de’

Longobardi nel di 16. di Dicembre dell’lndizione XIII.,

che corrisponde all’ un 804. del!’ Era

Jut. del R. are/z. diplom.

l. ‘I- regnante dii (1) il carolus vir excell, rogo

2. francorum et romanorum ad 6 Langoba

3. rdorum annus regni ejus in 31 noîfi a in etalia

4. post quam Papia Ciîri ingressus est triges, pri

5. ma et filius ejus dE (1) il Pippinus gratia di (5) rex lango

6. bardorum annus regni eius viges\ (6) quarto p (7) Ind“ un

7. tia decima fel\ (8) constat me dardano vi’ (g) prli filiuó

8. qZÌ (1o) basili custodes eccl\ (1 1) beat1ssirni s'6i (1 1) Petri intra

g. bano Piî (12) Ci€i qui est oratorio de filii qd (13) gniprand

1o. et’ quia dedi ad e livellario noîrì(14) tradedi tiv1 martino fili

1 1. us qtl (13) 105 15) casa et res portio ipseus ecch (1 1) in locus '

qui dicitur

‘12. capetiana qui recta fuit p petrulo massarin tam edifi

13. cia case c\ (16) solamentis carte ortu terris vineis silvis oli

14. vetis cultum et inculturn quidquid ipse pelrulo de ipsa

15L sorte ad mail (17 suas abuit et possessor fuit Omniaiu integro

16'.‘ tivicîì (18) martino livellario’ 110511 (14) dadi et tradedi ad

av1tan

1g. dum lavoranù regentl inelioran& tu vel hhîl (1_9) tuis et mihi .

1 . vel ad subcessorib meis a parte ipsejus eccl, sCi (no) Petri

19. exinde p singulos annue censum reddere deveatis vino

20. et oliva medietate et angaria nobis facere deveatis

(1) domno nostro v (11) suncti

(a) Dlei_uomine “ (n) Plstoriensem Civitatem

(3) C1_v1ta_tem v (13) quondum

(4) tr1seumo - (14) nomme - 1

DÌeg1e imo Johaunn '

v s , _{. | cum

’( ) per lndictionem . ; (1 ) manu!

(g) feliciter . (15) qui1mpru

(9) vir venerabilîs presbyter l ' (19) haereden

(1o) quondam t.(Il) eccleaìne (20) sane 1

a -- -- 1 "\
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21. ad medietate et quando fuerit in loco ipso tempus de glan

22. de reddere nobis deveatis porco uno valente tremissi qua

23. tuor et quando inivi temi? de glande menime fuerit reddere

24. nobis deveatis animal uno valente tremisse uno et quan

25. do nos aut misso E (2 1) inivi venerim\ beni°ne nos recipere et gu
D

26. vernare deveat1s et a mandato fi (22) venire deveaus et 81

nobis . . .

27. omnia completi fueritis et vobis amplius superinponere aut

28. vos exinde f0l‘as expellere quesierim\ tunc conponituri esse

29. promitto ego dardan0 pri'î (23) vel subcessorib meis tivi (F (18)

marti

30. no vel ad hfId (19) tuis pene 11111T1 (14) sol1d, decem quidet‘ ego jamdictus ‘

31. m_artinus spondo adqùe promitto in psona mea vel de h‘h'Îi (25)

mets’ - ‘ .

32. sîtîa (26) casa et res lavorare regere meliorare inivi avitare et ti‘

33. vi (18) dardano prb (2 7) vel ad subcessorib tuis censum et

angana

34. et omnia quid aut quomodo superius contenit exinde {1 sin

35. gulos annus reddere ‘et conplere et si vobis hec omnia .. .

36. sicut supra adnexsum est annue conpleti non fuerim\ aut

37. si casa vel res ipsa pejorata aut subtracta apparuerit

38. vel si inivi non avitaverimx aut si ad mandato v (28) non ve

ner1m(

39. Itunc conponituri esse promitto ego martino vel blî'd (19) meis

4o. tivi q_s (18) dardano prf; (27) vel’ ad subcessorih mia a parte

1pse]us

41. eccl, (1 1:) èÎ:i (20) petri pena s_sta (26) solidl decem quam enim

duo li- , ‘ '

42. ‘velli ‘uno tinore iuter nobis gauspt (29) nei scrivere rogn

V1m actîì < ‘

43. PiSt (3o) die sexto decimo E (31) decembrio regi (31) et Indi

ssta Il

44. Ego dardanu p1’b' in uno libelluizl annos

 

45. facto manus meas subscripsi

(:1) nosîer . ‘ I pre:bytero

2 nos ro -. 2 ves ro

(22) pregbytcr """" ”"' (2g) maspert notarium

2 ) qui cm I ’ (3o) istorii

(25) beredibus " ' ‘ (3|) regnoetinclictionesupl‘a8fl'itttufa’

(26) snprascripta liciter
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46. Sîgfi' -|- (32) ma; martino qui hunc livello fieri rogavit et ei

telec

47. tum est Sigii -I- (32) maì vvalprand de publica teste

48. -|- ego vvalp,t (33) noi rogatus ad dardano pr'b et martino testo

49. suscripsi ego gumfridi prb_(23) rogatus a dar

50. danu p1-‘l5 27) et martino testl suscrtpst

5,. .l. ego ermi'pt prlî rogatus a da1dano prb (27)

52. et martino testis snssct‘1ps1

‘ 53. Ego (18) gauspt scriplor post tradita complevi et dedi

Num. LXVIII.

Donazione[fatta da Cuniperto delfiu Teodilari dal Castel

lo di P1: icciano ad Ageprando suo figlio illegittimo Che‘ I

ricol’anno XXXII del Regno Italico di Carlo magno

Imperator dc’Romani, e [le de’Franc/u', e Longobardi, e

XXV di Pippino suofiglio Re de’ Longobardi, nel mese

di Illaggio dell’Indizione XIV, che corrisponde all’an.

806 dell’Era.

Autogr. del R. flrch. diplom. _

1. ’X< In 5 (1) patri et filii et s'ps s_ci (2) Carolus sercniss, augus

2. tus magnum pacilicus inf1eratot‘ romanum gobernans

3. Impîr‘, (3) (pm {1 m1sertcord1a di (4) rex francorm et langobar

onn

4. seo pippini'i filio ejus rex langobardorì anno regni eonî1- in e

talia

5. trigesimo.secundo et vigesimo quincto mi magio Ind\ (6)

'quartademma _ _ .

6. iel._ (7) dulctssx et amant1ssx (8) mlh1 semp ageprando -cl\, (9)

film meo Cuniptu ‘

7. filio qd (1o) teodelari de Castello pulicciani ubi vocatur bolle

genitor douator

8. et benefactor tuo spf1 (1 1) certum est manifesta sum ego Cuniptu

eo quod tris

(32) Signora III manna ' (5) meme._

(33) Valpert notnrius . (6) Indictione

(34) ermiperlî pn;sbyter (7) feliciter

(1) nomine (8) dolcissimo et amatissimo

(2) Spìritus stincti (9) clerico

(3) lmperium (10) qnondam

(4) Del. ‘ (Il) Salutem perpetunm
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g. filiis mascolino depeccatis meis aveo idest te agiprandu cl‘. (12)

seo loliauui -

10. et petrone et dum tu agiprandu cl, (13) dispositus hes ad dò

et a (14 ecclesia deser- i .

1 1. vin? et a bsuo honore presviterao (15) predistinatus hes (16 (14)

propitia pvemre

12. et ab lnf-mtia tua mihi semp. cum magna homilitate munda ex

sibuisti servitia

13. et sperastis ad me quatinus in psona tua pro mea mercide et

tuo memo servulo

14. bona repensare divirent et tivi alequid de ribus meis munus p

donatiouis titulo

lSv conferre divi rent te meliorandum et in antea tivi ad die devi

sionis avcndum v

16. sup illa tua portionem absque aliis filiis meis germauis tuis si

cut in ‘di nom 16) .

17. et factum est modo p hanc cartula donasse et donavi et in tuo

jus dominio p ~

18. donationis titulo transcrivo ego cuuiptu tivi agipraudo cl, (9)

filio meo te melioran

19. do e1_ad die devisionis tivi in antea aveudum campo uno inte

gro qui est posito

20. in loco holle sup casa nostra ubi infra ipso campo basilica iu

prisa ave

21. mus et mura levatus ad honore beatissp iri (17) istbefhani qui

est integro ipse cam- h v. .,

22. po adunato de uno latere ad terra dii (18) regi de alîo latere

est s-ca mater ecclesie de sor- v

23. te brierulo massarx (19) ejus de tertiam parte est terra agipto

et ursulo nepotis et parentes _

24. noslris de quartam parte occurrit ei via pubblica et tivi modo

pro mea mercide et tuo >‘ I

25. bono servitio s55 (2o) campo c, SE (21) ecclesia oraturio et

privalegio nostro C, (22) pumis vel sîu-_

26. golas arboribus sup si avente sive sstas caap nominatas locas in

integro donavi te melio

(12) clerice t f" ('8) domni v ,_' \. .

(I3) clericus ' - ('9) massario .,, z
(14) Deo et sancta ' " " l (2o) guprascripto

(1‘) Presbyter'ltua (21) cum su rascria . .- p rts
(16) de nomine (22) cum .

(17) beatissimi sancti (23) luprascriptal
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27. randum et in antea tivi ad die devisionis post meum decesso a

vendum sup illa

28. tua portionem absque aliis filiis meis germanis tuis nam dum

mihi cunipto drîs celo 1

29. vita donaverit omnia in mea reservo potestate lavoraudum et

usofi‘uclui

3o. judicandum nam non vindedam aut in alio homine p covis ge

nio dandum et

31. post viro meo decesso integro ipse campo c; sîlîi (21) basilica

vel omnem edificio

32. quod imvo factum fuerit in integro devenias in potestate tua

agiprando cl, fil, 25)

33. meo vel de Luis erid, qui fuerit quatinus post meum decesso

ab id sst-a (26) ris quas tivi do- -

34. navi te meliorandum aveas et possedeas tam tu agiprandu cl, (13)

filius meus quam et

35. tuis erid, qui fuerit cui tu eam relinquere voluerit neque ad

me cumplu genuure et I

ad donatore tuo neque ad aliis filiis meis germauis tuis nec ad

earn-x ericl, (27) nulla aveatis

37. molestia set quale (28) tivi ssT (2o) campo cx prd (29) eccle

sia vel omnia (àuidquid su se abuerit
38. donavi et tra edit te mefilorandum securo noîfi (3o) valeas post

meo decesso possedire

39. le tuisque eridibus quia pro hoc duno meo ut in te istavile ma

neas reclpl ego cumplu

o_. launeghildu ad te agiprandu cl, (9) filio meo witta una unde

anc cartuk teodelari

41. notamt (31) ci Vi aretina iscrivere rogavimus ac't'm (32) ad ssî (33)

mater ecclesia ad castello pu

42. °licciani p Iod, sì fel\ (34) Sigfi i‘ maE (35) Cunîpto donatu

n qm scnvere rogavlet

tii 1- Egò reginnaldu prb (36) rogatus ad cuniptu me testi su

13501‘!psi

tmn dominus (31) Notarîum civitatis

(25) clerico filio (32) actum

(26) ab hac die snpralcripta (33) suprascripta .

(27) eorum haeredes iiim per lndictlonem snprascrlptam fe

(28) qualiter e. lîcîter

(29) cum praedicta (35) Signnm 1' manus

(30) nomine (36) presbyter
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44. ‘I‘ Ego altimnndum (36)rogatus ad Cu'uiptu me testi

3 ’ . '

45. Astolfus rogatus ad Cuniptus me testi sîs 837

46. + Ego Lando rogatus ad Cunipertu me testi sîs( 7)

47. Sigiî ‘)‘ mali 35 1113u1'1110 cl, (38) de fauiano testis ’ ‘

48. Sigii 1‘ mal-1' 35 petroni aurilici de bolle testis ' ‘

49. ‘I- Ego tfiodelari notar, 'scripsi et conplivi fel, (7)

Num. LXIX.

[strumento di Vendita stipulato nella Città di Soana l’ an

no VI dell’lmpero di Carlo magno, ed XI del Ponti/21

ente di Papa Leone nel mese d’ Aprile dell’ Indizione

X[V, che corrisponde all'anno 806 dell’Era.

Autografo del R. Arclz. diplom. ,

1. >X< luoi'f1 dni 1îis Ihu Xf)i Imi) doi'i' 1Tr piiss\ }'1Î1 (1) augusto ca‘

rolo a deo coronatus _

2. magni Imf1 (2) anno deo propitio Im'p' (3) eju sexto adq, doîfi'

di‘ (4) leoni simo (5) puntifici

3. et uuibersali pape in sagratissx (6) beati petri principi hapostn

lorfi sede anno

4. undecimo m (7) haprile p indi’ (8) quarta decima fl\ (g) consta

me lordanni lilius q'& (10

5. gaudentiano et sum abitator bico ulma finib-( suanense ac die

bindediss\ et biutle- '

6. dimus tibi sabbatino ahi) (11) rector monasterîo s_cî (12) salba

tori sito monte ammiate‘

7.'idest omnia ris mea quem abere et tenere bisu sum in ulma vel

p alias loca

8. vel’vocabulo omnia et in omnibx idest casa mea qui est p0sita

in bico ulma res

.g. c'asa corte ortis bineis prati silbis cetinis pascuis aquis aquar

mq‘ (13) ducti

(37) subscripsi (6) sagratissimu

(38) Clerici (7) mense

(1) lnnominn domini nostri Jbesu Christi (8) er indictionem

lmperante domno nostro piissimo Principe (g) elìciter

(2) Magnuslmpt:ralor (10) quomlam

(3) lmperii (1|) abbati

(4) adque domno nostro ‘ . (12) sancti "

(5) summa ‘ . " » (13) aquarumqm
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10. b\ cultum vel incultum debiso vel indebiso linibflerminiquem

suis omnia

1 1. et in omnibx quantu iste tempore ad manus mea babere et te

nere bisu sunt

12. omnia et in omnîb\ in integro bindedimus tibi sabbatino abba

ti vel ad posteris ;

13. mi potestate possedendi aceptoqx (14) ad te quod inter nobis

bonam expontauea bolum

14. tate conbenit pretium oc est soliti‘. quinqnagenta infinita et

delliberatum

15. susceptum pretium et ad presentis absoluto quoram (15) testi’

b‘, fateor precipiss\

16. ii (16) ut hab odiernam die jamdicta bindictione omnia quali

ter superium legitur

1 7. abeatis teneatis possedeatis "663 (1 7) juris d1î6q\ (18) in integro

bindicis aut defcnda- '

18. tis et quitquit exinde facere aut judieare boluerit liberam in

1 g. abeam potes‘tate et si quoquo tempore ego ipse binditor vel

meis bidis (18) contra

20. te ssTu (1 g) emtores vel contra poste‘ris tui de ista sst_a (2o) bin

dictione agere aut causa

21. re presumserimus aut da omnis omine autestare vel defendere

mamme

22. potuerimus tunc spondeo me ego sìîì (19) binditor vel meis

lfidis (18) tibi I}? (21) emtoris

23. meo vel ad posteris vestris ut ipsa sst"à (20) bindictione omnia

qualiter superium _

24. legitur in dublis bonis condictionib\ conponere promittimus

tantum casa vel ris'

25. et aliam tanta sub stimatione quale in die illa extimatus fuerint

et apu emtores

26. melioratas fuerint actî1 ciii (a 2) suana rei; et Ind'{ ssîtîi il, (23)

Sigî ‘I’ il (24) Iordanni

(14) accepto ne ‘(20) snprascripta

(15) invece icoram (21 ui su ra
. ) <1 r ,

(16) mi (‘12) actum C1vitate

(17) vestros (23) re no et Indictione 8 fino Ì il‘
(18) dominioque feliciter 8 “P r P

(18) l1aeredis (‘14) Signora 1X1 manus

(19) suprauriptu

45
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27. bin‘ditori qui an carmi, bindictioni scribere rogabi et eis rele

ctîì est

28. Sig'rì ‘|' E (24) feraldo de flabiauellu rogitns ad ssÎ'u (1 g) biodi

tore tésti

2g. Sigfi 1' fi- (24) Iordanni de flabiauellu rogitus ad sSÎ1 ( 19) bin

ditore testi

30. Sigfi ‘I’ i (24) alip;o de beranu rogitus ad sSÎ1Î (Ig) binclitore

testi

31. ‘I’ ego Iuanni cly(25) rogitus me testi '55 (26)

3z.1’scripsi ego filiolu noi rogitus ad. SSÎI(IQ) binditore in coro) (27)

preseutia et quam

33. postradita roborata conplehi et dedit fil\ (28)

Num. LXX.

Placito tenuto in Pistoja da Guillerado Vescovo di detta

Città, Giovanni Scabino, e Pietro vasso del Re con altri

molti nella Controversia tra la Corte regia ed il Mona

stero di S. Bartolommeo della Città medesima nell’anno

XXXIII. dopo l’ingresso in Pavia di Carlo Imperatore

_.de’Romani, Re de’ Franchi, e de‘Longobardi, e Patrizio

de’Romani, e XXVI di Pipino di Luifiglio Re de’Lon

gobardi nel mese d’Agosto dell’lndizione XIV, che cor

risponde all’ anno 806 dell’Era.

Antigrafo del R. Are/z. diplom.

1. {1 Exemplar. »X< In nomine patris et filii et Spi‘: 's'èi(1)Karolus

serenissimus aug (2) a dò’ elecî et coronaî (3 magnilicus et paci

ficus Impator romanum guvernans Impiiì q 4) et p misericordià'

'di rex fran

2. corx et langobardon ac Patricio romanor, in etalia postquà' pa

pia civitate inè'ssus è (6) anno trigesimo iiio (7) et filio ejus pi

pin_o rege langobardor, anno regni ejus vigesimo sesto 51- (8)

3. se augusto p, Indictione quarta ticima fel, (g) Dîi in di nóe (lo)

(25) clcricus ‘(4) qui

(26) subscripsi (5) per misericordiam dei

(27) eorum (6) ingressus est

(28) feliciter (7) tertio

(I) Spiritus sancti (8) mense

(2) augustus (g) feliciter

(3) dee elcctul et coronatus (no) Dura in Dei nomine
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nos‘guillerad religiosus eiis s_c'c (1 1) pistoriensis ecclQ (12) Seu

Ioùs (13) Scabino nec ii ( 14) petrus guasso d6ni (15) regis re

sedissemus in

4. judicio ad singlor\ (16) hominfi justitià' faciendîi ac dlibandum

residntib\ nobcîi (17) magenrad comes. Rachinarì gastaldus. Il‘

ferad pbr. (18) Averolphus diaconus taflimanno et lol'is (13)

5. filio qd' (19) gregorj auselmi filio qda (1g alchisi et reliq (20

plures. Ibiq eor\ oEiurn advemîr fisentia 21 ad invicè int (22

se al’t'cationis (23) havefltis gisilari filio q'da 19) gisoni qui causà‘

'cùrtis d6ni (15 regis

6. pagebant. Neo n (14) et gisilari Scabino qui E (;4' pocurator

' erat monasterii î:i (25)'bartholomei ubi ildipt ab 26) vi

di‘ (27) t_c (28) pulsantes eos ipse gisilari filio qda (19) gisoni di

cens pro quod abet de parte mo

7.nasterii ecc‘la (2g) et casas et 1"Î: sÎ:or, (30) petri et pauli et S‘Î:i (31)

anastasii intra hanc pistoriensé civitate qui fuit qda (1 g) ratpti qu5

a parte curtis d6ni regi (32) ptin'éîi'bet? (33) Tftdixit gisilari da

rte

8. Iîonasterii E ‘è verità’ (34)’q (35) eccia (2g) \71(36) res ipsa a parte

curtis d6ni regis ptin6 dveat eo q (35) ecce monimina pmanibq,

habem\ (3;) quom (38) ecch (2g) et res ipsa s'6i monasterii bea

ti bartbolómei tlb\ (3

g. ptin€ (4o) Idcirco nos auditores fecimus moniminas coram nos

‘ relegi ipsas cor'1scriptîi erat unii ex ipsis pmanus q'da (1g) tene

dum (41) notarj Îtenentè (42) in eîi quoffi (38) bis ipse ratpt of

ièruerat monaste- '

, 10. rii 'i'c'i bartholomei quarti ratione ex omnib\ reb\ snis et insi«

(11) Episcopus sanctae (26) Ildipgrt nl1bas

(12) ecclesiae (27) praeesse videtur

(13) lohannes (28) tunc

(14) non ‘(22) ecclesin

('15) domni (3o) et res sanctorum

(16) singulorum (31) snncti

(17) óehbernndnm residentibus nohi- (32) domni regia

scum (33) pertinere debet

(18) prcshyter (34) non est veritas

(1g) quond«m (35) quod

(2o) reiiqui (36) vel

(21) lbique eotutn omnium advcncrunt (37) prac manibus habcmtfl

prcttcntia (38) qnomodo

(22‘. ittici‘ (3g) dcbct

(23) altet‘calionis I (40) pcrlinere

(24) tunc ’ (41) tenderam

(15) snncti ' (41) contem‘ntcrn
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iîil (43) mondiî} et frea. gîpg_e et_ gîse fili; suae ci‘: _Oîîas (45)

leges et ptmentxs con, qaln e1s pt1nuel‘ una ci psonas xllar\ ut

quateîx sub che ' n

1 l. tia abatisse e sub statula reéla in monasterii 'sÎéi gregorj cellula

ipsius mona erii S_ci barlholómei flmanè dbent et reliqua quarta

ratione ex ua substamia judicaverat et îdid’at (46) dominici qui

t_c fuît

1 a. af5‘b ipsius monaslerii ut qualinus {1 ex’: v1 p posteris atq\ suc

cessorib\ suis post îÌcessîì Ipsius rat.p_ti d‘viret E?! (47) venundatas

fnio tollendu {2 fa (48) ejus disspensandîì aut si ci rè sibi emè vo

leret stavile

13.ordine (Îbeat pmam'a et Bipsa cartula ipse ratpt ordinzwerat et fir

maverat jamdicî dominio ab'b '\îl posterisq, successoribx ejus in

ssÎaî eccìa oratorio beati Eèi peî. et Pauli. Seu Anastasi. què in suo

privilegio in

14. tîì (49) hanc cìvîtat'é' [Tra pîstoriense edificare visus fuit ut qua

teî'î ab illo die in ìpsius abatis î’l dposterisqe successorib\ ej\ ipse

s'Em oraculfi potestatibx subiaceret îìl d’ ipso monaslerio EEi bar

tholómei una

15. ci oiì'is aedificîa Cast; seu curte orto erga ipso oratorio suo <Î1a

in_n (50) in illa medietasfi re sua què sii: suî': legiî judicaverat pt.i

nere livet in ipsa sorte et filif; ei q, ci legib\ succetle potuissex".

accîpe salvatione p

16. ipsa aedificia el 2 solamenta al cune et orto. in alie loca ubicî'r

que habent. Bursîr noi’ ipse gisìlarî J)curalor ipsiîì monasterîi .

Ostensit cada (51) ubi legebaî quofiî jam nominaî domini€ ab'h

firmaverat in ari

17. mund pb0: sîzì ecch una ci‘: aedificia case seu curte et orto erga

îpsa eccìa in ejus €èt polestatè' oflìcio pagendfl. seu missa. et Iu

minaria in ipsa ecc'l‘a faciendfi. cl. res ipsius qcfa ratpli ti quanti’:

ipse ratpx pdole dere

18. vera: medietas excepto {2sonas homìnìb\ Nà' ut dictfi ‘è alîa rea

medietas in eîus firmavà't potestatè' usufrucluandi una ci rachipt

et austrualda filia ipsius ratpti. et carte VI re îpsa reémliì elemo

sina tribu

19. endiì. ci post obilo îpsol‘, armund. Rachìpt austrualde o'tîiia ti

(43‘ imîmul (48) anime

(44) gumpersa (4g) ìnluî

(45) Cum omnia losco (So) in Ìnìegl'urll

(46) trfldidorul. (_5.) carlulzuu

(47) cm
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ipsa eccia et case et res in eiì'idè' abati '\71 ipsius s_ci Barlholómeì

monasteni et ad eius rectoris reverter\ potestat'é et domìnationè.

UE 16 dfi sia (52)

no. monimina relegi fecimus et cognovimus ea continenti? oîhino

ut supra ‘ó’ciaravimus. Continuo ipse gisìlari qui causa cnrtis d6ni

regi‘ gebat dixit. nichil n0‘b inpediunt monimini: bano quas.

ostefl istis

21. qa (53) ego possîì tale csignation€ facè quomò' pars curfls 60m

regis d casas et ré q'da ratpti hic intra bano pistori€nse civuate 1n

vestita fuit et auslrualda exin a parte d6ni regis servitiiì faciebat..

Quappî nos q_s audi

22. lores judicavimus et fecimus ipso gisîlari da parte curtis d6ni

regi a parte ipsius sacri monasterii s_ci bartholómei dare guadia

consignatiom: ipsa faciendi. sii: dixerat. ufi di‘: postea in Gstituta.

die ulrisqx parlibx rcveneì'

23. ante n0s jam memorati auditores ipsi causatorib\ adduxit ipse

gisilari da parte d6ni regia. testimonia id sunt fusulo filio q‘da bau

toni. formusnlo. filio qda guillerad Maurello ciavario. et Ego-4

rius (54) q, no'b' singu

a4. lati ac separali ab invice'a diligit (55) et studiosa ad n6 inqesiti

cquabiliì nob testimouiîi unîi ddei (56). Sciiîi d casa et res illa

g} fuit ralpl genitori auslroalde iuî hanc pisloriensé civitatè lì in.

tentio E inî parte d6ni 1egìs

25. cl pars monasterii Sìi barthoiò'mei qa exixî fuit parte cune d6ni

regis investita et homines curlis d6ni regis imvi intererat et ipse

austrualda exiE a parte d6ni regis. ldE amulrichi. et aadadalpti

comitib\ servi

26. cium faciebat et tutoris eius erant gisilari etteudici q exirî a par.

te dóni regis causa ,pagebat et hoc scimus sunt annos qnqx et

amplius. 81 (57) quia Î1 dixeì 1psi testib\ 5}. casa et res ipsa pars

dóni regis p qunqì annos possedisset et qua

27. lit’ ipsi lestib\ dixeì p sacrar'iitù firmavei testimoniîi suiì. Et in

sup ipse gisilari da parte d6ni regis jm‘ato dixit p hec Siti; di ev'g.

lie (58) quia qnaliî testi isti d causa isla da parte dò’ni regis tes

timuniiì redditi? veritalè dixeî‘

28. (P Idea (59) noi.î sape nomiuatis auditores recte paruil Idò' judi

('i'l) lune. dum suprascripta ([6) dederunt

(53) quia (5 ) s.=a

(54) gre ofiua (5g) per hec snucta Dei evangelia

(55) diligcnlsl‘ (59) Proideo
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«cavimus et fecimus exiîî seti’m ssî6rum testimoni'ii pai‘s curtis re

giae revestire. Ila ut post revestitura ad huc exiii judiciîi habeut

Oh hoc post ipsa revestitura

-ag. ipse Ildip_t abb cîì alio pcuratore suo idem ssî) petrus guasso

d6ni regis reversus 6 ante nos ji no_aî (6o) guillerad ep_s et da

miano Scabino (l barbarano in ‘judicio m .pîentia ipsius comitis

ubi erant nobcù Ilîos filius qna‘a ggregorii

30. lil‘erad pbr. Tassimanno Petrus filius Iòhis. Averolphus diaco

nus. Guitterad. -et alii plures ibique cori nos orîis ipse petrus as

seruit sst_o gisilari coni partè' d6ni (61) regis dicen‘s ecclam bea

tissimorn scor‘, petri et pauli et

v‘3|. anastasit et casas et r‘è' ipsà' qui fuit qd'a ratpti intra ‘hanc pisto

riensé civitate u‘fi' vos jam sste a'bb revestivit iujuste habetis ii

ecce moniminas p_manib\ habm q° m° monasterii 'sîz'i barthoo

mei legib1 ptiné dbfi‘ (62). Et iiio

32. nos sepe dicti auditor‘es fecimus eas ante nos relegi. Cognovi

mus quia ssì moniminas erant que jaî superius circiiscripta sunt

et invenimus eas Etinentes Gino siE jà‘ supus reînsiti sum. S“ qa

jà' (63) memoratus gisilari affatus

 

. 33. E nulli‘: obstaculii noi)’ iste moniniînas îi faciuut quia ego j5 ‘Esi

gnavi quon'î exiîi pars d6ni tegis investita fuit et p i psa Esignatio

ne et revestitura eas ecc‘lam et casas et rÎ:‘ a parte dóni regts av’é

volemus p id6 nos (64) vicibx dicti

, 34. guillerad effs. Damiano Scabino ifirogavimus fin6no gisilari si

potuisset aut p scripti aut p_ testih facE tal'é Esignationè q° m° ssT

eccia îl (65) casas aut res ipsa ipse qntia ratpt a parte dóni regis

ddissz 9 qui? eas parte

35. d6ni regis legib\ av'é db_eat. TE (66) ipse gisilari manifestus ‘è’

dicens q nec p scripto neo p lestib\l nec p nullo modo alia Esi

_gnatione facE T1 potuiss,‘ q° m° eccia VI (65) casas aut res ipsas a

parte d6ni regis lÌbent (67) ptinere

36. uisi dixit 4 p sst_a 'Gsignalione il ipse revestitura eas eccias et ca

sas et l'è- VUlUISS\ habF. Itfi (68) inirogavimns ipso gisilari si pn

luissx aut p scripli aut p testib\ tale Esignali0ne lace q“ mo ssT0

mlplo ii fuissL

(60) nominutos (65) quomodo suprascriptn ncclcsin vel

(6|) contra pnrtem domini (66) ‘l'uno

(62) dcbetul' (67, debèrcnt

(63) sicut inm superius recensiti sumus (68) itenum

Sed quiz: jnm (69) non

(64) pro ideo non
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37. potestativas in monasterio Is'éi bartholomei dre sua nullo modo"

facîi s\ (70) ipse nob stati dixitq tale Esignatione nullatenus facî:

ii (69) potuissv PÌÎÌ5 (7 1) noi) ssîtiguillerad eî1s damianus Sca

bino optime cópa

38. ruit lex. Idoiudicavifi ut sst_a eccìa et casas et res uîi ipsas in

tentiones ini sibi habueî îlbat habere Ildipî abb et suos succes

sores a parte ipsius felicissimi monasterii s’éi bartholomei sîrdm

sstas 1non1mmas

39 115 paf (7 2) curtis doni regis exifi pmaneat 'qeta_c""tîmpta_ (73)

atque remota. et SIC ex ipsa portione austrualde un’ SSto gisilari

ii1it procurator monasterii sEi bartholómei in tudtcio solat1a'è

u1î qua it (74) inspiravi

40 psent1a causa ipsa acta et conventa atq, finii accepta E. Presens

nonna indicati seu dlihationis ganspt noi‘ scriv'é admonuimus

ut inp0s'teî exiîi nulla oriatur intentto s, 01î1i tpr in cade fili

‘batione (75)

41. dbeat pmané. Actîi pistoria. Regni et Indictione sita fel(

Ego guillerad ep's in hunc indicato a nos facto manu mea S'_S 76)

42. Ego damiano in hunc judicio (Idi una cii guillerad san

ctissimo ep6 et manu mea ppia s_s (76)

43. ‘i Ego gualbt noi et iuclell Sacri palatii Scriptor qualiî; in au-.

tenticù inveni fidli'i; (7 7) exiiplavi

Num. LXXI.

Istrumento di Vendita stipulato nella Corte di S. Salva‘

tore di illont’Amiata l’anno V1. dell’ Impero di Carlo

Jllagno, e XI del Pontificato di Leone Sommo Pontefi

ce nel [Mese d’Agosto dell’ Indiz. XIV. che corrisponde

all’ Anno 806. dell’ Era. '

Zutografo del R. Aro/z. Diplomatico.

1. »x« In61ì dfii 1îis 11m xpa Imi) doîh 1Î1‘ iiss\ prp (1) ugusto

3)Carol1 (2) a deo coronatus magni Imp\ ( anno deo

(7o) sed (76) subscripsi

(71) Propterea (1) In nomine domini nostri lbcsu Chri

(72) nam para stri imperante domno nostro piissimoPrin

(73) quieta contenta cipe

(74) solutiare unde qualitcl' (2) Carola

' (75) sed omni temporc in enduro delibe- (3) lmPfl’atm'

rat1one debeat permanere ‘
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‘2. propitio Imi» (4) eiu sexto adch (105 mi’ (5) Leoni sum6 pun

tiiici et unibersa i pape in sagratiss1 (6)

3. beati petri principi hapostulorrîz sede anno undecimo Tu (7)

augusto .p (ud, (8) quarta decima fl\ (g)

4. Consta nos amato et susinnu et santulu gerfi (10) filiis qtl (1 1)

fausto de bico spinìu capriuu fiuib, suanense

5. ac die bindedism et biudedi tibi vir beatissimo sabbatiu0

ahi! (1 1) rector mouasterio sEi (12) salbatori

6. sito monte amiate idest omnia sortem nei (13‘) quem abete et

tenere bisi sumus idest casa corte

7. ortis bineis prati silbis cetiuis pascuis aquis aquaruîq, (14) du

ctib, cultum vel incultum omnia

8. et in omnib\ quantum ad ipsa s_sîa (15) sortern 115 (13) ptenuit

homnia in integro biudedimus tibi fio (16) sabbatino

6. ahi) (11) vel ad posteris vestris potestate possedenck accepto

(11‘ ad te uod iuter nòbis bonam et spontanea bolum

1o. tate con enit pretium oc est solid, (17) sex sagenta (18) in

fiuitum et deliberatu susceptum pretium et ad presentis

11. absoluto quoram (19) testib\ fateor precipiss, ila ut bah o

diernam die jamdictà‘ Fifa (20) biuditione omnia

12. qualiter superiurn legitur habeatis teuea‘tis possedeatis V55 (12)

juris dfiioq, (22) in integro biudicis ano defeudatis

13. et quitquit exiude facere aut indicare bolueriti libera in )omni

bL habeatis potestate et si quo uo tempore

14. ego nos ssT1 (23) biuditoris ve El‘s hìdis (24) contra ss’îîì (25)

emtores vel contra vestris posteris de ipsa ss‘t_a (26)

15». bindictioue agere aut causare presumserimus aut da omnia o

mine antestare vel defeudere meuime potueri

16. mus tuuc spondimu nos s_sîi vel fiis hFdis (24) tibi q_s (2 7) cm‘

toris 1‘1'1ì (28) vel ad posteris mi ut ipsa sefit (26) bindictione

(4) lmperii (16) suprascripto

(5) ndque domn0 n0lh'o (17) soltdos

‘(6) sagt‘atissima (18) in cambio di argenti

(7) mense (19) invece di corarn

(8) per Iudictionem (20) jamdictam supraacriptam

(g) feliciter (21) vestros

(1o) germnni (22) domìnioque

(1 I) quondum (23) supruscripti

(1 1) ubbati (24) nostris haeredil

(12) san0ti (25) sup1‘uscriptum

(13) nostram (26) suprascripta

(14) aquarumque duclibul (27) qui supra

(25) auprascriptam (225) nostris
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17. omnia qualiter superium legitur in dublis boois condicionib\

conponere promiuimus tanta casa vel ris et aliarn

18. lama sub extimatione quale in die illa extimalas fuerinl aclii

in corte sÎ:i saibatori monte amiate

lg. regii et Indi Eîa il’; (28) Sigr'i'i' ffi (ag) amatulo qui an car

ml, scribere rogabi Siàlfi 'I'E (2g) susinnu

20. qui ancartul, scribere rogabi sigfi ‘I’ m (29) santuio qui scribe

re rogabi Sigri Bi (29) jordanni

21. de sc_u iilipu finii), clusiua rogitus testi Sigii ‘I’ il (29) ordi

sino (le tribiloni rogitus testi Sigfi ‘|"fiî (ag)

22. arichildo de trib1loui rogitus ad sîi (23) testi Sigr'i ‘I’ E (29)

machipto de tribiloni' rogitus ad ss_l0 (23) testi

23. Sigr'i ‘I’ lì (agà possoni de bucinu rogilus ad 53Îi (23) testi

24. 1'scripsi ego liolu noi (50) rogitus ad 55îi (23) binditori in

eorifi preseniia et uam postradita

25. roborata conpleb1 et dedit fel\,_ (9)

Num. LXXII.

Giudicate sulla Pertinenza della Basilica di S. .4n elo

presso alla Chiesa battesimale di S. Martino a Col ina

nella Diogesi di.Lucca nel [Mese di Gennaio dell’ anno

XXXIII. del Regno longobardico di Carlo, e XXVI.

di Pippino nell’ Indizione XV. che corrisponde all’zln

no 807. dell’Era V. ‘ ‘

Ed. dal Muratori nella Diss. 10. T. I. Col. 355. D.

In nomine Patris et F ilij, et Spiritus Saucli. &c. 7

Carolus serenissimus Auguslus a Deo coronatus, magnus et pacifi

cus Imperator Romauum guvernans Im’perium: qui e; per mi

sericordiam Dei Rex l“rancorum et Laugubardorum. Anno Re

gni ejus, quo Laugobardiam cepit, Trigesimo tertio. Et iilius

ejus Domnus noster Pippinus Rex , Anno - Regni ejus Vigisimo

Sexto, mense Januario, Indictioue XV. In nomine Domini. No

titia Indicati. Resedenles nos Austrifonsus Diaconus Loci Ser

vator in Domo Sancte Ecclesie ad singulorum hominum causas

audiendum vel deliverandas, ubi nobiscum aderant Suripertus

(28) regno et Indictìone mprucripta fe- (29) Sîgnum -l< manna

licl‘er (Bo) nolarinu

46
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Presbitera Piiippus Presbiterl 8:0. Sicherardus clericus &c. et alii

plures ibique in nostris presentiis veniens Teosprandus clericus

Bector Ecclesie S. Martini liaptismaliss sita in loco Colline, cau

sam avendo cum Alprando clerico filio quondam Lupualdi de

ipso loco Colline, cepit dicere ipse Teosprandus Clericus: Si

placet vobis, faciat mihi justitiam iste Alprand clericus. Pro

ua causa abes res Homuli clerici Avii tui ,et Basilica Sancti

angeli (i) que est pertinente suprascripte Ecclesie Sancti Mar

tini? Respondebat ipse Alprandus Clericus: Veritas est, quia

abeo res ipsa, que dicis, et Ecclesia Sancti Angeli, eo quod fuit

ipsius Homuli clerici Avii mei, et ipsius Patris mei. Responde

bat Teosprandus clericus dicensz Tu res ipsaa nec Ecclesiam

avere nou debes: quia ecce cartula pre manibus abeo, uomo

do Ecclesia Sancti Martini pertinere debet. Nos autem gcimus

cartula ipsa ante nos relegi. continebatur in ea, quomodoa iste

Homuius clericus filio quondam causeradi avitatori prope Ec

clesia Sancti Martini de Colline manifestaverat, ut per triginta

annos parentes ejus, et ipse volumtate et imperationcm fecis

sent de Presbiteris suprascripte Dei Ecclesie: et hic Luca pro

pter crismum eos mittebant ad tollenduma et cavallicaturas

cum ipsis Presbiteris fecissent, et in predicta Dei Ecciesia per

Cat'tulam oifersionis omnem rem suam, et ecclesie Sancti An

geli que a Genitore suo constructa est, oiferuita et confirma

vit &c. Et ipsa Cartula deperisset; proinde iterum per car

tulam oireruit Deo, et sepe dicte Ecclesie Sancti Martini, ubi

tunc Gaudiosus Presbiter Rector esse videbaturz jam dictam

Ecclesiam Sancti Angeli tali ordine confirmavita ut tam ip

se, quam et heredes ejus ipsam rem usufructuare, et. regere

deberenta et voluntate et imperationem de Presbitero, qui ibi

ordinatus fuerit pro re ipsa 'facere et non haberent potestatem

venundare &c. Et cartula ipsa scripta erat per quondam Allf

stripertum ciericum in Anno Desiderii, et Adelchis Regum

Quartodecimo, et Duodecimo. Quarto kalendas Octobris, per

lndictionem Nonam, et a testibus erat roborata. Ptelecta cartula

ipsa audiente ipso Aiprando Clerico, ante nos interrogavimus

eum, si rem ipsa et Ecciesia Sancti Angeli contendere aut con
tra ipsam icartulam et testamentum Avi sui averet, quod dicere.

Ipse Alprandus clericus respondit atque mauifestavit, dicens:

(I) Idea: S. Michàcàr's
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jam postquam cartulam istam vidi, sicut ab ipso Avio mio fa

ctum, nec res ipsaj nec Ecclesia Sancti Angeli contendo, nec

contra ipsa Carlula nullum abeo que dicama nisi qualiter paren

tes mei pro ipsa re et Ecclesia fecerint volumtate de Recloribus

Ecclesie sancti Martini pro ipsa re, ita et ego facere volo. Po

stquam autem ipse Alprand clericus in nostro judicio taliter re

nunciavit, et manifestavita consideravimus una cum suprascriptis

nobiscum resedentibnsa et recte nobis paruit esse. Et ita judica

vimus, ut secundum textum jam memorale Cartule ipsas res et

Ecclesia Sancti Angeli esse in potestate suprascripte Ecclesie

Sancti Marlini, sicut ab ipso Homulo Clerico Avio ipsius Al

prandi clerici manifestatum et datum fuerat; et eidem Alpran

di Clerici renuntiavimusa ut volumtatem , et inperationem de

' Rectoribus ipsius Ecclesie Sancti Martini , atque officium face

reta sicut parentes ejus consueti fuerunt de ipsa re faciendum .

Et si ipsum Oflicium ipsius Ecclesie et inperationem et volum

tate de Rectoribus prefate Ecclesie Sancti Martini facere nolere

ipse Alprandus Clericus, sicut ipsi parentes ejus fecerunt . _. . . .

Et ita judicavimnsa ut ab ipsa predicta Ecclesia Sancti Angeli,

i et omnem rem, que fiet ipsius llomuli Clerici Avii ejus, con

tentus et re . . . . . . . . deberet. lit finita est inter eos intentio

Unde hanc nolitia ludicati tibia qui supra, Teusprando Clerico

ad partem prefate Ecclesie . . . . . . . emitti previdimus, ut nul

la contra te neque successores tuos iterum de hac causa oriatur

intentioa sed semper . . . . . . deliveratione firmiter persistat. Et

pro confirmatione liechiprandum Subdiaconum Notarium scri

vere comunimus.

Actum Luca.

Ego Strifusus Diacouus Loci Servator in hoc ludicatu a meifactu

manu mea subscripsi. '
Ego Filippus Presbiter interrui i

Ego Albertus Presbiter ibi fui.

\
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Num. LXXIII.

Donazione alla Chiesa di S. Ste/Qmo del Casale Ollafatta

da Astol/‘o e Fermo figli deljit Laindiperto f anno VII

del!’ impero e XXXV del Re no italico di Carlo magno
Imperalor deiliomania e Re cziiPmnchia e de’ Lengobar

di, e XXVI di Pipino nel [Mese di Febbrajo delll lndi

zione I, che corrisponde all’an. 807 dell’Era.

Autogr. del R, Are/z. diplomat.

1. id In 5 iae (I) trinitatis carolus serenissimus augustus et a do (a)

coronatus

2. magnus et pacificus gubernans imperium romanorum protegen

3. te X‘ (3) anno lmperiis eis (4) septimo et p misericordiam

di (5 rex franco

i rum et langubardorum et pipino filio ejus regibus anno regni

eorum -

5. In etalia tricesimo quinto et vicesimo sexto l'5 (6) februario

indx (7) prima

6. dilectissimo viro et valde amabilis astolfus et firmus ger

. manis ecclesia æi (8) stefani sito edificata in casale olle previ

g. dimus nos q-s 9) germanis pro remedium de geniturem nostrum

g. Leindipto et e matrem nostram cuniltaiia vel pro nostris

IO. germanis donare adque cidere in ssra (lo) ecclesia una petia de

t I. terra cum arboribus suis sup se abentem in Casale Ulle

xm qui ipsa petia de terra abe de duas partis terra castinulo

13. et gumfridulo da tertia pars est terra vel froscito

14. nostro donatori da quarta parte terra cuni

15. to omnia infra ista designata loca nos q-s (9) donatoris

16. m sm (lo) ecclesia expressum et adfinitum ipsa terra in ss-t-actoj
ecle- i

1g. sia donabimus in eo etenim tinore si nos q's (9) donatoris adqt

1 . nostris hlrds (I ij contra donationem nostram vel of

tg. ersio quandoque ire temtaberimus ut ipsa terra da

20. ssîî (lo) ecclesia retollere quesierimus aut contraberimus tun

- Ex) làomiue mete oj indictione

a eo 8 n t‘(3) qhristo igtiicsiipm

(4) e!" (m) suprascnpta

nei (1 I) haeredel contn mc

mense
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21._ conp (1 2) promittimus nos ‘(Te (9) donatoris vel nostris hhd's (1 1)

m .

22. n sW1 (1o) ecclesia vel ad eius serbientem solidos quadragin

23. ta et insup sit maledictus ad trecentus et octo pa

24. tris et cum Idas proditorem diìi nostri Isu Xiii abea

25. portiem (13) et presens donatio nostra in sua maneat fir

116. mitatem et ano cartula donationis iîe ooifersio

2g. nis gum,Ptus not\ scribere rogabimus ar tum in ca

2 . sale Olle ad casa petroni.

29. +ego astolfus in ac cartula oll‘ersionis

30. ad me facta manus mea E (15)

31. -i-ego firmus in ac cartula ofer

32. si0nis ad me facta manus me

33. e E (15)

34. ‘i‘eg0 reginaldu prb (16) rogatus ad sup

35. scritti me testi subscri psi

36. Signum 1' manus petroni aurifici testis s_s ( 15)

37. Signum 1’ manus Ingipli testis E (15

38. Signum '|' manus loanni testi Sì (15

39. Ego Gumpertus not\ postrad:ta Complepi et dedi,

La presente Carta è mutilata infine.

Num. LXXIV.

Istrumento di Vendita stipulato nel Vico di S. Martino di

Colonnata l’anno VIl dell'Impero di Carlo magno, e

XII del Pontificato di Leone Sommo Pontefice nel Mese

di Marzo dell’lndizione XV, che corrisponde all’ anno

807 dell’Era. '

Autogr. del R. Are/1. diplom. _ '

1. In 6' diii (1) lnperantes di n? piiss\ (2) ppetuo et a dò’ (3) coro

nato dii ni’ (4) carulo magnii Inperatore

2. anno Inperio eius in di noffi (5) septimo seo dii ni" (6) Leoni

snmmi pontificis et universali pape in sagrati

(12) conponere (2) domno nostro piissimo

(13) Christi abeat portionem (3) De0

(14) nostre . (4) domno nostro

(15) subscripsi (5) Dei nomine

(16) presbyter (6) domno nostro

(1) nomine domini
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3. s‘ beati petri apostolor principis sede anno duodecìmo mei (7)
martius 1nd‘ (8) quintaàeCima fai‘ g I‘ ‘

4. Ideoq\ constat me amalbinus filius qd (10) latiaro qui sum ha

bitator castro orclas vii‘ (1 1

5. vinditor liberam potestatem vindediss\ quod et vindedit tibi er

mip_to filius qti (1o) ermirado , ’

6. de vii‘: Eéi (12) martini colomuate hoc est terra juris mei uncia

una in casale que nuncupa- _ _ I

7. tur cannola territurio tuschanensx qui se jacere videtur juxta_ ca

sale mumegîana '
8. espiritula ab alià' latere Currit via publlic\ qui est inter fiuis' tu

sahana et castri sana

g. a tenia vero pars casale stopet‘ianus a quarta quidem pars tenen

te capo in flurî1e (13)

10. que dicitur arrone et mauifestu sum eo quod ipsa ssîîî: (14) un

cias terra de ipso casale tam

1 1. culti qui et incultfl una c\ (15) arborib\ fructuosis et infru

ctuosis c\ (15) adjacentiis suis _ '

12. et omnia sup se habentes quanti ad ipsa jamdicta uucia de

pndco casale cannole

13. c\ (15) accessionib\ suis ex integro vindedit nîhil mihi exînde

reserbavit potestatem unde -

14. profiteor me Îs (16) vinditor suscepiss, et recepit ad te emtore

meo pro ipsa uucîas idest '

15. pretium argenti so], (17) duodeci finitîi pretîîi sic, (18) inter

nos bono animo convenit quate1zus '

16. abil'd (19) in tua vel ad tuis heredis maneret p0testate vindere

donare alienare commutare liberi exinde

17. in Omnibx habentes potestatem et si quandoq, quod fierit me

nime credo si ego ipse viuditor aut aliquis '

18. de meisheredis ac proheredîi meor\'te superius dicto emtore

vel posterisq, heredin tuis de jur\ , 1 .

19. diotii vinditioii quod textus eius continet in aliquid molestare

p nos aut p SIHIIIIIIS\ psona
-J.

ii) i'àî'iîîa... i'î) 'Î.‘Î.‘LÎ“°""“'1

(g) feliciter (|6) qui supra ’ -

(1o) quondam > (17) solidos \"! " ‘ " '

(1 1) vi1' honesttu (18) sicnt

(12) vico sancti (19) ab hac dia

(13) flumiue
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20. agere aut causare presutnserimus et ad quemquà' hominîam de«

fendere non potuerimus

2|. tunc conponamus vobis cui exinde infertur molestia pen'e noE

ipsa ss_t_a (14) uncias

22. terra in dubplù et in quanti afnodo apud vos meliorata fuerint

sub extimatiofi qui vindi- _ , ‘

23. 'onis mee cartul\ occini prbter (2o) et uotar, scrib (21) roga

vit et testis a me rogitis obtulit

24. roborandi actii vi<î s_ci (12) martini colomnate mense et Ind1I

ssît fel\ (22)

25.+ego amalhinus in anc cartula binditionis a me facta manus

mea fii (23

26. Signii ‘I’ mari ansiramo de ssTò (24) vii‘: teste Signîì1‘maiî erma

ri fii qd: (25) graspto teste

27. Signù 1' mani criscioni germanu sst_0 (24) emtori vd (26) teste

28. ‘f ego Petrus cl, (2 7) de orcle rogatus ad ssÎ) (24) vinditore me

teste ‘s'si (23

ng. Signîi 1' mai autioni filius qti (10) amptos vd (26) teste

3o. ‘l'eg0 occini priî (2o) et nota? rogatus ad sh"t’ò (24) scripsi et

tradita couplibi

31. et. dedit -(

Num. LXXV.

[strumento di vendita stipulato nel Vico Pistoniano l’An

nqVll dell’lmpero di Carlo Magno, XII. del Pontifica

to di Leone sommo Pontefice, nel Mese d’Aprile nell’ln

dizione XVÎ, che corrisponde all’flnno 807. dell’Era.

'.4utografo del R. Ara/z. diplom.

1. H1 In nomine dii tli(x) salbatori fii Iiîu Xpi (2) Imperantes

domno mi (3) -piiss\ principe augustu

2. Carolo a deo coronato magi‘: Imperator anno Imperiis ejus se

ptimo adquem

\

(20) presbitél' ,‘ (26) viti devoti

(2|) scribere (27) clericus

(22) Indictionc snprascripta felîcitfl‘ (I) domini dei

(23) subscripsi (2) nostri lheau Christi

(24) suprascristo (3) nostro

(25) filii quon un (4) piissimo
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3. domni 'fii Leoni summo pontificìs universali pape in sagr;a

'tiss\ beati pe1ri sedem

4. anno du0decimo rîi (6) aprilìs p, Ind\ (7) quinta decima Consta

me gualifari filiu qîl ‘ '

5. gaulifridi de bico forci le territorio Ci; (g) suanense ac dfe vin

dedisse et vindedi ‘

6. 1ihi domno sabauno habb (1o) rectori monasterio domini salba

tori sìlu mon- '

7. le amiatem casa mea qui posita est. bico forcille cum terra

ubi posìta est

8. et edefici0 suo tam super terra vel subtus terra cum accessio

nem sua

g. cum Corte orLis vîneis pratîs celinis campis silvis pascui aqui

v1 aquai
10. quem ductib\ (1 1) cultum vel incullurn egressib\ devìsum vel

indevisum

1 l. omnia et in omnib, quantum ego sst_li (1 a) gualifuri ad manu

mea habere

la. et tenere visu sum tam in forcille vel p. halìis casalib, vel bo

cabulum

13. 1radedi 1ibi ssÎò (13) domno sabbatîno habbatis vel ad posteris

Vis (14) rectorì

14. domini salbatori polestatem possedend, acceptoquern ad le

uod inter

15. nobis bona expnntan€a boluntatem conbenì (15) pretiu hoc est.

solid1 trigenta

16. infinitum et delivoratum susceptum pretiu et ad presentis ab.

solutum cora1n

17. testîb\ fateor precipisse ita ut ab odierna die jamdecta vindi

Ctmne

18. Omnia qualiler superius legitur tu s5î1'1 (1 a) domnu sabbatînus

ab’b (16) vel pos

lg. teris vestri abeatis teneatis po'ssedeatis îzos (17) jures diiio

quem (18) in integro vin

 

noatrî (1;) auprascrì_pîu

mense I su I"Ì\SCÌ'I °
(7) per lndìctionem ((14) veîtrìs P

(o) uom‘lam (15) invece di c0nvenìt

(g) ‘1vìlatìs (l'6) abbas

(lo) abbatì (17) vostro!

(I 1) aquarnmque ductibns (18) domìnìoque
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20. dicîtis ac defendatìs et qundquîd exînde facere aut jumîicarem

boluerîlis 1

21. liveram in omnib, abeatis potestalem et si quodquod tempora

ego ipse vindîwr

22. vel meis heìdis (2o) contra te ssîî1 (12) emtores vel contra po

steris '171's (14) de

23. ista sfi (21) vindiclione aggere aut causare presumserîmus

aut da .

24. omnis homine minime defensare potuerimus tunc promitm

me ego .

25. sa’tÎ1 (12) gualifuri vii (22) vinditor vel mei heîdis tibi domno

sabbatino

26. abbalis vel ad posteris Tris (14) rectori monasterîo domini sal

batori ,

27. ista sfit_a vîndicfione omnia qualite1‘ superius regitur (23-)

in dublus nis

28. condîctionib, conponere tanta et alia tanta sub estimatione

quale _

29. ‘in die illj: estimata fuerint ausuald, net (24) scribend, roga

v1mus aclu

3o. bico pislOnîano reg'i et 1nd, ssî1 fel\ (25) sig1î '1- '1î1' (26) guali

furi vinditoris

31. qui hanc cartula scrîbere rogavi et eìs relecta est

32. Sigì 'Ì'E (26) montano de forcille rogitus testi sigfi -[-E (26)

lamfrîdi v

33. de»forcillq rogitus testi sìgfi -h"fi (26) liuprando de pîstonianu

rognus test1 I

34. Sîglî 1'îf Jordannì de Pistouianu rogîtus testi

35. Sigfi iîì' (26) Suaipto de Pîstonîanu rogîtus testi

86. ‘I’ scripsi ego ausuald, noi’ rogitus 2d ssfi (12) vinditores qua

Èlîter superxus

37. legitur et pos roborata vel tradita conplevi et dedit

(20) beredîu (24) Auanaldum Notarinu:

(21) suprascript: (25) regno et Indictione suprascripta fa

(22) vìr honeatus - lìcìter

(23) invece di legitur (26) Slgnum 211 manu!

47
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Num. LXXVI.

[strumento di Vendita stipulato nel 7700 di Trz'bilone,

Territorio di Soana l’Anno VIII. dell’ Impero di Carlo

Magno Imperatore, e XIII. del Pontificato di Leone

Sommo Pontefice nel Mese di Febbrajo dell’lndizione I.

che Corrisponde all’ anno 808 del? Era.

‘ Aut. del R. Archivio diplomatico. _

I. In nomine drîi di (I) Salbatori iii ll1’u Xfii (a) Imperantes

onino n6 piiss\ (3) agostu carola

2. a deo coronato magi‘: lmperator anno Imperiis ejus octabo: ad

quem domni Bi (4) Leoni ' ’'

3. summo p0ttlîficl et universali pape__in sagratiss, beati petri se

dem anno tertiodecimo ' '

4. mense februar\ p Ind, prima Consta nos filiprandu q’ui sup

nohî 6) prandulo bocatur: et ropfl
' ' ‘

1.5. tulo_gerhî filiis. qd (8) Iudipto_rde vico flabiano territorio ci

vitatts closxna ac che

6. viudedisse et vindedimus tìbi domno Sabbatino Abbatis rectoris

monasterio ' '

7. domini Salbalori sito monte amiatem casam n6 qui positam

est locu_ uhi v
8.v bocatur marconianu cum terra u.bi pòsi'ta est et edificio suo tam

sup terra vel I a _

g. suptns terra cum Corte ortis bineis pratîs cetinis campis silvis

Pascul - . ‘ _.

10. aquis aquarîiquem ductib\ cultum vel inculturn’ mobilium vel

in.

1 x. mobilib, omnia’ et in omnib, quantum nos Esîi geni (10) ad

manum nà' (g)

n. aberem et tenerem visi sumus tam in flabianu et manconianu

et cellule et gra

13. vilona et paccianu vel .p alias bocabulum vel Casalibx trade»

dimus tibi

(I) domini Dei (6) super nomina

(a) nostri lhesn Christi (7) germamu

(3) nostro piissimo prindp. (8) quondam

(4) nostri (9) nostrana

(5) per Inclk:tionem (w) supmcripti gemmai
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‘ 14. domno Sabbatino Abbatis vel ad posteris Vis (1 1) 15Î10(12)mo«

nasterio domini Salba

15. tori sito monte amiatem potestatem possedend| autepositu u

na petia

16. de terra qui posita est in locu ubi bocatnr (iasalem quem vin

dedimus '

17.I briculo de flubiano acceptoquem ad te quod inter nobis bona

expuntanea

18. boluntatem conbeni pretiu hoc est soliti, trigendum infinitum_

et delive- I

19. ratnm susceptum pretiu et ad presentis absolutum coram te’

stib, fateor

2o. precipisse ita ut ab odierna die jamdicta vindictione omnia

qualiter

21. superius lcgitur tu îtu (13) domnu Sabbatinus Abbas vel po

steris Vis abea- ’

22. tis teneatis possedcatis v6s (14) iuris d‘nioquem (15) in integro

vindici_tis ac defenda- .

23. tis et quidquid exindem facerem aut judicarem bolueritis live

ram 111 om-I II

24. nib, abeatis potestatem et si quodquod tempore nos ipsi vin

ditoris vel-fiis (16) . I I

25. he'î‘dis (17) contra te EU (18) emtoris vel contra posteris ìis

de ista E.sîa (19)

26. vindictioue aggere aut causare presumserimus aut da omnis

27. omino minime defensare potùerimus tunc promictimus nos

5Îi (20)

28. lilipran‘d, et ropptul, ger1’n" (7) Wt'f (2 1)vinditoris vel Eis(16)

hè‘rdis (17) tibi domno . ’

'29. Sabbatino abbatis vel ad posteris iiis (11) ista s_sta (tg) vindi

ctione indu«

' 30. blus_bonis condicionib\ coup0nere tanta et alia tanta sub

31. éstiinatione quale in die illa estimata fuerint ausuald\ not\

32., tatis (22 snanense scribere rogavimus actu Dico tribiloni

(11) vestris (17) haeredis

( 12) suprascripto (18) snprascriptuln

(13) su prascriptm (1g) suprascriptl

(14) vestros (2o) suprascripti

(15) dominioque (21) viri honesti

(16) nostris (22) Civitatis
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33. regi et Ind\ Ea fel\ (23) Sigt't {- i'fi (24) filiprandò su

rpuofiì pranduk boca- .

. 34. tur qu1afl cartula scribere rogavi et eis relecta est Sigi'i ‘I’

m (24

- 35.10pf1t0 gerfiî (25) eius vinditoris qui et ipse scribere rogavi et

e1,s relecta est }

36. ‘Sigii -|- 1'1i (24) ardisino de tribiloni rogitua testi Sigfi -(- rî3']. Ilîîichipto de tribiloni rogitus testi Sigtî -)-E (24) teudipto

38. de tribiloni rogitus testiSigii -} 1?: (24) Iuliolo de boccinù rogi

3g. ws testi -(- scripsi ego ausuald.,_ not\ rogitus ad sÎti (20)

4.0. vinditoris pos roborata vel ’ ‘

La presente Carta e mutilata nel fine.

Num. LXXVII.

flforiano abitante nella Città di Toscanella non avendo

con che pagare alla Badia di S. Salvator di Mont’d«

miata Soldi ottanta in pena di aver abbandonato il Re

seclio di una Casa di detta Badia, né avendo trovato il

Waclia, o sia Mallevadore, riassume gli obblighi della

Residenza ‘personale sotto pene corporali per il presente

Istrumenlo stipulato in detta Città l’anno VIII. del

I’ Impero di Carlo Alagna, e XIII. del Pontzfi‘cato di

Leone Sommo Pontefice nel [Mese (1’ Aprile dell’ Indi

zione 11., che corrisponde all’ 808. dell’Era.

Autografo del Regio Archivio dipl.

1. h}: In nomine dîii iiri Ii1u Xf)i (1 Imperante domuo nos’tro

piiss\ (2) Carulo augusto ppetuo a o (3) coronato magno Im

2. peratore anno do (3) propitio lmperii e1us octabo adque”doì (4)

nostro Leoni summo pontiiici et universali pa- .

3. pe in sacratissima beati petri principis apostolorum sede anno

tertio. decimo mense aprile Ind, secunda felt (6)m “

4. manifesta causa est mibi moriano qui fuit natibus ' ihas Civi

tati . . . . . . . (7) et modo habitare videor hic

(23) regno et Indictione suprascripta fe- (3) Dee

licìter - (4) domuo

(24) Sìguu‘m al‘ manna (5) Indictione

(25) germani (6) felicìter I’

(1) nostri lhesu Christi (7) in bia‘nco ‘

(2) piissimo



3

5. civitati tuscanense quia jam ante hos dies habnit obligatione fa-_

cta cum ànsptu (8) abbate de monasterio

g. domini Salvatori de monte amiate ut deveret.habitare in Casa

de fio (g) monasterio et pena habuimus

7. inter n_os posita p scripti in octuaginta solidos dum ego exisset

da illorum Casa sic venit domnulu prepositus ' .

8. una cum maurinu abbocatu domini Salbatori presentis rachi

naldo Sculdais hic civitate una cum ipsu scri

9. ptu sic me fecit dare wadia ut seeundum nostra convenentia

quod factam habeamus p ipsi scripti COUÎ) (10)

10. ad pars monasterii dum non habuisset qui me deliveraret de

ipsawadia quod non potuit recolligere sic p han

11. Scripturarum pagina repromitto me deservire a pars monaste

rio diîi (I 1) salvatori eiusque congre

12. gationi omnibus diebus vite mee et omnes vestras iussione vel

de posteris vestris vel de missos vestros

13. compiere promitto die noctuque ubi ubi in me via (12) fuerit.

jussio sine fraude vel ri1alo ingenio in omni

14. bus complere promitt0 et si ego maurianus ante diebus vite

mee subtraere voluero de i1ît'o (g) monasterio

15. vel de servitio via (13) domuulo preposito vel de posteris

vìis (14) et omnes v'fas (15) jussiones non adimplero sicut su

Per’

16. ius promisi aut in alterius Casa intravero ad abitanti) vel vo

bis fuga lapsus fuero qualive partibus ubicii

17. que me inveuixe potueritis tam vos domnule preposite quam

et posteris tuis"seo missos vestros vel cui ista cartu

18. la dederitis ad exigeudx licentià' (16) abeatis me prindere et

ligare in ferro in Cippo mitere et disciplinare estra

1g. omne calumnia et in ipsu monasteriu revocare ad serviend‘,

usque diebus vite mee actum Tuscana

2o. mense et Indx 5s’ta fl\ Signu ‘(- manum mauriano promissori

ui hanc cartula scrivere rogavit
I

21. -(-ego imelfridu me testis 'sìi 8)-(-ego ermiteu rogatus ad;

f’itî'iu (19) me teste E'si (18)

(8) anspertu ' (14) vestris

(g) suprascfipto (15) vestras

(1o) componere (16) ad exìgendum licentìam

(1 1) domini, (1g) Indictione suprascx‘ipttt felicitex

(12) vestra . (1 ) subacriphi

(13) vostro (19) suprascflptum
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22. Signîì -f- manu’ domnulo de rufanu vfi (2o) teste Signif

manu poponi de vico mertiliauo teste

23. Siguu manu beato traspadino abitatori hic tuscana teste

24. -f- Scripsi ego prando noi rogatus ad maurinu post omnium

testium roborata.

25. vel lradita complevi et emisi

Num. LXXVIII.

Concessione lìvellaria colla Prestazione dell’Angarie. in o

pere manuali, stipulata nel Bosco Flabiano l’anno VII]

del!’Impero di Carlo 1VIagno, e XIII del Pontificato di

Leone Sommo Pontefice nel [Vlese di Luglio dell’lndizio-.

ne I, che corrisponde all’anno 808 del!’ Era. . .~

‘ ‘Autogrqfo del R. Aro/z, diplom. .

1. >X< fln"îì diii (1) [operante dii nÎ‘ (2) piis\.ppetuo et a dò‘ corona

to di1 nî‘ Carulo magnii Inperatore anno Inperj .

2. ejus in di nofi: (3 octabo seo dì ni‘ (4) Leoni summo pontificis

et universali pape in sagratisx (5) beati petri apostolor

- 3. principis‘sede annotertiodecimo me1î (6) Iulius_ .Ind\ (y) . pri1i1a

fel\ (8) a vobis peto crminptus filius qtÌ (g) ermwa- ,

4. do de vii: S_ci (lo martini colounate uti m1hi garsoni filius qd(g)

tulode sito (1 1 Ivic‘: (m2 locare ac prestare

5. Lubealis libellario nmî (I )omnib\ reb\ illas que tibi ego ante

os dies ve'nundavit ui est posi- ‘ _ ’
6. ta ipsis rei)‘. in ssTò (I: 1) viè (12) seo casale colòmnate quod est

casa curle ortos vineis terrule culto

7. et inculte mobile vel inmobile omnia et in omuib\ quem ‘ad

ssîa«(14) casa .glenit una c\ pumis et access

8. sui vobis ex integro peto ad libellario noEi dieb\ vite mee seo._fi

lio mco transnlo quem vos ,

9. propter merces anime vostre liberi dimisisti et promitt0 ego g5'à

so'tibi vel ad lui heredis .

(20) vii‘ devotun (8) felicita:

(1) nomine domini (g) qnondam .

(2) domno nostro ‘ ‘(10) vico sanct1

(3) dei nomine (1 I) suprascripto _ }

(4)dyo_nìnî nostri (12) vico ’ _,

‘(5) m-gratissimn 1 (13) nomine ‘ . , _

(6) mense ‘ (14) lnprancriptn . . ~,, I, .|

(7) lndictione
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10. flexolberem angarias operas manoalis p singulîs annis p me'nse

uno ebdomata imam

11. hubi vobis OPOI‘tÎÌ fuerînt hîc in finib\ tuschanens( et amplîus

non sup ponatur ila ut ad nos .

1 2. meliorelur ipsìs reb\ nam non pegioretur et si transulu hliu men

bolueri resedere in ipsis

13. reb ad ssTfi ordiniîì (15) habeat Ììcentià' et si noluerit tolla

md 16) mobilibx reb\ et vadat. hubi bolueri ire

14. et si ego graso de ipsis reb-(exire boluerint aut iupegiorata fue‘

‘ rint vel ipsas angarìas sic\ promîsit

15. vobis vel ad 11115 heredis non fecerimus conponere vobis promit

lo sol\ (17) segagimà' et reb\ mobìli- I

16. b\ defldamus u mediîi et ego quidem ermiuptus audieutes pe

titiones tuas dedit tibi grasoni ' ‘ ‘

17. ipsi« jamdìcti reb, in tale ralìoîi (18) sic, (19) superius legitur

ad sì1 (2o) angarias paxolbefld' 21 et si 1rasu u ‘ "

18’. filius luus (‘I (2 2) ego liberi demisit ‘in ipsis ss_ti reb\ reàedere

' boluerînt ad saî1s angarias pexolben- » »

19. d1'1 hab lìcentia et si nolnerint lollat meîl mobilib reb\ et vali‘

‘ hubi boluerint et si ego e‘rminplus ' ’ -- >

20. seo-meis heredis vos de‘ ipsis reb\ (foras menare presumserint

’aut aliqua supflua .

21. vobis inponere‘quesîerînt conponà' vobis sol, (17) sexaginta et

‘ reb, mobilib, devi'dea_tîs p medifi

22. nude sic placuit hec pe1itio nostra duo libelli uno timore scripti

sunt et a nobis vel ad
23.v testib, roboratos nobîs invic, (23) tradedimus et spondedimus

'actîi lcagìo (24) flebîa

24. nus meìî et Ind, SSÎÎI fel,

25. Signî'1 mai (26) grasoni qui hanc cartulx libelli fierit rogavit

26. Signiì mai pharagonî de abianis vd (27) teste ‘

27. Slguîi manus erminfredo filius qz} grasoni Vd' (27) teste ‘

28. Sigm'i mafi ndolmi de ipso abianis vd (2.7) teste ’

29. Sigm’1 mafi (26) geusovenì de paterno vii (2;) teste

(|5)1111 aupmscrìptum 01111110111 (12) qwn

(16) medìetatem (23) invicem

(17) solid08 sexaginta (‘4) i“

(18) ratìono (25) memo et Indietiong mpmcriptn fa

('9) Sìcfl‘î licìter

(20) suprascriptaa (26) Sìgnum 111 1112112! ‘ " ' ‘ ’ ’

(Il) perexolvendau (27) v‘u’i devoti _ '
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30. signi ‘I’ maii (26) adajni filius qd (9) walptos teste

31. 1- ego occini prb (28) et notarim rogatus ad ssîi scripsi ’

3m post tradita conplibi et dedit. - o x i

Num. LXXIX.

Cessione della Chiesa di S. Terenzio nel Vico Elingofatta

da Alberto Cherico aWalprando Prete col Riserva d’una

pensione, e mediante il consenso di Iacopo Vescovo di

Lucca nel mese d’flgosto clell’Anno C) XXXVdopo l'in

gresso in Italia di Carlo Imp. e XXVIII. del Regno di

Pipino di lui figlio nell'Indizione I. che corrisponde al

I’anno 808 dell’E. V.

Ed. dal M'urat. nella Disse XXVIII. rs 11. Col. jji

ln nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. carolus serenissimus

Augustus a Deo coronatus, magnus et pacificus imperator Roma

norum gubernans imperium qui et per misericordiam Dei Rex

l‘rancorum et Langubardorum anno Regni ejus, quo Langubarq

diam cepit, trigisimo quinto, et filio ejus domno nostro Pippino;

'Bege, anno Regni ejus vigesimo octavo, mense Augusto indictio

ne prima Manifestum est mihi Alperto clerico iilio bone memo

rie llprandi Abbati quia per banc cartulam ad continendum et

meliorandum dare videor tibi Walprando Presbytero filio quon

dam Agiprandi clerici Ecclesiam beati sancti Terentii sita-in

Vico lilimgo1 quas in mea potestate per cartulam confirmavit Do

mnuslacobo Episcopus. ipsa Dei-Eoclesiam cum casis et omni

bus rebus, in tua sit potestate regendix et in ipsa Dei Ecclesia

per te aut per alium sacerdos officium et luminaria ibidem die

.noctuque iieri debeat secundum Deum: et. pro justitia'exinde per _

singulos annos in Natale Sancti Reguli tu mihi reddere 'debeas

decem solidos argento de‘ bonos denarios mundos, grossos, expen

diviles, ima duodecim denarios prosolido tantum-x -- v

Actum Luca

Ego Alpertus clericus in hanc cartula a me facta manu mea subscri

psi et . . . . . . , .

nisi presbyter _ ,.

m L'anno trentesimo quinto del Ro

gno di Carlo era terminato nel giugno del

1’ un. volgare 808, ma l’ anno 18. di Pip-‘

ino ann avuto rincìpio ne’ id Aprile

807. Ma siccome 'Ind. l. appgrtiene

P808, a questo per commu abbiano‘

creduto appartenga. _ h

. l

l
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"Ego Iacobushumilis Episcopus licentiam dedit, manu mea sub

scripsi

Ego Filippus Presbitero rogatus at Alipertus clericus me teste sub

scripsi \

Ego Richiprandus Presbiter Notarius post tradita complevi et dedi

Num. LXXX.

Conferma di Locazione Livellaria stipulata a S. Colomba

no‘ ne’ Confini di Toscanella l’ anno IX dell’ Impero , e

XXXVII dell’lmpero di Carlo A’Iagno, e XXVIII di

Pipino nel mese di Aprile dell'Indizz'one 111, che corri

sponde all’ 809 dell’ Era.
i Aut. del R. Are/z. diplom.

I. ii In il sî: trinitatis carolx serenissæ (I) augusms: et a dò co

2. rouatus: magnus: et pacificus gubernans: Imperium: romanoræ '

3. protegente xpoz anno lmperii sui nono et p misericordiam ‘di

rex fran

4. corm et iangubardoraz et Pipino filio ejus : regibus anno regni

eor, m eta

5.1ia trice'simo: septimo et vicesimo hoctabo: iris aprilisz 1nd‘.

tertia

6. previdi ego amabilisz propositus rector de cella s-ci salbatoriz fi

nibus

7. tuscanensez oc est sîo columbario: confirmare te: desîderius: fi

lius: bassa- i

8. ci: in casa et vinea facta in casale bolomianu .- qui dicitur plantifs

tam cur- ‘

9. te una o‘ terris: una- cum vinea post ipsa casa: una cum; cergio

lito: vel terra pus'et

lo. ta prope: ipsa casa: et illa secunda petia de vinea qui est: tra

via pubblica: et do -

I 1. tibi terra pusecta interquiniz oc'esl modion sex: et alia sex mo
diorg de terra ad- illa -. e i

la. clusa iii petriz istam: omnia dedit ego amabilis.- tibir desiderio:

libellario nom: et facias mihi an

(I) carolus sereuiuimul

48
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13. garia: in ptenentia Isî:i columbario:seo et interquîni:quarta epdo«

madasà manuales: ad quot v0.

14. bis utilitas: fneri : et si ego q; amabilis : vel mais posteris -.:vo

luerimus: exspullere: te sst_us: desiderius

15. de prîi‘a: Pecunia vel ribus: aut tibi angaria supinponere volue

rimus misi quantu tu nobis° promiseritis

16. tunc coni) promitto me ego amabilis: vel meis: posteris: tibi de

siderio SOlid) viginti: et exseas cîi

17. omnem ris mobilem: de ssî1 casa vel ribus simil; repromitto

me ego desiderius: una per consensum et da

18. ta licentia geuituri meo bassaci resedere in sfi casa vel ribus

tam ad resedend\ vel laborandy et usufru

19. end) et ipsà' casa vel ribus: meliorand; nam non pegiot‘and; et

facere promitto tibi angaria p au

20. une: quarta epdomadas: manuales: ad quo vobis utilitas: fueri:

in pertenentia s'c'i columbani seo et iuter uini

21. finibus marittimis: et si mihi: bobes de3eritis: faciamus vobis

augaria: ad medium: et si ego (T5 desiderius

22. non voluerimus: ressedere: in sì! casa aut exiud\ exierimus:

cum alium: bominem: resedendy vel abitandum

23. et p siugulis aunis non voluero pexolhere ssît angaria ad quot

vobis; utilitas: fueri: vel si in om

24. nia ssît meam promissionem sta stare vel adimpleré noluero

quomodo superius: legitur tunconìî

25. promitto me: ego desiderius vobis: amabilis: vel ad tuis poste

ris SOlid) viginti et exire me

26. promitto vacuum et inane de sfi casa vel ribus nude duo li

belli pari et uno tinore scriptîs

27. petrus nothar) cibitatis: clusîna: scribere rogabimus: actîi ad scii

columbanu; fini

28. bus: tuscanense: Sigii '|' manus: desiderio promissuris.

2g. Sigrî ‘|' manus: sst_o bassaci: genitor de ssît’l desiderio: consensi .

et manus sua supscn

30. bere rogabit 1- Ego teudici prl'it‘ me teste 3

31. ‘(- ego forsus p'b’r rogatus a ss_ti me teste s’?

32. Sigfi ‘I’ manus pasquali de prataalbiani testis qui manus sua su

pscribe

re rogavit

33. Sigii 1- manus. gteniano ci) filio qd pto testis qui manus sua su

pscribere ro- ‘

gabit
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34. -(- ego (Îs petrus: nothan post traditionem: conplebi et

em1s1

Ncl tergo leggesi di carattere contemporanea il seguente

titolo

‘I’ libellu : da: desideriu: lilius bassaci: interquino

Il carattere è poco più dificile delle precedenti. Sono nota

bili nella presente carta i due punti ripetuti frequentemente sen

za la minima osservanza di ortografia. Notabili pure sonoi voca

boli ,, Corgiolito, vel terra pusetta ,, che si trovano al Verso 9

ed al v. 1 1 ,, do tibi terra pusetta interquini. _,,

Num. LXXXI.

Locazione per risedere colla Prestazione dell’Angarie in

Opere manuali, stipulata nel Vico di S. ]V[artino a Ca

lonnata l’anno IX dell’lmpero di Carlo Magno, eXIV

del Pontificato di Leone Sommo Pontefice nel Mese di

{Maggio dell'Indizione Il, che corrisponde all’ 809 del.

’Era.

Aut. del R. Arch, diplom.

1. >I< 1m dî1i 1î1_s lil'u Xîii (1) Imi» doì Î1'r piîsss Î)Î) (2) augusto

Carol, a deo coronatus magni Imi‘)

2. anno deo propitio Imi‘) (4) ejus nono adq, doîi n? leoni sun'îo

puntifici et unibersali pepe

3. in sagratiss, beati petri principi hapostulorì sede anno quartode

cimo m (6 magia

4. p Ind; ( ) seconda fel\ (8) placuit igitur cum Xpi (g) auxilium

adq» coni>enit inter sabbatinu ’

5. rehgiosus habb (lo) rector monasteriu beati gél (11) Salbatori

s1to monte amiate

6. neo non et deudede omo liber ut debea tu prîl (12) deudede re

sedere in casa mea qui est

(1)ln nomine Domini nostri lhesn Chri‘ (6) mense

1ti. ( ) er Indict ionem

(2) lmperante domno nostro piissirno (g) iirliciter

Principe (g) Chrìsti

(3) magnns Imperator (10) abbas

(4) Imperii (11) sancti

(5) domno nostro (12) pracdictua
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7. posita in bîcu î'cu (13) martînu ad colonnate 1'psa ss_tà' (14) casa

vel ris q\ (15) tu sîîî1 (16) deude

8. de mîhi'sabbatino abb (v;)jarn hanten p cartuh benundastî îdest

' casa corte -

g. res orlis bineis prati silbis cetinis pascuîs aquîs aquarrìîq; ducli

by cultum

10. vel incultum omnia et in omuiby quanlfi ad ipsa ss_l'aî (14) casa

ptemt omma m 1n«

1 l. tegro lradedi ego ssîù (16) sabhatinu ab?) (10) tibi deudedi ad

libellal‘y non-1 18) ad sa- >

12. lbam 115 (19 hangaria et debea tu sîîi (16) deudede nobis

îé. 20 sabbatino religiosus

13. abiti (17) vel ad posteris 1îîà (21) pexolbere p omnes hedemata

opera unam anuale

14. ic in finib3 tUscanense nam nullas alia condîcione tibi sup non

‘inpona

15. mus misi qualiter superius legîtur et si ego sabbatinu abB (1o)

vel posteris 1’11‘è (21

16. tibi 1Îé (2o) deudedi plus pensione sup inposuerimus vel anga

ria haut te

17. de ipsa sîà' (14) casa vel ris foris te minaberemus conponere

rommo me ego .

18. sahbatinu abb (10) vel posleris 1Î1'5 (21) tibi s5î6 (22) deudedi

solid\ 1101"1'1' (18) quinquagenta

1g. et similiter promitto me ego deudede bobis q? (20) sabbatiuo

abb (17) vel ad posteris

20. vestri si ipsa ss'î5 opera p omne hedemata menime dare balua

ro aut de

21. ipsa casa exire boluero conponere promitto me ego deudede

bobis (F (20

22. sabbatino abb (17) vel ad posteris vestris solidi noî'n(18) quin

quagenta et si filiis

23. mi ad ipsa ordiuatione resedere boluerint resedea et si de ipsa

' Casa

24. exire boluerint tolle medietate de omne ris mobile et. bada ubi

bolu

(1 3) sanctu _ (18) uomì'ue

(14) suprascripta (19) nostram

(15) quam (20) qui supra

(16) sugzascriptis (21 ) nostri:

(17) ab ti (22) suprucripto
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25. erint tantum est nude du0by libelli inter nos uno timore facti

sunt

26. actîi bîco scii (23) martinu ad Colon‘mate regfi et Inch sîîzî

. fel; (_24) .

27. Sign 1’ E (25) deudedi qui scribere rogabi Sigh 'i- [E crisc1 de

scii (23) martinu _ ‘

28. rogitus testi Sîgìi-i-m (25) rachînaldo de mertilianu rogitus

testi -

2g. Sigfi E (25 tachipto de mertilianu rogitus testi

3o. Sig"n îî'1 (25 autulo de. scii maninu r0gitus testi _

31. +scripsi ego liliolu noi (26) rogitus ad sai-ti (2 7) in eorrTi pre

senua et quam

32. pos tradita conplebi et dedi fel; (28) '

. Num. LXXXII.

. Locazione per risedere per l’ annua prestazione di quattro

Anfore di Vino, stipulata nel Monastero di S. Salvatore

di Mont’Amiata l'Anno IX. dell'Impero, e XXXV].

del Regno Italico di Carlo Jllagno Imperatore, 6 Re de’

, 4 Franchi, e de’ Longobardi, e XXVI]. di Pipino di lui

‘ figlio nel Mese d’ Agosto dell’ Indizione I1., che corri

sponde al!’ 809. dell’Era. '

Autogr‘. del R. Are/z. diplom.

1. {4 In nomine alme trîgnitatis Carole serenissimus et a deo co

ronatîì

2. magnus et pacificus gubernans Imperiùî! romanorù protejente

Xfro (I)

3. Anno mperiis sui nono et p_ misericordiam di (2) rex francorîi

et lango

4. bardorfi et Pipino filio ejus regîb, anno regnîs eorum in etalia

incen

5. simo sexto et vicensimo septimo mense agosto 13 Ind-; (3) Se

cunda

(23) sanctì (2 ) nuvrascriptì

‘(24) Regno et Indictiona auprasCripta (2 ) fehcìter

fchcìtcr (x) Chrìsto

(25) Signum Il! manu (2) dei

(26) notariua (3) per Indictìonem
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6. placui igitur cum Xii (4) auxilium adquem combenî inter sab

batinu reli

7. giosum ab‘b rector monasterio domini Salbatori sito monte

am1ate

8. neo non et boniptu et leuptu gerì (6) homini liveri ut debeatis

vos ssll 7

g. gerfi vel filiis filiori vestrori resedere in Casa sii (g) salba

tori qui posita est

10. bico clcmentianu quem parentis 1'r'is (10) jam autea hin mona

sterio

1 1. domini salbatori p iscriptum coniirmata habuerunt et vos ipsi

ipsa

1 2. rebus iterum p iscriptum confirmaste in predecto monasterio

13. idest ipsa casa ci corte ortis bineis pratis cetinîs campis silvis

pascu1 '

14. aquis aquariquem ductilg culti vel incultum omnia et in om

m

15. quanti ad ipsa 5a (11) casa gtinere videtur tradedi vobis

sîtl (7) geni (12) vel

16. ad 6 iis filiori vestrorum ad laborandu cultandu meliorandu

et ad

1 7.salba mi (13) pensione pexolbend, (14)p singulos quibquem (15)

annis binu:

18. Anfora quattuor in tale enîm vero tinorem si vos predecti

1g. gerì (122 vel filiis iris (16) nobisci vel cum posteris _iis (17)

in oste ci 18) ìos (19) cabal- ,

20. In et vestilu veneritis tunc in ipso loco predecto auuos nobis

neo ad pos

21. teris iis (17) nulla pensione dare debeatis et quando in oste

non anda

22. veritis tunc 55a (27) pensione, vos Îsîi (2o) geriî1 (6) vel filius

filiori vestrori

23. noblis Fs-to (2 1) sabbatino religioso abbatis vel ad posterisiiis(17)

pexo -

(4) Christi (13) nostra

(5) Abbatem (14) perexolvenda

(6) germamp . (15)qunbuscumquti

(7) suprascr1ptt 4 . (16) vestris

i") ' '- ‘ ' "' (Ii) É.Î’.ÎÌ"’
(S190) vestris ( _ (1g) vestros

(11) supralcl'ipta . ' ; .. , I (20) suprascripti germani

(12)germanì ' “ ‘ ' (21) snprascripto
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24. bere debeatis et si nos .Îs‘ti germ vel filius filiorft nosuorfi ipsa

(l I) . ~ .
25 pensione aut ipsa oste vobiscîi vel cum posteris vxs (16) anni

me facerem

26. aut dare boluerimus tunc promictimus nos Isa-ti (7) bom'ptu et

leu -

27. tu gerrî1 (12) vel filiis filiorîì nostrorîì conponere vobis 'S_s-to (2 1)

28. sabbatino re igioso aiìb (22) vel ad posteris €is (16) rectori

monasterio

2g. domini salbatori pena solid\ quinquagenta tun similiwr

30. repromicto me ego Sîtu (2 3) sabbatinu religiosum ab}; (24) si

ego 1pse

31. vel posteris r'1is (17) vobis fii gerfi (2o) vel ad filiis filiorfi

vestroriì

32. plus pensione vel angaria vobis supinpqnere boluerimus

33. tunc conponere me promicto ego rfius (23) sabbatinu reli

g10sfi

34. a‘blj 24) vel posteris iii (25) rectori monasterio domini salba

ton vo 1s -

35. îtîi (7) bonipto et leup_to gerîi (12) vel ad filiis liliorîi vestrorum

36. similiter pena solidL quinquagenta et ano livello n6 (26) am

37. bariì partib\ omni tempore robore optenenea et in sua pma

nea

38. firmitate actu ante monasterio domini salbatori regii (27) et:

3g. Ind, 'sîia fel, Sigrî -|- E (28) sabbatiuo religioso abbatis

40. qui propter senectute manîi sua minime scribere potue

41. sed sigî1 sce (2g) croci feci et scribere rogavi et eis relecta est

42. Sigfi -|- 115 (28) bonipto promissori qui et ipse scribere rogabi

et e1s

43.b relecta est Sigi't -[‘ 1Î1(28)leupto promissori qui et ipse scri

ere

44. rogavi et eis relecta est Sigr'i -[-î"n 28 ossoni francu de Celle

45. rogitus ad s_sîi 7 testi Sigi'i 1-1Î1 28 audipto de spandule

46. rogitus ad à's_ti 7 testi Sigfi E 28 fratello de atriana

47. rogitus ad Îsîi 7 testi Sigfi il: 1’fi' 28 Centulo de atriana

(n)abbati (27) regno et IndiCtìone luprarcripta

(23)’suparascriptns felicita:

(24) ab a (28) Signora ,14 1111111111

(25) nostri (29) signum sancte

(26) nostro
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48. rogitus ad sîîi-testiSigà. E. 28 domnicello de atriauàt

4g. rogitus ad 5Îîi testi Sigi‘t E 28 madripto de tribiloni. »

50. ‘l- Scripsi ego auruald1 noi, (30) rogitus ad rì't'i qualiter 3~~
51. superius legitur duo livelli uno timore et pos 10 o- A

53. rata vel tradita conplevi et dedit. ,

La Scrittura è molto più chiara delle altre Carte contempo

ranee.

Num. LXXXIII.

,Istrumento di Vendita stipulato d’avanti al [Monastero di

S. Salvatore di Mont’amiata l’anno IX dell' Impero di

Carlo Illagno, e XIV del Pontificato di Leone nel mese

d’11g05t0 dell’lndizione Il, che corrisponde all’anno 809

del/Era.

Aut. del 1?. Arch. diplom.

1. (1) >l< In nomine dii di salbatori iii Hm X}îi Imperantes domno

uó piiss; 'p_p agostu caro], ’

2. a deo coronato magri Imperator anno Imperiis ejus nono adquem

domni iii

3. Leoni stimmo pontilici et universali papa in sagratissima sedém

beati petri _ ‘

4. principi apostulorum anno quartodecimo mense agosto 11 lnd1_

secunda ..

5. consta me lindulu liliu qd gond ulo de vico agellu terntorio ‘ci’ \

vitatis closina - . .\

(i. ac die vindedisse et vindedi tibi domno sabbatino abbatis reclori

_ ‘ monasterio - '

7. domini salbatori sito monte amiate casa mea qui posita est bico

agellu. ‘ » , . _ » ‘ _ I ‘ ‘

8. cum terra:ubi positaest. et edelicio suo cum corte ortis vineis

pratis cetinis ‘ _ I

9. campis silbis pascùi egressibudevisum vel indavisnm mobilia vel .

imobilib‘ ‘ ’ ' ’

\'

0 0 -

(3o) Auruulclus notarius ' 1 ; in caso di dubbi0, o solo uoterò quello, ch

( 1) Ometto la spiegazione del!’ nbbre- oompariscono nuove, e che perciò non io

vìature più volte ripetuta nelle precedenti 110 “file spiegate.

carte, alle qua_i lo studioso Potrà I'ÎCOI‘I‘CÌ‘C
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10. omnia et in omnib, quantum ego sEîîi linduly ad manu n?ea ha

berem et tenere visu sum

1 1. tam in agellu vel p alis casalibt vel bocabulum trndedi tibi do.

mno sabbati

_ 12. no abbatis et ad monasterio domini salbatoris vel ad posteris

i'îs potestatem pos

13. sedendy acceptoquem ad te quod inter nobis bona expontanea

boluntatem con- ' ‘

14. beni preliu hoc est solid7 quadragenta infinitum etdeliveralum

susceptum pret1u

15. et ad presentis absolutum coram testib; fateor precipisse ità ut

ab odierna dic

16. jamdecta vindictione omnia qualiter superius legitur tu Esîu do

mnu sabbatinu

17. religiosum abb vel posteris iiis rectorj monasterio domini sal

batoris abeatj

18. tenatis possedeatis v6s jures dominioquem in integro vindicitis

ac defenda

19. tis et qjuidquid exinde facerem aut judicarem bolueritis liveram

m omm

2o. abeatis potestatem et si quodquod tempore ego ipse vinditor vel

mexs

21. freìdis contra te ssî'u emtores vel contra posteris iiis de ista

22. ssì' vindictione aggere aut causare presumserimus aut da o1|nnis

23. omine minime defensare potuerimus tunc promitto me ego

sstu

24. lindulu vii vinditor vel meis her'dis tibi domno Sabbatino a

batis

25. ista ssl’Îl vindictione omnia qualiter superius legitur in dublus

bonis

26. condioionib; conponere tanta et alia tanta sub extimatione quale

in die

27. illa estimata fuerint aurualdx noi scribendx rogavimus aclu

ante

28. ipso monasterio domini salbatori regn et Ind; siî(;i fa],

29. Sigii' ‘I’ E liudulo vinditoris qui mi cartula scribere rogavi

3o. et eis relecla est Sigrî {1 m machipto de tribiloni rogitus testi

_' 31. Sigii 1- E teudipto de tribiloni' rognns testi

32. Sig1î ‘1' 1Î1 iusari de atriana rogilus testi Sigl'i -[‘Î1'1

33. ossoni de colle franco rogitus testi Sigì -|- Ti audipto

49



390

34. de spandnla rogitus testi Sigi'1' -I- 1?: centulo de atriana

35. rogitus testi 1' seri si ego aurualdy noi rogitus ad

36. ssfi viuditore qua iter superius legitur et pos

37. roborata vel tradita couplevi et dedit.

Nel tergo si legge ‘I’ Cartnla quem /izcit liudulus (le monte piore.

E frequente nelle Carte anteriori al Sevolo XI I’ elisione del

l'ultima lettera della parola precedente, o della prima della suc

cessiva , accadendo uniformità, come si vede nella presente al

v. 29 ,, qui un cartulam ,,e come osservasi in altre precedenti

carte.

Nnm. LXXXIV.

Fondazione della Chiesa in onor di S. Salvatore ‘fatta da

Wic/zeramo Conte di Lucca nel di 13 Ottobre dell’anno

XXXVII di Carlo dopo il suo Ingresso in Lombardia

nell’lndizione IV, che corrisponde all’anno 810 dell‘Era

Folgore.

Ed. dal Muratori nella Diss. 12. T. I. Col. 6171. An. 81(o.

Exemplar. In nomine Patris et Filij et Spiritus Sancti. Regnante

Domno nostro Carolus Serenîssimus Augnstns, a Deo coronatus,

Maguus et pacilicus Imperator Romanum gubernans Imperium,

qui et per misericordiam Dei Rex Francorum, et Langubardo

rum anno Regni ejus, quo Langobardiam cepit, trigesimo septi

mo, III. Idns Octubris, Indictione IV. In nomine Sancte Trini

tatis (1) Wicheramué Comes una cum Mena dilecta Coniuge

mea, pro amore Dei, et redemptione anime nostre, devota men.

te, pro eterne beatitudinis gaudia consequentes, a fundamentis

in proprio territorio nostro construximus Ecclesiam in houore

Domini Dei et Salvatoris, nostri .Iesu Christi, et beate Marie

semper Virginis., ac Sanctorum Apostulornm, in loco, qui dici.

tur Vetrouiana: et per bano dotalis paginam pro salute et reden‘

(1) Questo PVicheramo,che nella pre- le Wicheramo è distinto col titolo di Dm

sente cauta s’ intitola Conte, in altro del

l'anno 800 indicata dal Fiorentini ne'Mo

numenti della Contessa Matilde Lib. 3. e

da Cosimo della Rena si dice Duca, per

il che i medesimi Autori l’ hanno creduto

Duca di Toscana. Nella Serie presente

abbiamo la Carta segnata di Numero LI.

appartenente al 27 Luglio 800. nella qua

ca, e come acceuuai al S. VI. del Cap. III.

pag. 70. al Duca, ed al Marchese apparte

neve il comando militare della Marca, o

del Ducato, e con tal limitazione deve ri

conoscersi Wicheramo, nel nale si uni

vano ambedue le autorità militare come

Duca di Toscana, e civile, come Conte

di Lucca.
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tione anime nostre donamus atque tradimus in ipsa Sangta Dei

Ecclesia in primis fundamentum illul, ubi ipsa Ecclesia sita est,

una cum Porticale ante se, et ipsa edificia, que ad eam ex utra

que parte avembrata sunta quomodo cum sepe ex omni parte cir

cumdata est in integrum. Similiter et dare ibi videmur duas Ca

sas Masaricias,quas avemus in loco Carbonaria, qui mihi ex com

aratione obvenerunt a quondam Donato, una ex ipse regitur per

mmulo, et illa alia per Altipertulo Massarii cum omnia res ad

ipsas casas pertinentes in integrum Quidem et terra et vinea no

stra illaa quem abere visi sumus in loco Lardiniano, uami mihi

ex comparatione obvenit a Petro filio quondam Praniluli in inte

grum Szc. Et taliter volumus adque constituimusa ut dum Chri

sto prestante ego qui supra Wicheramus comes et predicta Mona

Conjux mea advìxerimus, vel si nobis Dominus pro sua miseri

eordia filium aut filiam donare dignatus fuerit ipsa prenominata

Dei Ecclesia semper in nostra sit potestate imperandia avendi, gu

bernandi &c. qualiter a me vel ab ipso erede ordinata sive di

sposita fuerit &c. Et Ghiselpert Notarium scrivere rogavimus.

Actum in suprascripto loco Vetruniana.

Signum manus Vicherami comitis qui hanc dotalis paginam fieri

rogavit

signum manus Mone Conjugi ejus, qui similiter fieri rogavit.

Signum manus wipalt homo Francisco testis.

Signum manus Liumperti homo Francisco testis.

Signum manus Aghinoni similiter homo Francisco testis.

Ego Giselpert Notarius post tradita complevi et dedi.

Ego Giselpert Notarius ex autentico a me ipso scriptum fideliter

exemplavi. '
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Num. LXXX".

[strumento di Vendita stipulato nel [Monastero di S. Sal

vatore di [Uont’Amiata nell’ anno VIII (*) dell'Im

pero, XXXVII del Regno italico di Carlo 1Vlagno Im

poratore, e Re de’ Franchi, e Longobardi nel Mese

11’ Ottobre dell’ Indizione IV, che corrisponde all’810

_ dell' Era. ’

' Autog. del R. Aro/z. Diplomatico.

1. »11 in nomine alme trignitatis carolo serenissimus agostu a deo

coronatus

_2. magri et pacifici gobernans Imperiu romanorîi protegentem Xf)0

anno Imperiis sui

3. octabo et p misericordia di rex francon'1 et langubardoriì in eta

lia tricensimo

4. septìmo iii ( 1) octubrio p 1nd... quarta Consta me gupptu qui

supnorî grippo bocatur

.5. filiu q1f gariuoti de vico Cusanu liuib, Civitatis Closîna ac die

vindedisse et vindedi

6. tibi domno Sabbatino religioso abl'r a monasterio domini Salba

tori sito monte amiate

7. medietatem de omnes res de Il genitore men garinoti quem ba

bere et tenere v1su si in fundo

8. Cusano et in fundo clementiano idest casas cortis ortis bineis

} pratis cetinis campis sil- ’

g. vis pascui egressib\ devisum vel indevisum aquis aquarîiquem

ductib\ cultum vel in

10. cultum omnia et in omnibî quantum ad ipsa Îa medietatem

de omnes nos quem q'd

1 1. genitor meus ad maE sua habere et tenere visu fui in s_ti Casali

vel p_ aliis Casaltb, vel ho

12. cabulum in integri vindedi tibi ssî) domno Sabbatino religio

so ahi) a monasterio

(*) L'anno VIII. dell’ Impero di Car- col male conformasi il XXXVII. del Re

Io a partiene all’anno 808 dell’ Era, nel gno%i Carlo incominciato nel GÌHgHO-Per

qua e per altro correva l’ anno 35 del Re1 ciò ho creduto me lio seguir l’ anno indi

gno Italico, e l’lndizione II. nel mese d’Ot-”' cato dal Numero 1111‘ Indizione e del Re

tobre. La IV. Indizioneg1er essere stata guo, ed errato l'altro dell’lmpel'O

mutata nel Settembre in ica l’ anno 810. (1) mense



393r 13. domni Salbatoris vel ad posteris îis (2) 'unde nobis nec ad he

_ î'dib) Bi (3) nihilem reserba- \

1.4. l‘imus acceptoquem ad le quod inter nobis bona expontanen

boluntatem conbeni

15. pretiu hoc est soliti, trigenta infinitnm et deliberatum susce

ptum pretiii ad presente

16. absolutnm coram testib\ fateor p'recipisse ita ut ab odierna die

jamdecta

17. vindictione omnia qualiter superius legitur tu ssÎù domnu sab-~

batinu religiosiì '

18. ahi: vel posteris Vis (2) ad monasterio domini Salbatoris abea

tis teneatis possedeatis
\

19. Î70s jures dfiioquem in integro vindicitis ac defendatis, et‘quîd

quid exinde fàcere aut judi

2o. carem bolneritis liveram in omnib\ abeatis potestatem et si

quod uod tempore ego ipse

21. vin itor vel meis he’r‘dis contra te ssîu emtores vel contra po

steris v’is de ista

22. ssTa vindictione aggere aut causare presnmserimus aut da om

nis homine mini

23. me defensare potuerimus tunc promitto me ego SsÎt-1 guipptu

qui sug nodi grippo

24. bocatur vii vinditor vel meis heîdis tibi ssîó domno Sabbatino

religioso abbatis

25. em10ris n6s vel ad posteris Tris a monasterio domini Salbatoris

ista ssîx vin- -

26. dictione omnia qualiter superius legitur in dublus bonis condi

cionibì coupo

27. nere tanta et alia tanta sub extimatione quale in die illa esti«

mata fuerint

28. et han cartnla robor et opteneat in sua pmanea firmitatem

actu ante _

2g. ipso monasterio domini Salbatori sito monte amiate reg'ri et

111d) Sii fell

3o. Sigii -)- 1Î1 guipp_to qui supnoifi grippo bocatur vii VÌnditori qui

hanc cartu- ' ‘

31.11a séribere rogavi et eia relecta est Sigt'i -]- ix‘1 faragoni de fan

e anu

(2) vestris (3) nostri
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3a. rogilus testi Sigfi -|- [T1 ar_ichildo de tribiloni rogitus testi Si

g1'1' 51 ma- . ' .

33. chipto de tribiloni rogitùs testi Sig'ri 1' anistasulo de tribiloni

rogitu' '

34. testi

35. Scripsi ego aurualdl noi’ rogitus ad ssîtî vinditores qualiter su- ‘

PCI'IIÀIS

36. legitur et pos roborata vel tradna complevi et dedxt

Num. LXXVI.

Locazione per risedere coll' obbligo della prestazione del

le Angarie in Opere Co’ Bovi, e di mano, stipulata nella

Corte di S. Salvato!‘ di [Monte Ammiata nell’Anno XI.

dell’ Impero di Carlo Magno, e XVI. del PontÙîcato di

Leone Sommo Pontefice nel Mese d’Agosto dell’lndizio

ne IV., che corrisponde all'811. dell’ Era.

Aut. del R. Are/z. diplom.

1. mia Inofll dr'ii Bis Ihu Xpi Imi’) dorî1 iir piiss, Î1Ti (I) augusto

Carol\ a deo coronatus

2. magni Imi‘) anno deo propitio lmP eius undecimo adq-M 11015

tî Leoni sîìmo punufi

3. ci et unibersali papa in sagratiss\ beati petri principi apostu

lo'im sede anno sexto ‘

4. decimo 1î5 agusto p lnd, quarta (l\ placuit igitur adq, conbe

nit inter do'n'i sabbati

5. un 1‘éligiosus aìfi5 rector monasterto beati si':i salbatori sito mon

te amiate neo non

6. et amato et susinnu et santulo germ omnis liberi ut debeafls

vos prt‘li gerîh resedere

7. in Casa dfii Salbatori qu1 pos1ta est 1n’loc1'1 hubi dicitur spm1v1

caprinu ipsa 'sîîa casa

8. vel ris q‘ nobis jam antea p cartul\ benundaste idest casa corte

seo ortis binets pra

g. tis silbis cetinis paócuts aq1us aquaìmq\ ductib\ cultum vel m

cultu omnia et in omm \

(1) principe
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IO. quantu ad ipsa S’s‘ia casa ,ptenuit_et illam ad sua habue? manu

omnia in integro tradedi ego dona

1|. sabbalinu relìgiosus a’flh' bovi s’s’îi gerìi ad libellario 11051 ad

salbam 55 (a) hangaria et d, vos

12. SEÎi gerîîì iusemul resedenùs debeatis nobis (Îs do'xîm' sabbalîno

I‘clîgìuslls abba vel ad posteris

13. Ilùall'is pexolhere p omnes circuh, annis idest quartam edemala

cum bobi vel manuale

14, ,p (B abuerìlis ubi nobis oportmn fnerìt ad a’óu benedìclu

vel ad monaslerio Ei Salbaloy‘i cm si vos .

15. predîcti gerfi imer v0s clebiserelis (5) debeatis nobis vel ad

posleris Bis pexxolbere p omne circul; annu

16. p_ capu sexla edemata nam nullas alia condicioue bobi Isîi gerìîi

non imponamus misi quod

17. superius legîtur et si ego do'rîi sabbatinu religiosus a‘b‘b vel po’

sleris 'fiîs bobi 'Sîîi ger'nî plus angarìa _

18. vel pensione supinposuerimus aut vos s_sl'i de ipsa casa vel res

foris expellere presumserimus .

lg. 600ponere promitlo me ego doîfi sabbatinu religîosus afib vel

posteris Bis vobis (ÎS gerîfi

no. solidx nufi quinquagenta et simililer promìuimus nos Gi

ger'nîî vobis "s oîTi Sabbaliuo religiosus

21. abb vel ad posleris Vcslris si ipsa 55ia hangaria menime pexol

bere boluerimus p singulìs anni quali

.’n. ter superius legitflr aut de ipsa s_sta Casa exire presumscremus

conponere promunmus ssti

23. gerî'fi bobis ('Îé doE sabbalîno religiosus abb vel ad posterìs ve

stri solid\ quinquagenta et si

24. filiis filioîm vestroì‘m ad ipsa ordinatione resedere boluerint

resedeaî et si de ipsa casa exire presum- '

25. serit tolla omnia res mobilern et bada ubi boluerint duobus li

belli imer nos facti sunt actîî '

26. in corte dîìi Salbalori monte amiale regi: et Ind, ss"tì fel\ Sigfi

1- ;Ti amatori ui Scribere

27. rogabi Sîg'n'1 E susinno qui scribere rogahi Sigfi 1‘ E santulo

qui scribere rogabi

28. Sigîi -[- 'iîi ardisin0 rogìtus ad sîi testi Sigfi -l-E arichildo gerrîî

ejus rogitus testi

Sa) nostram (5) invece di divideretìa

3) dum (6) numero

(4) P" qwl
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396'29. Sigz'i -[' î1‘1 gomplo de munticllu rogîtus testi Sîgfî ‘f'fi gra selle

r0g1tus tesu

30. ‘I’ Ego lngipeno rogatus me testi E

31. -1- Scrîpsi ego filiolu noi rogims ad sîi in eorE presentîa et quam

pos tradita

32. roborata conplebi et dedit fel;

Num. LXXXVII.

Placz'to tenuto in Pz'stnja da Abalardo Abate Messo del

l’1mp. Carlo insieme con molti altri, e con i messi di Leo

ne Sommo Pontefice Romano ad istanza d’ Ildeperto aba

te del Monastero di S. Bartolommeo di detta Città, che

domandò ed ottenne l’esenzione dalle Imposizz'oni perso

nali, nell’anno XXXVIII del Regno Italico di detto

Carlo 5‘) nel mese di [Harzo dell’lndizione V, che cor

rispon e all’8m dell’Em.

Àntigr. del R. Arclz. diplom. _

I. Exemplar Dum in Dei nomine ego adalardus abbas missus do

mni Caroli

a. Imperatoris residissem in civi1ate pistorîa singulorum homînum

causas audi

3. endîì \'<l deliberandîi sedentes ibi însimul Willeradus. epìscopus.

bonifa

4. tius ducx. polo et Leo judices et bonifredus notarius domni

regna. ‘

5. adaprant: et amanus abatibus. fredo. mauro. et petrus. ducx.

1111551

6, domnî Leoni pape. ermenfridus et audo. Scabìnîs. dc camarino

vi reliqui plu

7. res ibi‘adstanlìbus veniens ibî Ildeperlus abbas ex monastério

I sancti bar- '

8. tholomgi fundatò a quondam 'gaidualdo medico prope muro

1psms cmtat1s p1s

(') L’anno 38. di Carlo nel mese di abbiamo giudicato appartenere questo pia

Marzo corrisponde all’nn. 8| 1. dell’ E. V. cito sul reflesso che fu più facile ai Notarì

ma l’ Indizione V. correva nell'anno-812. I’esattezza dell’lndizione, che quella de

e fu mutata nel Settembre. Al detto anno gli anni del Regno.



3397aggjptjoriensi et detulit nobis . ad relegendum monimen et missam ab

ipsso quondam gaidualdo ' j

16. medico (I) continebatur qualiter manifestaverat ipso mona

sterio in suo proprio

l 1. edificasse et res nominative ibi contulisse et statuit eas ut sub

nullius hominum ,

n. potestatem vel ordinationem nec matris eclesie ipsum monaste

rium subiacet-et i

13. nisi semp de ipsa congregatione ibi inter se abatem elegerent

nam non de extranei neque

142 de alialia mouasteria quod filio aut heredes ejus nullam ibi a se

dominatione nec potestatem -

15.‘ nisi si hoporte esse causas defensandum et dum relectus fuisset

munimen ipssum astavile ipsse abbas

_16. quod tempore domini pipini regis diim adhuc rocbildo viv'é

suasione malor-M homini ab eode

17. rothildo de ipsso monasterio ejectus fuisset et in exilio missus

sine ulla culpa et absque iu

18. dicio et ipsso monasterio tunc data fuisset in beneiicio nebulun

gni baivario et dum Q mona- .

19. chis ipsius monasterii reclamatio exinde facta fuisset ad paulip

num patriarcham arnone arcbi

no. episcopo lard ulfo abbati et eccherigus comes palatii vl reliqui

locu eorum qui tunc hic in italia

a i. missi fuerunt XII. insimul sic ipssi causam quesierunt qui istum

muni-men in suis relegi fecerunt

22. presentia uod illas cognoscieni uod iniuste mihi ipssum mo

nasterium a latum fuisset et non ibi aliunde -
23. debere fieriotdinatione nisi de ipssa Acongregatione sicut ipsse

gaidualdo medico placuere tunc fe

24. cerunt me de ipsso exilio revocare et prefato uebulungo heodem

monasterio foris eiecerunt

25. et me in ilu sicut in antea intro miserunt posteapilla mala conv

suetudine que p eodem nebulungo fa

26. cta est ab illo die faciunt me ire in hoste et omnes paratas et

conlectas (3) facere ad missos ac de datione ad

27. palatio que cum lege facere non debeo quia qd gaidualdo q. in

ipsso monasterio construcxit heredes re

( I) quod (3) collecta

m vivere

5o



28. liq3id hostem faciunt hec nos audientes et eogn0scentes

quomodo ipsse abbas iniuste de ipsso monaste

2g. rio fuerat ejectus et p indicium desupscripti missi inibi fuerat

revocati: paruit nobis ut iusta

3o. statuta illius qd gaidualdi medico dùm ipse he1‘t'les reliq,d q.

hostem facerent ut abbas ipsius monasterii

31. hostem facerent non debere neo nullam paratam ad missos do

minico nec clecto 3) nec aliqua dationem

32. per condicione 30. palatio ideoque ego cui sup adalardus missus

domni imperatoris comandavi et ipsius dii in

33. auctoritate et (le sua iussioue 111 ad modo licè't (4) ipso abbate

v‘l posteris ci ad ipssii monasterifl cî1 ipsa

34. congregatione servor\ di ibi dgentib\ drio famulari et p salute

dfiis iris dîii misericordii exorare et ab hoste et pa

35. rata seo Electa (3) aut dationes p ‘(Edictioné a palatio solutos ma

' nerent anteposito si aliter fuerit

36. iuss1’o regalis und quale actîi est {3 securitate ipssius ildipti ab‘,

bati et ad ci succcessors fieri iusstmus

‘3g. quidè et ego paulus notarius ex dictato bonifridi scripssi

3 . .
anno regi domn1 caroli in italia tricesimo notavo ii'se martio in’

dictio quinta Ego adalardus .

3g. Sigii -1- mai suPscripto bonifatius ducs qs (5) interfui Ego Wil

lerado episcopo in is actis interfui -I- Leo

4o. vasso d1'1i regi concordans subscripsifEgo polo causindo regi

in is actis inifui 1- bonifridus nunti\ in is actis inîfuit

4;. ( L, S, ) qd'é ego Pet'i noir auctenticîi illud vidi et legi et hoc

exéplar exèplavi et

42. manu 1nea scripsi

Il carattere appartiene allafine del Secolo XI od al prin

cipio del Secolo XII.

(‘Il licei“ ' (5) qui supra
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Num. LXXXVIII. 99

Donazione,’ chefece Astolfo delfu Landeperto alla Ckìesa

di S. Stefano del Casale Olla/òndata dal Prete Agi

prando nell’Anno XII. dell'Impero e XXXIX. del Re

no italico di Carlo Imperatore e Re de’Franc/zi, e Lon

gobardi nel Mese d’Aprile dell’ Indizione V., che corri

sponde all’an. 813. dell’Era.

Autogr. del Regio Arch. diplom.

I. qu In a dei et sEé trignitatis carulus serenissimae

a. augustus et ad ùs corouatu magnus

3. et pacificus gobernans inpcrium rumanorum

protegente anno Imperi i suis duodecimo et p mi

sericordia di rex francorum et langubardoru anno regni

eius in etalia tricesimo nono mense aprili lx (I) quinta

feliciter dilectissima mihi eclesia sat Stefani sita in

casale olle qem agiprandus prb ad fundamenta ediiio

. cavi previdi ego aslolfus filius bone memorie landepto

10. in jamdicta eclesia sEi stefani dare adque confirmare

Il. tivi pro remedius anime mee qà'm etl (a) de parentoru meon-i

12. qa (a) et pro ipsum infantulu nomine appo qem nos ividem

13. ad ipsa ecclesia sepellimus dedimus adqe et tradedimus

14. ad ipsum beneravilem locum petias unam de terra una cum

15. arboribus sup se abent (3) in loco qi dicitur ad filicine qi ipsa

ter

16. ra abet de una pars terra petroni filius teudilari de aritio

1 . et da caput terra et vinea cunipto et in pede terra firmo

1g. et de alio latere caciu (4) et terra firmo et ipsa tum abe p

longos '

b.

.9""

toceu

' 19. de duos latere pedis centum viginti octo de pedesede tra

20. verto pedes centum triginta da caput de trarersus pedis

nL centum viginti et duo omnia mensurata ad pede publico

22. infra ista designata locum tibi sEe ecclesie vel tuo rectores ad

finimm in ofe

23. sionem dedit in tali enim tinore ut neqem ego astolfus neqem

a4. filiis and eredes mei numqa contra hanc datio mea contrare

25. possa et si nos ipsi vel nostri liliis aut credis contraverimus

(I) indictione (3) albentes

(a) quam etiam (4) invece di Cagiua
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26. aut ab omne homîne non Ì1ùtuerîmus defendere conpore (5)

27. promitto ipsa terra in dupplu tale et tanta in ipso casale cum

edificio .

28. suo qaîem in tempora îllo înventum fuerî tîvî sEe eclesie vel

29. luus 1ecloris qam viro carlula datìonìs scos offersioni meo

30. ego aslolfus anc carlula manibus mei isciripsi et confirmavi

31. :I; ‘ego firmus rogatus ad astolfu me testis

3’2. ego bonusus prb rogalus ad asloìfu me te

’ stìs 55

33. ‘|' ego rachìnaldu prb r0galus ad astolfu me testi

‘ ‘ s 5

34. ego gressulu cl‘. testis

35. I ego astolfus qui n ano cartula manibus

36. mais iscripsi’ad omnia c6t superius le

37. gitur cunpìevi et dedit

Il carattere è molto inplicato e di di/ficile lezione, ed ha

qualche parola scritta interlineare.

Num. LXXXIX.

Concessione Livellaria coli’obbligo della Prestazione annua

dell’ Angarie per quattro settimane nell’ anno XII dell’

Impero di Carlo, e XVII del PontMcato di Leone Som

mo’ Pontefice nel mese d’Ottobre dell’ Indizione VI , che

., corrisponde a1l’812 dell'era.

Jutogra/‘o del Regio Archivio dipl.

1. Ixîòîn dîii rTo's I'lîu Xf)0 Impî dî1î‘ (I) piìssimo fi) aguslo Carulo

a (16 coronato ma

2. gno Impî anno dò propitio Inperio ejus duodecimo adq\ dì ‘ii

Leom sumi pontificis

3. et universalis pepe in sagratissimo be‘ati petri principis apostulo-_

' rumsedem -

4. a_uoo sept1mo demmo in 171 octuber Inclx sexta fel\ peto ego alip

t1 hber omo na

5. cuoms orbetana vobis rachipt0 et autonis de bico S_co martino de

colomate ’

(5) componere

(x) Impmmte domino nostro
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6. m boa mìbi dignetîs colloca'rem adqx prestarem caàamvel reb‘.

bestris in fund\ figline ci’;

7. casam et curtem et ùrlo davo (a) tibi cetina in ssÎ6 casalem_ ce

tinam ad motiormn decem ,

8. pasctfl et jrindem ad bestram nulrimina in ipso Casalem sco et

davo ti i duas petiam de ‘

g. binezî qnodqd Iuannus (3) ad suam habuet manum in bocabull

ad lateriuum ex ipsa

IO. bin‘ea de una pus est bine criscio'nis de al\ pars est binea pe

tronis prb de tertiam pa- I

n.‘ rs est bineam ermari secunda petiam de vineam (15 (4) nobis in

sorlem ocbeuic da conso.

1 a.Ttis ‘Bis qui fui! de Iuannaci cl‘ (5) fini ipsa casalem (le nà's bi

neam seo et duas petia de

13. birream ad funtana de figlinu et ipse due petiem in integrum

cum sortem de puma fiìs

14. bucte binaria una roantariiì umfifalce mensuria una runcilione

une sccure una tiappa un'a' '

15. mari‘oine unu runcone una ista 0mniam- et in omniln sicut qual‘.

superiîi legîtur in imegrum _ À

16. contrado tibi ssÎl6 alipto vel ad tuis 'flrdis ad libellario nonTi me

lioretur nam non pejore

17. lur ad sàlVam angariam ad reddend;nobis q_s rachipto èî. auto

nis vel ad Bis flrdis id e- 1

18." st in omne‘m' anni circulis quarlam edumatam ic in finii)‘, tusca

nensem adq, nobis apo

lg. rtum fueris diebyaut noclumqi et dabo tibi insemul terram in

ssTo casalem Olla ad pas

20. tinandy ad motioru-m duorum nullam aliam condicionem aut

qualibem superfluam 4 -

21. exindem non inponatur nisi qual\ superi'fi legitur undem sic re

promitto me ego q_s ali

22. mm vobis sii ‘€g’mams vel ad bestris ‘lîrdis si de sSÎaÌ casam vel

rebs forem exiero

23. p meîì vitiîi aut ipsa ssl._a quartam edumata .p lì in omnem an

ni circulis minime ‘

a4. volueremus pexlberèm et nobis cumprovatum fueris antem

nfi (6) judicem quod mea

(2) invece di dabo (5) clerico

Jmmmflìu (6) nostro;

quae
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25. essem culpam conpunere promitto SOlld-b bigentìs et exeam va

cum et inanîì de ss_tÎ1 ca

26. sam vel reb\ et sic repiomttttmus nos raclnptîi et auto frati‘),

'gÎ (7) vel Î1is

27. lîrdis tibi sît'ó alipto et ad tuis ltrdis si te de sîtî casam vel re

b; vos forem expellerem volue’

28. remus 9 mi supbiam ;p qualibem ingeuiîi aut plus angariam aut

qualivem supe

ag. fluam vobi supinpunerem volueremus nisi cot (8) suplegitur et

nobis comprovati

30. fueris antem n65 (6) jud1cem quod nà‘s essem culpa conpunere

romittimus tun simi

31. [iter soliti; bigentis et tolle omne res mobilem de tuo lavorati

et vadem hubi

32. volueris in liveram potestatem et si filiis tui masculinis volueris

resederem ad ssîzi

33. ordinationem sicut pater eorum resedem et si nolueri resede

rem tolla meti

_34. etatem de res mobilem quam filiis qua mulierem tua vada ubi

volueris undem

35. duo libelli inter nos facti sunt actii in curtem Ei martini in co

lomnatem regm'i

36. et Ind; s€tî fel\ Signfi -(‘1T1 alipto repromissoris qui une libellu

fieri rogabit

37. ‘i- ego probatu rogatu ad sîîi me teste s_si Signiì -|- E pintionis de

fegline _

38. vii rogitfi ad ss‘ii testis Signiì -} in Crisci de sÎ‘o martino rogito.

testes

39. Signi'1 {- îii deudato cl\ de SÎ'Î) martino qui scriberem nescit

4o. Signi'1 iîi ausonis de IllillItlllàlllll rogitu testi ’

41. 1‘ Scrihsi ego 'qsp, (g) martinii noi postradita c0nplibi et

42. rerldx

(7) fr;:trrs gcrmuni ', S (9) qui supra

(b) quod : .' .
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Num. XC.

{strumento di Vendita de’ Beni del Prete lferadoj che ave

va professata la vita monastica, stipulato in Pistoja da

Guillerado Vescovo di quella Città a tal efletto da lui

deputato per erogarne il prezzo in Opere pie nell’ anno

XXXIX del Regno Italico di Carlo Imp. de’Romani, e

Re de’Franc/u' e Longobardi, nel di modi Novembre del.

l’lndizione V], che corrisponde all’anno 81 2.

Antlgr. del R. Are/z. dz'plom.

1. Esemplar. vp In nomine patris et filii et spiritus sancti. Karolus

serenissimus augustus a deo electus et coronatus magnus et paci

ficus imperator romanorum guver

a. nas imperium qui et misericordia dei omnipotentis rex francorum

et Longobardorum in etalia postquam papia civitate ingressus

est anno trlgeslmo nono

3. die vigesimo mense Novembrîs indictione sexta feliciter. Mani

festi sumus nos guillerad sancte pistoriensis ecclesie episcopus

Tacheus presbyter filîu quondam

4. alcbisi et tassimanno filio bone memorie lnroni eoquod ante hos

annos lferad presbyter qui ad solitaria pertrausivi vita filio quon

dam gaiprandi in nos per suum iudicatum

5. tradedit institui et iudicari quid aut uomodo nos ex ejus su

bstantia deveamus venundare pretio tdilendi pro anima ejus di

stribuendum omnia ita quod aut qua

6. lis nobis ipse Ifl‘erad tradedit per cartulam judicati sui conscripta

p manus ansprand suddiaconus et not, in nos confirmavi ideoque

nos jamdicti guillerad

7. episcopus Zachens presbiter et tassimanno secundum ejus decre

tum de sua substantia vendidimus atque tradidimus tibi lldepert

qui ildo clamatur venerabili abbati mona

8. sterii sancti bartholomei tres case et portionis massaricie in locus

qui dicitur basianu qui regitur una ex ipse per marumgulu alia

per aurinundulu

g. tertia per bonellu et sunt ease et rebus ipse in finibus senense ut

diximus tarn predicte case et portionis cum omnibus pertinentiis

et adiacentiis de rebus

IO. ipsius ifferadi presbiteri ad ipse ease in quibuscumque loco iu

sto ordine pertinentibus tam in montibus quam in vallibus ac pa
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dulibus fontis rivis aquis aquarumque ductibus cum finibus et

termini terminibus et accessionibus suis culti rebus et incultis

cum omnibus infcrioribus ' -

u. et superioribus suis ad rebus ipsis pertinentibus movilibus et

inmovilibus seu qui se moventibus qualiter superius locuimus o

mnia in integrum tibi qui supra ildo abbati

12. a parte sancti monasterii vestri venditionis titulo tradedimus

pretio vero pro omnia suprascripta venditio ad te suscepimus ar

gento solidos viginti per

13. novinos denarios per finitum et deliveratum in tali ordine ut

si de suprascripta venditio nostra quicumque homo veniret adver

sus teildo abb vel adver- ..

14. sus tuis successoribus vel contra partem predicti monasterii ve?

stri Sancti bartholomei cum qnalive nostra factione aut contra

dictione cum litis ventilatione causas i -

15. agendi et nos vel posteribus heredibus aut subcessoribus nostris

vobis ab ipsos suprascriptos contractores suprascripta venditio no

stra non potuerimus defensa- ‘_

16. re tunc nichil alia petiamur exinde molesti nec calomnia nisi

tantum partis vestre reddere deveamus alio tanto pretio quantum

ut superius legitur ad te _

17. ildo abbate suscepimus. Nam si quacumque alius homo sine no

stra factione vel traditione quocumque tempore adversus vos de

suprescripta venditio nostra li

1S. tigaverlnt aut causaverint tunc tu jam nominatus lldo abbas

vel tuis subcessoris qualiter per melius potueritis vobis per vos

1 psis suprascripte case _ i19. et rebus deveatis defensare omnino exinde causas agendi respon

sum reddendi iine ponendi potestativos esse deveatis nam nos su

prascripti . .

20. venditoribus neque nostris posteris heredibus aut subcessoribus

exinde auctores nec defensatores neque restauratoris aut pretium

redditoris querere non , v ;

91. deveatis uia et nos vqbislnec a parte ipsius sacri monasterii
sancti bariliolomei daitali homine qui fortasse vobis suprascripta

.v.end.itio nostra sine ali- - . - v .‘

am qua traditatione aut factione nostra contradixerit auctoris nec r

defensatoris nec restauratoris nec pretium redditoris esse non

. promlttimus quoniam in is . ' t _ i ,;. ‘ tt y

al omnibus modis ut superius textum menutins designat tibi su
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prascripte case. et rebus vendedimus et sub tali titulo ad te pre

tto ipso suscepimus

24. quod pro anime remedium ipsius ifferadi iusta ejus dispositum

dispeusavimus et in hoc tramite ut superius circumscriptum est

ban cartula gauspert notarium scri

aS. vere rogavimus auctum Pistoria Regnum et indictione supra

scripta feliciter.

ss. 1' Ego guilleradus episcopus in hunc scriptum a nos facto manu

mea ss. 1- Ego Zacheus presbiter in hunc scripta a nos factum

manu mea ss.

27. f Ego tassimannus in hanc cartula a nos facta manus mea ss. 1'

Ego Petrus rogatu} a guulerad episcopus et Zacheo presbitero et

tasstmannu manus t

ss. mea ss. 1-Ego Ansprandu rogatus ad gnilleradu Episcopus et

Zacheo presbiter et tassimanno teste subscripsi signum 1- manus

fusoni filio

ag. quondam bautoni teste. Signum j‘ manus Prandulonî germano

ejus teste. signum-i- manus rechiprand filio quondam deorelli

teste

3o. Ego ui supra gauspert scriptor post traditione complevi et dedi

3|. c L. Ego gualb (I) notarius et judex sacri palatii scriptor

autentici illud vidi et legi unde hoc exemplar scriptum est et

quod inibi scriptum inveni iideliter exemplavi.

La soprascritta copia appartiene al principio del Secolo XII ,

nel quale ritrovansi i rogiti di detto Notaro. Non vi sono tra

scritte le abbreviature per non appartenere a questo tempo, e

perciò tutte si son sciolte secondo il loro proprio significato.

Num. XCI.

Giudicato di Iacopo Vescovo di Lucca contro Alpulo Prete

nell'Anno XXXIX. di Carlo Imp. e . . . . del Regno di

Bernardo nel [Vlese d'dprz'le dell’lndizione VI. che cor
risponde alla Anno 813. del!’ Era v.

Ed. dal [Muratori nella Dissert. LXX. T. V. Col. 919. A.

Notitîa Canonica Auctorîtatîs, sicut continere videtur de his que

degradau presumuntur sacrosanctum agere . . . . . . qui fuerat

(I ) Gualbertut

5 l
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Presis‘iter. Ego Iacobus Dei gralia Sancte_ Lucane Ecclesiè Epi

scopus. Manifesta causa est, quia postquam ipsa . . . memorie

Johannes Episcopo et Rachinardo Pisa‘ne Ecclesie Episcopo, ca}

nonico ordine judicatus fuit, sicut textus Brevis inferius . . .

mterpellavit virum venerabilem Adalardum Ahbatem Missum

‘d0flllli nostri Caroli magni Imperatoris, ut nos ,ei . . . . . judiciò '

tulissemus. Ipse autem Adalardus cum commendavit Bonifacio

inlustrissimó Comite nostro, et per cum nobis Iacobo Episcopo

simul et cum Sacerdotibus couiungere deberent et sic eurn ca‘

nonico ordine judicare deberemus, sicut et famum lacobus S.

Martinis Ecclesie una cum Petronio Episcopo Insule (iorsice, et

cum Sacerdotibus noslris et filiis Sancte Ecclesie quorum mimi

na . . . . . et Teutprando Diacono Legato S. Lucensis Ecclesie,

seu et, Alais Scaiiuo Pisano CiVitatis, Missus ipsius Bouifacii . .‘\'

ante nos memoratus Aipulus. Interrogavimus eum, pro qua cau.

sa super me ipsum Missum domni lmperatoris imerp‘ellasset.

Qui dixit: Pro eo ‘quod . L . . .. for,;s expulisti. Cui diximus. 4 In...

~ Ecclesiam quomodo potes tenere qui honorem tonfo pro tuis ne

quitiis amisisti? Et ecce Brevis scriptus . . . . . inquisilio jam

nupe1 facta- est , qnam reiegi coram omnibus fecimus. Cantone

balurin ea. in Chrisli nomine«l\iotilia judicati resedente_ . . . _. ._

1*‘Episcopo in domoîS‘. Ecelesie: adveniens ibi alpuius detulit 11,0

bis sacram jussionern domninosui magni Regis in qua contene

batur . . . . sîn’e omni jus;iiCiode Ecolesia S..lllsli (seguita laCar

la del Giudxcato LiCiP’A‘ITDO 803. sotto ai N. LXI. pag. 338.) et suis

manibus super Cavallo-m leyasset et eam obscuiusset_ et duo So

iidosel. in. . . .‘ . (led-isso! et per se ipsum ad iosa pernoctem

duxisset solus: Et. q1iando bano professionem fecerat, cum ipso

Rachinardo fuerat plurimi's sx‘iis Sàcerdotes. Iterum post ipsa in

fra Brevem de neglegenlis ipsius Alpuii memoralus Rachinar

dus non antea in 'eum judidium inferrepresump‘s'ît. do'neC-ad pre

sentia _IohannisS. Lucensià Ecclesie Ep-iscopi, qui per afuclorita.

te Domni‘Aposwlici ad consacfandam BaSilicam inter . . . 1~ . Pi

sensem cum suis Sacerdotiiiùs advènisset, ipse Rachinardus ibi

Aipuium ‘presentare ju’ssi't et Brevèm,cujus t.énorie omnia eoote

nei, quorum ipsis fecit relegi, videlicet, ipse Alpulus inteeroge

tus à. IohanneEpisc0po'confessus erat- de suis-reatibus.,ommg,s1q

' esse v'eritas, sicm coram i1xsis reiccta sum. Et. dom', ng_)s ipsum

Brevem coram Suprascriptis Sacerdotibus et filiis Sa‘ucle Ecèlesie

ante ipsum' Alpulum relegi fecissemus, dicebat prefems Aipulum

i. "
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s ,Bq‘Q~vem ~i;;mm ;miln, non inpedit, qpia veritas non fuit. Tmîc nos

, . ,Sacerdotgs nostros, qui cum ipso bone memorie Iohanne Episcópo

. ibidem fuerunt, idest, Dèusdona Arcipresbitor, Raspertus Presbi

t;er, Gudiprandus Presbiter, Bachiprandus Rresbiter_ ut quid de

causa Ìsta sciret, nobis certam dioerent veritalem: Qui omnes una

’ -uimiter- recordali suut, dicenles: Ibiden: fuimus cum bone memo

,._rie Johanne Episcopo in Papianula, quando ipsa Basilica Bachi

. _;i1ardi Episcopi dedicavil; ibidem aule Rachinardo et domnum

,Johaanem Episcopum _et nos veniens Alpulus pro suis realibus

vquas ipse manifeétavmmt, unde Brevern scriptam ante nos lege

batur, tulil suis manibus sibi Orarium a‘ collo, et jaclavit illum

. ad pedes suos, et juratus dixit per Christi Evangelia et sunctam

; Crucem Domini, m diebus vite sue esset, Mouàchus in Monaste

.rio de Gorgoua.Et dum prefati Sacerdotestaliter lestiiicatifuis

, sent, iuterrogavimus ipsum Alpulum, si voleret eos in Sacra

,menlum miltere. Qui dixit: Volo. Tano nos deducifecimus

i Sanclum Evangalium _coram omnibus et ipso Aipulo: _prenomi

nati Sacerdoles, quaiiter recordati sunt, jurandi dixerunt, ut ve

ritatem fuissel. Et dum hec omnia diligenli curam Secundum

‘ ,, .jus'siouem.domni nostri Rfgis inquisissemus secumlum canonicam;

' auctoritatem ,de bis, qui.degradati presumunlul‘. Sacrosaucturq a-‘

~ .;gexie. Si quis_Pt€sbiter aut Uiaconus a proprio Episcopo exî:omu

nicalus presumpserit aliquid Minisferii ag<re ,,ipsein,se dain,u_a

_.ti_one fir'nìavit. Nos autem_ pro universis sqprascriptis hpequît_iis

Alpuli cum canonìcum ordinem exqommunigavinms, ut Vetigxtn

Missum precare. non auderet. Releola ipsam Breyérn cp,_ramv no

- 4 bis et_ ipsum Alpuium, interrogavimus eum,.si:fuisset, oyxpuia sic

veritas, sîcut ipsi Sacerdotes nostri de ipso jurando testal_i_,fùè

rum. Qui dixit: Non fuit veritas,'quia clomnus'lmpeuatgir, et

domnum Apostolicum ipsnm Brevem Bacixinardi _Epis’gopi ‘non '

iraceperuut. EyL-dum laljter diceretmos imerrogavimusfinm s: a

beret aliqna auctorilate doinni lmperatorîs aut domni Apostolici,

f _quomQdQ-S!Jum honore abjere- poieret. dixix: Nulla eoium

auclorilate nèc scriptum eorum abeo de his qui me innerrogabas.

Postquam ille taliter professus est, et dixerat ut sic veritas non

fuissel, interrogavimus suprascriptos Sacerdotes nostros, qui nu

per juraverant, et nobiscum adherant, si fuîsset. sic veritas sicur.

supra lestiiicali fuerunt. Qui unanimiler dixerum: Certe Omnia

sic veritas fuit, sicut nos 1estificati sumus. Iterum diximus ei

dem Alpulo: Tu quomodo fuisti ausus Missas cantare, postquam
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excommunicatus fuisti ? insuper jurasti ut in Monasterio in Gor

guna Monachus esse deberis. Qui dixit; Missa postea non canta

vi. Tunc ibidem nobiscum adherant idonei homines qui dixe

runtz Et quare negas ut Missa non cantasses? quia nos te vidi.

mus Missas cantare. Et dum hec omnia diligenti cura canonico

ordine inquisissemus, et ille nulla auctoritate nobis potuisset

estendere, per quam suum honorem abere valeret, secundum

memoratum capitulum canonum oontinere videtur, ut si Pre

sbiter aut Diacouus a proprio Episcopo 8a; secundum morem

consuetudinis numquam eis liceret in alio Sinodo Spem ad re

stituendum haberet etcetera. Nos eum una cum suprascripto Pe

tronio Episcopo excommunicavimus ut missas cantare non debe

reti nec aliquid Ministerii agere presumeret. Hanc inquisitionem

sicut nobis demandatum est, fecinlus, ut scilicet ipse Alpulus ju

xta canonica mtionem abeat spem proclamandi se restituendi,

sed semper in eodem ordine omni tempore permaneat firmiter.

Et Racliiprandnm Subdiaconum Notarinm Sancte Ecclesie no

stre scribere commouuimus

Actum Luca.

Factum est hoc anno domui nostri Caroli magni imperatorisa quo

Langubardiam cepit, trigesimo nono, et domui nostri Bernardi

magni, Regis, anno Regni ejus in Dei nomine‘. . . . Mense Apri

lis indictione sexta _

Ego jacobus humilis Episcopus sicut supra legiturvin bis actis re

sedi, manu mea subscripsi

Ego Petronius Epîscopl ibi fui, et manu mea subscripsi

ago walprando biaconus Luneuse ibi fui, et mannm'mea sub

scrlpsl

o codiprandus Presbiter ibi fui

Ego Daniel Presbiter ibi fui

Seguono le firme di molti altri Sacerdoti, omesse dal Mu

ratori. ’

Deduce egli da questa carta l’ appello all’ Imperatore ed al

Papa. i

una.

, -. mitur-1
bilis-liE;
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